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GLI EDITORI A CHI LEGGE. 


Se fino al presente la Relazione dell' assedio di Siena 
attribuita al Montalvo non fu del tutto ignorata presso i 
cultori di cose storiche, le mancò al certo uno che pren- 
desse l’assunto di toglierla dall’oblio nel quale pareva 
perpetuamente condannata, in particolar modo dopo la 
pubblicazione, fatta ne//’ Archivio Storico Italiano, del 
Diario di Alessandro Sozzini, e di altri documenti impor- 
tanti che alla caduta di quella Repubblica si riferiscono. 

Preso pertanto da noi quest’ardito incarico non senza 
qualche trepidazione, gioverà avvertire il Lettore essere 
stato nostro precipuo intendimento di arricchire con la 
jìresente pubblicazione la Storia di quel memorabile as- 
sedio dando alle stampe una Relazione militare, la quale 
se non si raccomanda pel merito letterario, rum può alla 
medesima cotiteslarsi quello di essere veridica, perchè com- 
pilata sui dispacci officiali scambiatisi tra il Gabinetto di 
Cosimo Primo de’ Medici ed il Quarlier generale del 
Cjampo degli assedianti. Oltre di ciò, il Lettore potrà for- 
tmrsi miglior criterio sulle cagioni e suW andamento della 
guerra di Siena, considerando quei medesimi fatti secondo 
che sono narrati o da un Senese, come il Sozzini, che scrive 
dentro la cerchia della città assediata, o da uno Spagnmlo, 
come il nostro Autore, che scrive per glorificare il valore 
delle armi imperiali e del Marchese di Marignano, supremo 
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VI AVVERTIMENTO DEGÙ BRITORI 

Ditce di quelle. Ma basta di ciò, perchè noi col presente 
avvertimento non intendiamo entrare a parlare nè del 
merito del libro che pubblichiamo, nè del suo Autore. Tale 
compito è stato assunto dal chiaris.'"" Sig. Luciano Banchi, 
il quale aderendo graziosamente al nostro invito, lui per 
noi scritta la prefazione che segue, c raccolti ed illustrati i 
documenti che formano 1‘ appendice della presente Relazione. 

È pertanto nostro debito attestare ad Esso pubblicamente 
la nostra vivissima riconoscenza per la cooperazione pre- 
stataci, ed a Lui grati ci dichiariamo per aver arricchito 
questa edizione di siffatti lavori. 

Passando ora a discorrere delle difficoltà superate nel 
condurre a fine la presente edizione, crediamo opportuno 
di manifestare che in mancanza di un mss. originale, o 
sincrono, ci siamo dovuti per necessità servire di esemplari 
più 0 meno scorretti, scritti nei primordi del secolo pas- 
sato, 0 tutt’ al più verso la fine del mille seicento, ed 
esistenti in Siena, dei quali uno nella Biblioteca Pubblica Co- 
munale (1) e gli altri due nelle private Librerie delle Nobili 
Famiglie Bandini-Piccolomini e Malavolli Ugurgieri. Dal 
primo, forse non a torto giudicato il più antico, abbiamo 
tratta la copia che ha servito per la stampa, dopo averla 
diligentemente raffrontata con il Codice di Casa Bandini, 
fiorendoci questo fra i tre il meno scorretto. Aggiungeremo 
averci siffatto Codice fornito materia a qualche variante 
da noi posta in calce del testo con le maiuscole (C. B.) tra 
due parentesi; volendo significare in questa guisa più una 


(1) Sfgmio A, IV, li. 
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AVVEaTIHBNTO DEGLI EDITORI VII 

cerla nostra scrupolosa esattezza che dar risalto alla loro 
entità. Del Codice Malavolti ci siamo serviti per la revi- 
sione delle bozze di stampa: di maniera che il vantaggio 
avuto nel consultare successivamente tre esemplari, e C altro 
non meno proficuo di mettere a coìifronto la narrazione 
dei fatti quivi esposti coti quelli riferiti dal Sozzini (1), 
dal Bardi (2) e dal Missaglia (3) (quest'ultimo per ciò che 
si riferisce alla vita del Marchese di Marignano), ci ha 
posti in grado di emendare molti nomi proprii errati dal- 
l’Autore medesimo, racconciare con ordinata puntuazione 
e divisione di capoversi il senso spesso mancante e di- 
fettoso, per colpa certamente degli amanuensi; e final- 
mente a schiarimento di chi legge, di apporre qua e là 
alcune note per le quali ci siamo studiati di tenerci in 
una giusta misura affinchè non riescissero di tedio piut- 
tosto che di sollievo. 

Le difficoltà accennate, ed alle quali è da attribuirsi il 
ritardo avvenuto nella pubblicazione del presente lavoro, 
sarebbero diminuite sicuramente ove ci fosse stato possibile 
servirci del mss. originale; ma esso sfuggì alle nostre inda- 
gini fatte nel R.° Archivio centrale di Stato di Firenze ed 
in quello privato di Casa Montalvo, ove ci fu concesso di 
penetrare mercè una grazia speciale della gentilissima si- 
gnora Giulia Malleucci- Montalvo, nella cui proprietà sono 


(1) Suz 2 i!«i Alcss., Diario dtUe cote aeveaute ir Si«Ma dal 20 LufHo 15ÌÌ0 
al ^ (iiagno 1555. — Fircnie, Vi«u.sseux, 1842. 

(2) BtRDi Agnolo, Istorie Senesi dal 1512 al 1556, m«s. nella Bihiioleea Co- 
munale di Siena, segnalo A, Vili, 25. 

(3) Viìa di Giangiaeomo Medici Marchese di Marignano, con note di M. Fari. 
- Milano, 1854. 
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vili avvkrtimentu degli editohi 

pervenuti i libri e le carte appartenenti ai di Lei illustri 
antenati. Nell' Archivio Fiorentino peraltro esistono due 
mss. (1) della Relazione della guerra di Siena che va 
sotto il nome del Montalvo, ma ambedue sono copie del 
principio del secolo XV IH. Quella appartenuta all’Abate 
Galgano Bichi di Siena, fu fatta nel i724 cavandola da 
un mss. di Casa Piccolomini ; [altra nel i736 ajypar- 
tenne ad un Luigi Gualtieri. Ci bastò un saggio gentil- 
mente favoritoci di siffatte copie per convincerci del poco 
profitto che si sarebbe potuto trarre dalle medesime per 
la presente pubblicazione, la quale, come dicemmo, è stata 
eseguita esclusivamente sopra i tre esemplari senesi. 

E qui ponendo fine, ci cade opportunissima Coccasioìie 
di rimeritare con le dovute grazie i Nobili Sigg. Cav. Luigi 
Mulavolti-Ugurgieri e Francesco Bandini- Piccolomini per 
la cortesia usataci di mettere a nostra disjìosizione gli 
esemplari mss. della preseìitc Relazione, che Essi conser- 
vano con gelosa cura nelle rispettive librerie; e ringraziamo 
ancora tutte quelle persone le quali ci furono larghe di 
aiuto e di consiglio per rendo'e meno imperfetto il libro che 
adesso presentiamo al Pubblico, fidenti d’incontrare il gra- 
dimento dei nostri concittadini e di quanti altri amano di 
conoscere appieno i fatti d’arme che precedettero la glo- 
riosa caduta della Repubblica di Siena. 

Sietìa, li Sr> Maggio 1863. 

(1) Coi. f 8.1. 

Cesare Riccomanm. 

Francesco Crottanei.u. 
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La |iiccola Repubblica di Siena die, per seiiicnza di un 
illustre italiano vivente (1), meriterebbe storia ben più die 
alcuni grandi imperi; a poche citiò d'Italia seconda per 
encrgia e per operosità, per sentimento del bello e per fede 
in quel medio evo di cui, vilipeso o lodalo, tante grandi 
virtù e tanti vizi mal si conoscono ancora, felina l’atten- 
zione di tutti li storici, quando a mezzo il secolo decimo- 
sesto difende dalla prepotenza di Cario V c dalle subdole 
arti di Cosimo I de’ Medici gli ultimi anni della sua libertà. 
I quali perché costituiscono un periodo di molta importanza 
non meno per la storia di Siena che per quella generale 
d’Italia, ebbero illustrazione grandissima ai dì nostri pcr 
cura di uomini benemeriti che antiche scritture disseppel- 
lirono, e arricchite di preziosi documenti diedero alla 
maggior luce della stampa. Ciò non pertanto crediamo che 
non sia per riuscire nè inutile nè discara alli studiosi la 
presente Relazione della Guerra di Siena, rimasta inedita 
fino ad oggi, comecché raccomandata già da due lustri 


(I) C»NTÙ, S(oria degli Italiani, Tomo V, pag. 5!78. 
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X FHEFAZIONB 

ai cultori della storia italiana con parole brevi sì ma che 
suonano elogio. Innanzi, però, di venire a discorrere più 
particolarmente di questa Relazione, giova, stimiamo, rian- 
dare i fatti che furono pretesto a una guerra ingiusta e 
crudele, dove l’eroismo e il caldo amor della patria do- 
vettero infine soccombere alla prodezza del numero e alla 
ragione della spada. 

Caduta per la imbecillità dei nepoti e per gbintrighi di 
Leon X e di Clemente VII la tirannia che Pandolfo Petrucci 
esercitò primo in Siena, c che legò, funesto reditaggio, ai 
suoi figli; ucciso Alessandro Biclii, succeduto nella signoria 
della repubblica mercè il favore della fazione novesca, Siena 
ripristinò l’antica forma del governo popolare, c sè a Carlo V 
volle raccomandata. Ma, rollo l’esercito di papa Clemente e 
de' fiorenlini accampato presso le mura della città, e scon- 
sigliatamente soccorsi poi gl’imperiali che guerreggiavano 
Firenze, c ne uccidevano in breve la libertà sui gloriosi 
campi di Gavinana; i senesi conobbero ben presto clic 
la proiezione di princìpi stranieri è servitù come ogni altra 
dolorosa ed abietta. Imperocché i ministri cesarei padro- 
neggiavano F irrequieta città che si vedeva esposta agli 
arbitri di una strania milizia mandata, come sempre, a 
sfamarsi nelle contrade d’Italia. Ma il popolo, levato a ru- 
more, escluse dai jiubbliei uffici i noveschi, e cacciò dalla 
città il presidio di Spagna. I fuorusciti fiorentini, preso 
animo dal fortunato successo del quale erano stati forse 
partecipi per l’opera incessante degli Strozzi, consiglia- 
vano ai senesi di fare il viso deH’armc all' astutissimo 
Gosimo; c questi, all incontro, adoperavasi a persuadergli 


» 
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che la cillù riaprissero alli spagnuoli, perchè non do- 
vesse |K>rlarc lo sdegno e la vendetta di Cario. E Cosimo 
vinse; ma quando a dominar meglio la turbolenta città 
volle Cesare per i conforti di Don Diego dì Mendoza, 
ministro imperiale in Siena, costruirvi una cittadella, ri- 
masti inutili i reclami contro tale infido proponimento, 
e rinnovata la pia costumanza di oOTrire le chiavi della 
città alla Vergine, i senesi scossero più violentemente 
il giogo di Spagna; e il presidio costretto a chiudersi nella 
fortezza, di il a non molto capitolò, ed usci di Siena in 
mezzo alfcbbra gioia dei popolo plaudente. La congiura 
ordita in Roma, capo Cesare Vajari, non era stata senza 
grande partecipazione della Francia; |>erlochè, appena il 
presidio spaglinolo fu uscito della città, v'entraroiio i fran- 
cesi, c il signor di Termes, poi il cardinale Ippolito d'Este, 
jircscro il governo della repubblica. Erano questi per Siena 
giorni di grande esultanza: gli uomini di ogni etii, di ogni 
condizione, e le donne ancora lavoravano giorno e notte 
nella distruzione della cittadella, lieti della libertà ricupe- 
rata, pieni di fede nelle promesse di aiuto die la Francia 
non rimaneva dal fiye. Ma piuttosto che prepararsi alla 
guerra che folTeso orgoglio di Carlo e fumbizione dello 
spngnoleggiante Cosimo luiuacciavano alla sola superstite 
delle toscane repubbliche, i senesi « passorno due mesi 
« allegramente senza più ragionare di guerra, ma solo 
« attendendo a hoscbctli, eaccie e piaceri » (1). 


;i) SiiziiM, Diario dtiU cosa arcenult in Siena dai 20 luijlio l!»5(l ni 2S ijia- 
i/nn IXij, pubblicato nel Tomo II doli ci rMieio Sloriro haliano, pa^. 02. 
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Cesare, die nniliiva alla mnnarchia d ltalia, oltrediè vedea 
per la vittoria dei senesi scaduta in ipielle parti la ripu- 
tazione del nome di Spagna, mal sopportava che una piccola 
repubblica fosse ostacolo alle superbe sue voglie. Cosimo, 
che f acquisto di Siena vagheggiava continuo, sdegnato 
che fuorusciti fiorentini accolti in quella città e dalla Francia 
protetti, congiurassero ai danni di lui, rinfocolava le ire 
di Carlo, smanioso già di prendere vendetta dei senesi e 
di Francia. Cosi la gelosia di due grandi sfati che, o l’uno 
0 l'altro preponderando in Italia, disertavano le nostre 
contrade ove non del tutto scomparvero ancora i vestigi 
della militare baldanza c della tirannia di ministri regi o 
cesarci, portava in Toscana incendio di guerra, a cui fu 
poscia, a dir vero, alimento grandissimo un forte amore 
di patria e di libertà. In questo modo e per queste ra- 
gioni si venne alle armi ; e Cosimo, devoto per necessità 
all'impero, ma in apparenza amico pure alla Francia, preso 
motivo dalla protezione data dal re ai fuorusciti fiorentini, 
si uni a Cesare nella guerra contro Siena, rompendo aper- 
tamente i trattati di pace fatti con la repubblica, nei quali 
e Cosimo e Siena non avevano portata sincerità, nè ripo- 
sta mai veruna fede. Tanto è vero che in ogni tempo i 
trattati conchiusi fra avversari, o sono un ordito d'in- 
ganni reciproci, o legge per la parte più debole ! Il Duca 
lieto che pur una volta fosse venuto il giorno di uccìdere 
la libertà di uno stato limitrofo, la quale cragli impedi- 
mento a consolidar meglio la sua tirannìa sopra Firenze, 
strinse accordi con Cesare, c prese per sé il carico della 
guerra di Siena. Annui Ce.sare che già solfo il comando 
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(li don Pietro di Toledo, suo viceriì a Napoli, uvea fallo 
muovere Pesercito ai danni della senese repubblica. Ma 
don Pietro, accolto con grande pompa da Cosimo, mori 
repentinamente in Firenze, spossato dagli anni e dalle 
intemperanze; e a don Garzia suo figlio rimase il comando 
dell'esercito spagnuolo. Il quale, cominciate le ostilità nelle 
parti della Val di Chiana, costrinse il presidio di Montic- 
chiello ad arrenderglisi, dopo aver fatta per diciotto giorni 
mirabile resistenza. Gl’imperiali, molto dal primo successo 
promettendosi, portarono il campo sotto le mura della 
fedele Montalcino, sperando espugnarne in breve la ròcca; 
ma falli accorti della difficoltà dell’impresa, poco dipoi 
l'abbandonarono. Cosimo, a cui per gli accordi presi con 
Cesare stava grandemente a cuore che la guerra non 
avesse lunga durata, all' inesperto don Garzia chiamò a 
succedere nel comando dell'esercito Giovan Jacopo Medici, 
marchese di Marignano, che nelle precedenti guerre di 
Spagna con Francia aveva acquistata molta riputazione. 
Piero Strozzi, figlio della Clarice Medici e di quel Filippo 
che, fallo prigioniero a Montemurlo, fu una delle più il- 
lustri vittime dell'ambizione di Cosimo, ebbe il comando 
dell'esercito regio e delle milizie senesi. Parve questa allo 
Strozzi occasione propizia per vendicare la morte del padre, 
e salvare Toscana dai Medici; e poiché molto poteva nella 
corte di Enrico II, e non cessava mai dal mostrare quanta 
gloria e potenza sarebbe venuta al re, se, opponendosi 
aH’ambizione di Carlo, cacciasse gli spagnuoli dal cuore 
d’Italia, ottenne di essere eletto luogotenente del re, e 
comandante generale delle armi francesi in Italia. Così 
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tinricu non solo muoveva guerra alla Spagna, ma cliia- 
inando al supremo onore deircscrcìlo un fuoruscilo fio- 
rentino. nemico acerrimo del nome mediceo, volea ferito 
ai vivo l'orgoglio di Cosimo. 

Di qui ha vero principio la seconda guerra di Siena, 
nella quale concorsero le più celebrale spade della penisola, 
e dove si parve quanto possa in un popolo l'amore di li- 
bertà, la quale, sopite le interne discordie e ricompostosi in 
pace, egli sa difendere meglio dalle armi straniere che non 
dalle fazioni civili. E di qui ha cominciamento la Relazione 
della Guerra di Siena, attribuita a don Antonio di Mon- 
talvo, spagnuolo, e dal figlio don Garzia, recala povera- 
mente nel volgare toscano. I lettori vi troveranno la 
descrizione militare dei fatti che dai mese di gennaio 
dei 155i sino al febbraio dei 1556 si compierono con 
molto valore da ambe le parti, sebbene non sempre eguali 
fossero le condizioni dei belligeranti, e al difetto delle 
forze e alle promesse tanto spesso fallaci di Francia, do- 
vessero i prodi senesi supplire con abnegazione c con 
sacrifìci magnanimi. Quantunque spagnuolo, c perciò non 
scevro del tutto di quclfamorc di parte che sì di frequente 
suol tradire chi scrive di cose che gli furono contempo- 
ranee, l'Anlore sa mantenersi amico del vero ; e se talvolta 
si studia di passar sopra a certi atti di crudeltà quasi 
inaudite che fecero esecrato il nome del Marignano, non 
tace però l'arditezza e la rapidità delle mosse di Piero 
Strozzi, e ne loda il valore. La narrazione procede semplice 
e chiara; parchi i giudizi; brevi ma sufficienti le descri- 
zioni dei combattimenti che durante quella guerra in- 
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lervcnncro. Bensì nel descrivere le mosse degli esercii i 
e le niarcie, o le piccole avvisaglie e le imboscale e le 
sorprese con varia fortuna compiutesi, l'Autore mostra 
diligenza particolare; laonde questa Relazione ben po- 
trebbe ap|>eliarsi il Diario militare della Guetra di Siena. 
Per la qual cosa , un egregio scrittore e amico nostro , 
raccomandandone la stampa, potè a buon dritto asse- 
rire che « fatta eziandio detrazione di quanto conceder 
« devesi alla nazione ed alla parte seguita dalPÀutore, 
« resterà tuttavolta a quei racconto il merito tra’ nostri 
< non comune della pratica conoscenza delle cose guer- 
« resche; sarà come indispensabile complemento al Diario 
« delle cose avvenute infra miros di Alessandro Sozzini; 
« e nel più de’ casi, o quasi sempre, si troverà esser vero 
« quello che lo scrittore soldato afferma di sè medesimo (1 ), 
« di aver, cioè, narrato i fatti con sincerità, e detto non 
« solamente e puramente le azioni, ma le cause ancora, 
* ed i pensieri delle persone grandi che a quella con- 
« corsero » (2). 

Ora, dovendo noi dire alcuna parola dell'Autore di essa 
Relazione, proviamo rincrescimento di dover lasciare in 
incertezza i lettori che già, per qualche espressione da 
noi usata, ci chiederanno a chi veramente appartenga. 
É ormai noto che primo a muovere il dubbio se autor 
vero delia presente Relazione fosse don Antonio di Mon- 


ti) Vedi in qaeslo libro a pag. 201. 

(2) Avvertimeolo premeaao dal cb. signor F. L. Polidori al Bellitm Julianum 
e alle altre scritture istoricbe risguardanti il comune di Siena, nella dispensa Xl.l 
dell'ircAieio Slorieo Italiano, Appendice, pag. Vili. 
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tulvu, fu il cuiiunicu Domenico Mureiti nella sua tìibtio- 
grafìa shn ivo-ragiomla della Toscana (1 ). Egli narra die 
il cav. Francesco Vernaccinì, segretario della Maestà sici- 
liana in Toscana, aveva un Diario manoscritto della Guerra 
di Siena dal gennaio ilìoi al febbraio 11)56, col titolo: La 
Guerra de Semi reparlila en cinco libros. E aggiunge che 
dalla dedica indirizzata a don Antonio di Montalvo risulta 
essere opera di un ulTiziale spagnuolo che in quella guerra 
ebbe parte. Coloro che ne scrissero in seguito, accenna- 
rono sempre il sospetto al quale aveano dato origine le 
parole del Moreni; ma nissuno potè aggiungere una prova 
qualunque che stesse o a crescere o a minuirc quel dubbio. 
A noi, pertanto, che desideravamo portare un qualche rag- 
gio di luce in tale argomento, sembrò necessario, venula 
meno ugni altra indagine, apprender notizie intorno alla 
vita del Montalvo, al cui nome è dall'universale attribuita 
la presente istoria. l..'intcndimento nostro era di conoscere 
se il Montalvo fu mai uomo di lettere o d'armi, parendoci 
che questo una volta provato, la comune opinione non 
sarebbe senza un fondamento qualsiasi. Ciò che del Mon- 
lalvo sappiamo si è eh' ei nacque nel 1527 da donna 
Maria Gomez c da don Giovanni Ramirez di Montalvo 
d'Arevalo, diocesi d' Avida, nel regno di Castiglia. Venuto 
in Firenze all'età di tredici anni col Cardinal di Toledo, 
arcivescovo di Burgos, fu raccomandato a donna Eleonora, 
nipote del cardinale, e moglie al duca Cosimo I. Entrato 
nelle grazie della corte, fu cameriere del duca e coppiere 


(1) Wdi il Tomo tl * pag. 91. 
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(Iella iluclicssa, e in benemerenza dei servigi suoi e della 
sua fedeltà, ebbe in dono da Cosimo con privilegio de' 27 
luglio 4558 una larga possessione in luogo detto Gavenna, 
nel comune del Colle alla Pietra. Ignorasi la natura di 
questi servigi, ma non sembra che si riferiscano a cose 
guerresche, nè di militari virtù si fa cenno nei diversi 
diplomi onde Cosimo lo volle promosso a più sorta di onori. 
E, invero, quelle auliche onoranze che sono ambizione di 
eunuchi, e strumento di servitù in mano di despoti, non 
mancarono al Montalvo; perocché, istituito appena da Co- 
simo l'Ordine militare dei cavalieri di S. Stefano, egli vi fu 
iscrìtto, e ne divenne poi primo commendatore. E il duca 
continuando a versare in gran copia i suoi favori al Mon- 
talvo, gli concesse in feudo, con diploma del 49 ottobre 
4563, il castello della Sassetta, costituito in maiorascato 
con privilegio speciale del dì 8 gennaio 4574. Eletto mag- 
giordomo di Cosimo, lo accompagnò l’anno dipoi (4570) 
a Roma, quando andava a incoronarsi Granduca. Non 
taceremo, da ultimo, che ebbe in moglie Giovanna di don 
Girolamo Ghigiosa, che lo fece padre di più figli, tra i 
quali fu don Gar/ia, il traduttore della Relazione della 
Ituerra di Siena, e quella famigerata Anna moglie di don 
Pietro d’Arazzala duca di Mondragone, la quale ebbe non 
poca parte nelle adultere tresche (h'Ila signora Bianca 
Cappello col principe don Francesco de’ Medici (4). 

Lo nolizie rclalire a don Antonio di Montalvo ci furono gcntilmonle 
romunicale dall'egregio signor Enrico Saltini che a nostra richiesta ne fece ri- 
cerche, come suole, diligentissime nell'Archivio Centrale di Firenze ove è impie- 
gato. Ci giova prendere qucsia occasione per attestargliene pnbblicamenie la 
nostra gratitudine. 
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Quesla la vita di don Antonio di Montalvo, morto noi 
luglio dei 158i; vita cortigiana, passata in mezzo ai falsi 
onori e alle povere glorie di una reggia splendidissima, 
nella quale, come spagnuolo, potè avere fin dal principio 
liete accoglienze. Ma l’uomo di lettere, o il capitano del- 
l’esercito non mai, per ciò che vedemmo, si scorge; e il 
sospetto che il Moreni elevò, non che per le recenti 
indagini dileguarsi, riceve, a giudizio nostro, maggiore 
conferma. Cosimo che in tutte le arti del governare fu 
espertissimo, e che da tutto sapeva trarre profitto per 
conseguire i suoi intenti, onorando il Montalvo carezzava 
la Spagna, come facendo buon viso al cardinale d'Este, 
simulava amicizia alla Francia. E la natura dei servigi 
onde fu il Montalvo compensato cosi largamente da Cosimo, 
sarà di leggieri compresa da chiunque ricordi le occulte 
pratiche e le sottili arti colle quali egli seppe salire al 
principato della sua patria, ed in breve tempo estenderlo 
a tutta Toscana. 

Ma, checché si pensi di ciò, e qualunque sia l'Autore 
della presente Istoria, i lettori dovranno saper grado alla 
generosità di un nostro concittadino (I) se essa viene 
finalmente alla luce. E perchè il libro meglio si cattivasse 
la benevolenza dei cultori della storia italiana, tacendo 
dei raffronti di vari codici e delle diligenze usate nel cor- 
reggere le mende che spesso vi s'incontrarono, si volle 
accresciuto di una Appendice che contiene la illustrazione 

(t) Questa prima edizione del libro del Monlalvo è falla interamente a 
spese del siiinor Capitano Cesare Rirromanni, Bibliotecario onorario della Cu- 
mnnate di Siena. 
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inililare delia Fortezza di Porlercole, della quale si offre 
il disegno, ed alcuni inediti documenti che si riferiscono 
alle cose nell'istoria narrate, i quali furono raccolti e an- 
notati da chi scrive queste parole. 

La relazione militare dei fatti che condussero alia ca- 
duta dell'ultimo propugnacolo della libertà popolare in 
Toscana, ci fa credere che troverà lettori non indifferenti 
ai disagi, agli strazi, ai patimenti sofferti dal prode popolo 
di Siena dorante una guerra crudele, e un assedio so- 
stenuto diciotto mesi. E almeno avess'egli potuto sal- 
vare la libertà della sna cara patria! Federico Schlegel, 
c avanti e dopo lui alcuni scrittori italiani, portando a 
cielo le gesta di Cosimo, gli fanno merito di quell'appa- 
rcnte riposo che l'Italia godette per molti anni dopo la 
l>ace di Castel Cambresi. V'è stato ancora chi nella di- 
struzione della repubblica di Siena non altro seppe vedere 
che un grandissimo avvenimento propizio alle sorti di 
Toscana e d'Italia. À noi questa che chiamano, ma che 
certo non è filosofìa della storia, non piace nè ci persuade. 
E come ci sentiremo sempre commossi all'aspetto di un 
popolo che rifiuta la vita per la libertà della patria, cosi 
avremo in esecrazione chi per sete di regno o per ambizione 
snH'data le si fa contro e la uccide, li' uno sarà per noi 
sempre un eroe; l'altro un tiranno. 

Siena, nel Maggio del 1865. 


Li’ciaxo Banchi. 
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Se si j)uò da un’ opera perfetta venire in voynizione 
deli artefice, potrà V. .4. 5. mio Signore, leggendo questa 
Relazione della Guerra di Siena, conoscere chi fu il Gran 
Cosiino avo suo e quale il suo egregio valore. 

Che la scrittura sia veridica siane V. A. sicurissima, 
perchè ella fu compilata dagli ordini in scritto al Mar- 
chese di Marignang e dalla relazione d'essi referita gior- 
nalmente con tutte le particolarità scritte in penna d Antonio 
diMontalvo nellalingiuiSpagnola.mentre era in detto tempo 
al servizio della prefala A. 

Non dottrine apprese negli stiuli, non esperienza per 
l’età condussero quella guerra, e la mantennero piena 
della prima Nobiltà di tutta Italia; ma si bene la fama 
della^iustizia, umanità c liberalità di quel Principe si 
che tutto il mondo corse ad impiegare l’avere e la vita 
per servizio di questo grande eroe, sicuro ciascuno di es- 
sere rimuneralo delle sue azioni. Visitando il suo Stato 
V. A. riconoscerà in mille luoghi le vesligie de’ fatti se- 
gnalali di quel Principe menzionati in questa scrittura, 
(falla (filale potrà comprendere anco le ragioni di Stalo 
proprie di quel Signore, i modi delle sue consulte, il go- 
verno de’ sudditi, le rimunerazioni de’ servitori per le 
azioni fatte ciascuno nelle sue cariche, e ciò con tanta 
puntualità che una di queste cose che fosse mancata si 
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sarebbe con essa urreslula la grandezza che a gran passo 
andava sorgendo nella Sei enisshna Casa Medici. Ed io, uno 
di quelli ben che minimo, nel tempo che mi sono trovalo 
senza particolare comandamento di V. A.S., per non smar- 
rire il filo della continuala servitù di settanta ‘ anni co- 
minciata dal padre mio appresso la persona del Gran 
Duca Cosimo e dal mio avo materno Giroìiimo di Ghigiosa 
in questa guerra, non ho colsuto lasciar pur un'ora di non 
operare, servendo con impiegarmi in traduire dalla lingua 
^mgnola nella Toscana opera tanto famosa di persona 
tanto sublime. 

/liceva dunque T. /I. da una creatura di Casa sua 
questo picciolo dono accompagnato da grande affetto, e se 
la gratitudine che mostrò il gran Cosimo at'o suo fu causa 
dell’ osservanza che ciascuno le portava, gradisca anco 
f'. A. S. questo mio buono desiderio, il quale avendo ora 
causalo in me operazione tanto differente al mio mestiero, 
opererà inolio meglio quando Ella si serva di me in cose 
proprie della mia professione. 

Di V. A. S, 


Devolis.'"» Servitore 
l)o>- (jÌarzìa di Montai.vo. 


I OftmUfi B I 
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Siena dopo aver mostrato più volte poca devozione all’ Im- 
perator Carlo V, Don Diego di Mondezza allora Imbasciatore 
in Roma, pensò con destro modo mettervi dentro Don Giovanni 
di Luna con duemila Spagnoli e fabbricarvi una fortezza per 
rimediare a qualche ribellione; la quale appena messa in di- 
fesa, i Senesi con gran sollecitudine e segretezza chiamando 
il Re di Francia per loro protettore scacciarono li Spagnoli 
di Siena, i quali ritiratisi in quella incominciata cittadella e 
disperati del soccorso, si andarono a mettere in Portercole, e 
fu l'anno 1552 addi 8 Agosto. 

Venendo nuova a S. M. del succes.so, determinò in ogni ma- 
niera rimpadronirsene, per lo che mandò subito Don Francesco 
di Toledo a trattare con Cosimo de’ Medici Duca di Fiorenza, 
facendogli intendere la sua volontà e che quello risolvessono 
insieme, se ne facesse consapevole Don Pietro di Toledo Vice 
,Re di Napoli, acciò con quelle forze che a lui paressero più 
spedite partisse. A 

Inviatosi dunque alla volta di Siena con 15000 fanti e 1000 
cavalli, s’imbarcò in 34 galere del Principe Doria con 3000 
Spagnoli per la volta di Livorno, ed il resto della gente per 
terra sotto il comando di Don Garzia .suo figliuolo che per 
la morte del padre (quale seguì anivato che fu in Fiorenza) 
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EDstò Generale di tutto l’ esercito. Prese in quello di Siena 
molti luoghi ed in particolare Lucignano a patti e Monticchiello 
per forza, e di quivi andò ad attaccare Montalcino, luogo forte 
e montuoso, dove stette tre mesi sperando ^ per via di mine 
pigliarlo. Ma sentendosi che Tarmata Turche.sca cominciava 
a danneggiare la costa del Regno di Napoli, a S. M. parve 
bene che Don Garzia .si levasse per allora da quella impre.sa 
ed andasse a quella volta, lasciando quei luoghi senza pre- 
sidio, eccetto Orbetello dove erano gli Spagnoli usciti di Siena: 
questo è luogo in quella maremma vicino al mare a due 
miglia, nel mezzo si può dire di uno stagno. Al Duca dette 
Lucignanò per essere nello Stato Fiorentino, come anco per 
gratificare quel Principe, avendo aiutato S. M. di consiglio, di 
artiglierie e polvere. 

Si trovava per Governatore in Siena il Cardinale Ippolito 
d’Este fratólo del Duca di Ferrara, e per Capitano Generale 
Monsignore di Termos Franzese, soldato vecchio e pratico nelle 
guerre d’Italia; e perchè Tannata del Turco non era altrimenti 
venuta per danneggiare le coste del Regno di Napoli, ma si 
bene per soccorrere Siena, la qual cosa non bisognò, poiché 
s’era partito l'esercito Cesareo, e per ciò determinò danneggiare 
il Duc.a di Fiorenza per avere aiutato e favorito quelTesercito 
di monizioni e viveri. È ben vero che non si dichiarò mai ini- 
mico pubblico de' Franzesi perchè di gente da guerra non 
servi mai l’Imperatore, anzi col Cardinale Ippolito teneva 
buona corrispondenza pas.sando fra di loro lettere cortci}is.sime, 
se bene Tuno e l’altro stavano aspettando occasione di dar 
fine ai loro disegni, come fece il Cardinale, che ne’ vascelli 
dell’armata Turchesca di r>0 vele e 36 di Francia con il suo 
consiglio e la persona del Termos s’imbai'cò con 3000 Italiani^ 
.scelti dando fon<|||t nell’Elba, dove i Turchi saccheggiorno e 
bruciamo quasi tiitta la campagna portandosene tutte quelle 
anime, sebbene non presero luoghi importanti. 

La Repubblica di Siena domandò al Duca Lucignano. ed 

* Pensando (C. B.). 
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egli subiUi lo rese, non per altio se non per meglio potere 
a suo luogo e tempo vendicarsi con più vive ragioni, senten- 
dosi per allora molto inferiore di forze; ma non per questo 
lasciava di mantenersi col Cardinale da Este con la solita 
intelligenza, quale si scusava col Duca dicendo che il danno 
che riceveva neU'lsola dell’Elba dal Turco non era per sua 
colpa, e cosi mostrava il Duca credere, ma dall’altro canto 
teneva le sue città e fortezze molto bene munite fortificandole 
a furia, e quello che più importava intratteneva ed assoldava 
appresso la sua persona molti Cavalieri principali e valorosi 
per potersene aU’occasione servire: fra i quali v’aveva il Mar- 
chese di Marignano Capitano Generale d’ Artiglieria per S. M. 
in Italia, nel quale ( onfidava il tutto come vecchio Capitano 
e stimato per il primo; al quale diede la carica di suo Capi- 
tano Generale di tutta la gente da guerra, ed a Ridolfo Ba- 
glioni Cavaliere principale ed allevato in casa sua, la carica 
di Capitano Generale della Cavalleria. 

Dopti avere il Turco dato il guasto a tutta l’Isola dell’Elba 
c maltrattala, il Duca lo dissimulava con molta prudenza e 
solamente ne diede, cenno a Don Francesco di Toledo Am- 
basciatore per S. M. in Fiorenza; e disgustatosi maggiormente 
(^on i Franzesi pt;r il danno ricevuto in quell’isola, con molta 
segretezza spedì il Segretario Bartolomeo Concino all’Impe- 
ratore dandogli conto del seguito, e con l’aiuto di S. M. di 4000 
fanti e 300 cavalli, era risoluto di fare la guerra ai Franzesi 
assicurandosi cacciarli di Siena. Mentre tutto questo si trat- 
tava con la segretezza possibile, i Franzesi non vedendo frutto 
alcuno dell’ armata Turchesca stante le buone fortificazioni 
delle fortezze lienissimo presidiate, essendo già mezzo Agosto. 
f determinarono andarsene con l’armata nell'Isola di Corsica, 
dove trovatovi i paesani devoti a Francia con l'aiuto loro in 
pochi giorni se ne impadronirono, eccetto di un luogo chia- 
mato Calvi. Fatto questo, l’armata fece partenza per Costantino- 
poli stante una lettera jiceAuta in diligenza dal Gran Signore, 
che fu al principio d’Ottobre. 

Questa nuova fu grata al Duca poiché si vedeva agevolare 
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la strada ai suoi peiisieii, essendo rimasto in Corsica la mag- 
gior parte de’soldati buoni e massime quelli da comando, e 
per il contrario Siena se ne stava assai sprovvista; però con 
nuovi corrieri a S. M. sollecitava la resoluzione e l’aiuto per 
cominciare la guerra da lui tanto desiderata. Tornò il Segre- 
tario Concino con tutto quello aveva dimandato, con ordine 
espresso al Cardinale Paceco Vice Re di Napoli che degli 
Spagnoli del Regno ne mandasse 2000 de’meglio; a D. Ferrante 
ftonzaga, 2000 Tede.schi e 300 cavalli del Piemonte. Non 
per questo il Duca dichiarò la guerra fino a vedere come gli 
ordini di S. M. erano eseguiti; jMjrchè gli uomini savi ancor 
che abbino ricevuto ingiuria, la devono dissimulare fino a 
vedere la vendetta pronta, e questo lo fece il Duca giudizio- 
samente e con molta simulazione massime con il Cardinale 
Ippolito, che non solo diminuivano le cortesie, ma ogni giorno 
crescevano, poiché si contentò cavasse dello Stato Fiorentino 
grano , vino , piombo e ferro. Ben è vero che astutamente 
andava prolungando il tempo per vedere dove paravano gli 
ordini di S. M.; e perchè il Duca non ambiva in altro che 
nella segretezza, concesse ancora 2000 fanti del suo Stato e 
per Colonnello di essi Chiappino Vitelli, valoroso Cavaliere e 
sua creatura a’Genovesi, i quali risoluti di ripigliare la Cor- 
sica, domandarono con molta istanza questo soccorso al Duca, 
il quale loro prestò ancora le sue quattro galere benissimo ar- 
mate e 200 cavalli pagati, comandati da Carlotto Orsino Cava- 
liere Romano e creato suo, tutto per dare meglio colore alla 
pace e dissimulare la guerra. E co.si fu, poiché ad ogni Prin- 
cipe fu cosa nuova la rottura di questa gueira, avendo veduto 
il Duca privarsi di 2000 fanti e di due Cavalieri tanto prin- 
cipali e creati suoi, che in simili occasioni si devono- eleggere 
tali. E per meglio fingere il suo pensiero stette due mesi e 
mezzo cacciando e pescando alle trote senza che nessuno mai 
lo sentisse parlare e trattare di guerra, anzi a molti che si 
venivano ad offrire, dava loro tiepide risposte, per lo che tutto 

1 Suo creato (C B ). 
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il mondo restava stupefatto vedendolo con tanta tiepidezza: 
e perciò molti con la sua buona grazia se ne andavano alla 
guerra di Corsica. 

In questo tempo che il Duca ed il Marchese stavano con- 
certando le cose , andava egli giornalmente a caccia ; ed il 
Marche.se con finzione si lamentava dicendo volersi partire, 
poiché conosceva non avere il Duca bisogno di lui, non pen- 
sando alla vendetta delle ingiurie ricevute da' suoi nemici. 
Don Francesco di Toledo Ambasciatore era rima.sto in Fio- 
renza, ed il Segretario Concino spargeva nome di-non avere 
avuta udienza da S. M. per essere maltrattato dalla gotta , 
come anco perchè le case di Siena poco gli premevano. Fu- 
rono que.ste buone e necessarie invenzioni, perché nella città 
ognuno strolagava la risposta di questo Segietario, e final- 
mente si concludeva , che se il Duca avesse avuto risposta 
di suo gusto, sarebbe tornato a Fiorenza. Andando il Duca 
a Livorno, successe che in quella piaggia diedero a traverso 
due Irnrche Marsiliane cariche di vettovaglie per servizio 
de’ Franzesi in Corsica : stimando i propri padroni essere 
maltrattati, il Duca comandò farseli ogni cortesia e lasciarli 
.andare a suo viaggio, ed egli con l’occasione della Pasqua di 
Natale se ne andò a Fiorenza, dicendo volersene tornare su- 
bito per finire le sue solite caccie. Arrivato in Fiorenza spedi 
corrieri al Vice Re di Napoli che mandasse gli Spagnoli; il 
quale pubblicando volere mandare gente in Corsica , scelse 
undici bandiere d' infanteria Spagnola della meglio e per 
Maestro di Campo Gironimo di Ghigiosa, il quale s’imbarcò 
in quattro navi per la volta di Livorno. La medesima diligenza 
si fece, con corriero espresso, a Don Ferrante Gonzaga solleci- 
tandolo a venire con i 2000 Tedeschi e li 300 cavalli. Nello 
stes-so tempo arrivò Piero Strozzi a Siena dichiarato dal Re 
di Francia Capitano Generale in quello Stato. 

Si rallegrò a.s.sai il Duca di questa nuova, parendogli avere 
piò legittima causa di muover guerra, poiché il Re di Francia 
aveva mandato un suo capitale nemico a governare intorno ai 
suoi confipi, obbligiindolo a dare principio alla vendetta; e chia- 
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maio a se il Marchese e Don Francesco di Toledo che venis- 
sero a giocare, e ritiratosi in camera, tutti e tre con le carte 
in tavola conclusero questo: che alli 26 di Gennaio per tre parti 
si assalisse lo Stato di Siena, con ordine di che qui a piè si 
dirà. Che una parte andasse alla propria Città di Siena, l’altra 
a Grosseto terra importantissima e vicino al mare, e l’altra a 
Montalcino luogo forte e nel cuore di quello Stato. Che il 
Marchese di Marignano si trovasse a Siena con il miglior nervo 
d’infanteria e cavalleria: Ridolfo Baglioni Generale della ca- 
valleria a 'Montalcino, e se l’ave.sse trovato forte, attaccasse i 
luoghi circonvicini : a Grosseto exime più lontano, ordinò farsi 
in Pisa 600 Italiani e per loro Colonnello Federico da Mon- 
tauto, quivi castellano e soldato vecchio, con ordine che s’im- 
barcasse nelle quattro galere del Duca e nella galeotta; e perchè 
cpiesto era il più lungo viaggio, ebbe l’ordine per il 16 Gennaio 
p>er potersi trovare nel giorno del 26 sotto Grosseto. Ancora 
Don Francesco di Toledo spedì alli Spagnoli d’Orbetello, che 
400 de’ meglio arrivassero la notte del 26 a Grosseto con scale 
e fuochi artificiati, per unirsi con Federico da Montauto per 
commettere ^ quella piazza da più parti. Ma il mare coman- 
dato dalla fortuna roppe i buoni disegni ed ordini bene con- 
sultati. che per ciò non possettero arrivare le galere, nè tampoco 
gli 400 Spagnoli passare il fiume Ombrone mediante la gran 
pioggia, i quali furono necessitati con gran loro disgusto tor- 
narsene indietro; tanto più che avevano sentito * essere in 
quella piazza 30,000 .scudi venuti di Francia per pagare la 
gente da guerra, oltre l'essere la terra ricca, e la sorpresa 
facile per trovai'si la piazza non messa in difesa, ed esservi 
solo di guarnigiorne 40 soldati. Tornandosene gli Spagnoli 
ad Orbetello s’incontrarono in Piero Strozzi, quale andava 
rivedendo lo Stato con pensiero ancora di riconoscere Or- 
betello, e messosi insieme con gli archibusieri che i>o.ssettc. 


* CommeOtrt r piU sollo a pug. \ ì accommetttre t/nn piazza pt‘r attaccare o dar l'aaajliu 
ad un luogo forliflcato in modo da obbligarlo a pronta Il Vocaboiarlu registra Millanto 
lommttftr* biitìnglia per appl«:care la zuira. 

* Saputo {C. fi.). 
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attaccA) la scaramuccia con gli Spagnoli; ma riconosciuto che 
(>rano soldati vecchi o governati da buoni Capitani, si risol- 
vette andarsene a Grosseto, e questa fu la line che ebbe per 
allora questa im’presa. 

Al Marchese, che toccava andare a Siena, comandò le 
solite rassegne alle fanterie dello Stato, e considerando 
il Duca il tempo che bisognava a ciascun Capitano delle 
Bande per arrivare a Poggibonsi, piazza d'arme in quella 
occasione c 12 miglia lontano da Siena, ordinò a ciascun Ca- 
pitano l’ora della sua partenza, come ad ogni soldato la sua 
polvere, piombo, corda e pane per tre giorni, di maniera 
che tutti i Capitani desiderosi di servire quel Principe con 
quella puntualità che meritava, arrivarono nell’Ave Maria da 
sera, giorno del 26 Gennaio, in Poggibonsi senza che l’uno 
sapesse dell’altro, con 4000 fanti scelti e con 400 cavalli. Il 
Marchese partì di Fiorenza il giorno 26 accompagnato da 
molti Cavalieri della (’asa del Duca e 400 Spagnoli soldati 
vecchi che erano in Fiorenza. Essendo tutte le porte della 
città serrate, s'ordinò a tutti i ponti e barche dove erano i 
passi, che raifrenasscro * ogni passeggierò, affinchè la città di 
Siena e sue spie non potessero avere avviso nè mandarlo ; 
giacché in Fiorenza se ne andava parlando. Partì il Marchese 
con l’ordine detto di sopra per arrivare a Siena con ogni segre- 
tezza possibile, ed abbruciare le porte di quella Città, e con 
scalata entrarvi o almeno impadronirsi del forte, che facevano 
i Senesi fuori della porta Camullia per ostare alla cittadella. 

Arrivato il Marchese a Poggibonsi vi trovò 4000 fanti e 400 
cavalli, dieci muli carichi di fuochi artificiati e scale, .con altri 
venti carichi d’artiglierie, mote e palle, con 600 guastatori: ed 
essendo a mezzo il cammino di Siena, comandò riposare la 
gente, e ciaschedimo sopra le sue ai mi si mettesse la camicia: 
e seguitò 2 il marciare, sebbene si pas.«ava per luoghi de’ Senesi, 
non furono mai scoperti, anzi incontrando passeggieri, dice- 
vano che in Siena si facevano gran mascherate: di dove si 
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cava clic le diligenze ed ordini usali da quel gran Signoi-e 
avevano operato bene. 

Fu sentilo da un luogo vicino a Siena la pesta della nostra 
cavalleria, al qual rujnore il luogo sparò tre 'tiri d’artiglieria, 
e perchè era tre ore nanzi giorno le sentinelle di Siena non 
ne fecero molto caso, solo avvisarono il Capitano che era di 
guardia, il quale guardando verso quella parte vedde un altro 
tiro. Allora pensò essere gente del Duca, epperò subito ne av- 
visò il Cardinale Ippolito, ed egli mandò a Cornelio Bentivogli 
soldato di molta e.sperienza, che in assenza di Piero Strozzi 
era rimasto Capitano Generale. Egli mandò subito 20 cavalli 
a l iconoscere il cammino di Fiorenza, ed altri venti per quello 
di Maremma, mettendo ancora nel forte a Camullia altri qua- 
ranta soldati; e così assicurò il suo pen.siero, credendo che 
qualche gente della nostra mutas.se alloggiamento. 

Marciando avanti il Marchese s’incontrò con li venti cavalli 
al Palazzo de’Diavoli, fuori di Siena un miglio, e considerjindo 
essere impos-sibile airivare alle porte senza essere scoperto, de- 
terminò di non aspettare tutta la sua gente, ma con 200 feinti 
fra Spagnoli e Italiani, con tutte quella Nobiltà che aveva seco 
in una buona chinea, cacciando mano alla spada, disse — 
Soldati e Signori, noi siamo scoperti, ecco Siena la quale 
dobbiamo pigliare queste notte: se con prestezza e valore l’ac- 
commetteremo, senza dubbio sarà nostra, però chi .sarà buon 
soldato, seguirà me come suo Capitano. — Appena dette queste 
parole, e gridando ad alte voce « vittoria, vittoria • i Fran- 
zesi senza mettere tempo in mezzo si fuggirono, ed il Marchese 
mescolatosi fra loro arrivò fino alla porte di Siena, ordinando 
che la sua gente marciasse a furia; la quale in termine di un 
ora arrivò alla muraglia tirando gran quantità di archibusatc 
alle .sentinelle. E ricordatosi il Marchese del consiglio fatto in 
Fiorenza, mandò una parte dei soldati alla volta del forte, il 
quale alla prima sparate restò abbandonato da’Franzesi, e nel- 
l’istesso tempo i nostri se ne impadronirono. 

La città di Siena restava turbate, non penetrando che cosa 
fosse questo, tentò più essendo di notte e dormendo ognuno. 
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Presero per l'imedio sonare tutte le campane e mettere a 
tutte le finestre il lume, senza sapere che altro partito pi- 
gliarsi; poiché i cittadini credevano che i soldati avessero 
(jualche trattato con il Duca, ed i soldati, che i cittadini li 
volessero cacciare di Siena come avevano fatto gli Spagnoli 
l’anno innanzi. Stando la città in questa confusione, i soldati 
si messero in S. Domenico loro corpo di guardia, ed i citta- 
dini, che non ardivano uscire delle case loro, gettavano voci 
e pianti al cielo, credendo in quella notte fosse l’ultima di- 
struzione loro. Il Cardinale si fermò in casa con buona guardia 
di soldati e con tutta la sua servitù credendo l'ora del suo 
morire. 

11 Marchese di Malignano avendo riconosciuto da molU> 
parti la città, temeva di una sortita di gente fresca, la quale 
se ave.sse trovata l’avrebbe disfatto per la stanchezza, per i 
gran fanghi della notte; e perciò comandò che la cavalleria 
si mettesse in squadrone vicino alla porta della città per re- 
sistere al primo impeto. E cominciandosi a schiarire l’alba, in 
Siena si pubblicava la perdita del- forte, epperò determina- 
rono mandar fuora buon numero di gente per ripigliarlo; 
ma i nostri con grande animo c valore li rimesseix) dentro, 
anzi mescolandosi fra loro alcuni Spagnoli e trovandosi dentro, 
fumo a torre, a vista del nostro esercito, impiccati. Essendo 
già venuto il giorno chiaro, e parendo al Marchese e.ssere ar- 
rivato all'intento suo, comandò che i soldati che stavano com- 
battendo alla porta della città si ritira.ssero; facendo venire 
gli 600 guastatori, a. gran furia gli faceva travagliare nel 
forte, dove messe tutta l’artiglieria e la maggior parte degli 
Spagnoli, come soldati vecchi, e trincerando tutte le strade, 
lo guarnì con il resto della gente. In questa vittoria non 
morirono se non un Capitano, un Alfiere e due soldati, ri- 
manendone dcH’inimico venti nella campagna. Già in Siena 
si erano assicurati del timore della notte e chiamando a con- 
.siglio, conclu.sero mandare por Piero Strozzi loro Capitano 
Cienerale, quale vi arrivò il terzo giorno. Il Marche.se diede 
minuto conto al Duca di tutto il seguito, della quale cosa ne 
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seuti gusto grande, tanto più che sperava sentire il medesimo 
di Ridolfo Baglioni, e di Federico Montauto; ma trovando il 
Baglioni che Pienza era circondata da un gran fosso, risolvette 
andare a soccorrere il Marche.se. quale non aveva gente che 
bastasse al numero del popolo Sene.«e. tanto più che per let- 
tere del Duca n’era sollecitato, e dopo essergli seguite alcune 
scaramuccie con quei villani del paese, in tre giorni s’unl 
seco con perdita solamente di un Capitano. Il medesimo suc- 
ces.se a Federico Montauto. che partendo.si di Piombino per 
terre de’ Senesi, in pochi giorni si mes.se alle porte di Siena. 
Vedendosi il Marchese con 8.000 fanti c 400 cavalli , gli 
pareva essere sicuro da ogni ardire de’ Senesi. 

E sebbene al Duca non riuscivano tutti i sufii disegni e 
particolarmente quello di Grosseto, con tutto ciò rimaneva 
soddisfattissimo della presa del forte, come dell’aver rotta la 
guerra con tanta segretezza, fuori d'ogni aspettazione di molti 
Principi italiani, però determinò di soddisfare a tutti e par- 
ticolarmente al Papa, con il rappresentargli le cause legittime 
che l’avevano mosso a rompere la guerra, scrivendogli una 
lettera, la sostanza della quale era questa. 

— Che Sua Santità sapeva molto bene quanto egli amava 
la pace d’Italia, e che tutte le volte che aveva scritto a Sua 
Santità della guerra di Siena e di Parma, il suo parere 
era stato sempre che, come pastore e padre della cristianità 
procura.«se la pace, ancorché fosse con travaglio della sua 
j«rsona e spesa grandissima. Che molto bene sajìcva S. S. 
come egli s’era portato moderatamente con i Franzesi I alino 
innanzi, quando il Vice Re di Najioli suo suocero, e Don Garzia 
di Toledo suo cognato, vennero con l’esercito Imperiale sotto 
Siena, non avendo riguardo nè al parentado, nè alla partico- 
lare obbligazione che doveva allTmperatore, nè per questo 
negò mai * il passo per lo Stato suo, nè provv'isione di qual- 
sivoglia sorte, nè tampoco seni 1‘ Imperatore di gente da 
guerra per non si dichiarare inimico a dirittura; che se ciò 
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avesse fatto, i Frauzesi iiou averiano ini palmo di terra in 
quello Stato, anzi dimandandogli la Kepubblica di Siena la 
terra di Luciguauo, la quale si appartiene allo Stato Fioren- 
tino per le antiche ragioni, gliela rese, che molto bene la 
poteva fortificare e guardare. Relassò ancora le due nayj 
Marsi liane cacciate dalla fortuna nel porto di Livorno, che 
giustamente erano le sue; con tutto ciò i Franzesi con l'ar- 
mata Turchesca saccheggiarono e bruciarono tutta F Isola 
deH’Elba, portandone tutte quell’anime, come anche Pisola 
della Pianosa. Non ostante questo, egli u.sava ogni cortesia 
a' Ministri del Re ed in particolare al Cardinale Ippolito ed 
a Monsu di Termes, che erano capi <li tutto; ma non contenti 
di questo, per fargli Pultimo aflronto, avevano mandato a Siena 
Piero Strozzi, ribello e fuoruscito del suo Stato e suo capitai 
' nemico, con la carica di Capitano Generale del Re nello Stato 
di Siena. Di maniera che chiaritosi dell’insolenza de'Franzesi 
fabbricata su la cortesia sua. era sicuro che il mondo non 
l’averia attribuito a cortesia, ma pura viltà; e però aveva de- 
terminato, vedendo ogni ragione dalla sua. pigliare Farme 
della maniera che Sua Santità aveva veduto, acciò il mondo 
restasse chiaro che quello aveva sofferto fino allora, non era 
per altro che per mostrare d’amare la pace nella Cristianità; 
e che con l’aiuto di Dio e di S. M., che lo favoriva in questa 
impresa, era sicuro levarsi dinanzi agli occhi i suoi nemici in- 
solenti, non avendo altra mira che mantenere lo Stato che 
Dio benedetto giustamente gli aveva dato, epperciò era risoluto 
spendere la vita, i figliuoli e tutto quello che aveva, per scac- 
ciare di Siena i nemici di S. M. e suoi. Ma jKiichè Sua Santità 
vedeva le giuste cause che lo muovevano a questa guerra., lo 
pregava caramente a favorirlo di mandargli .\scanio della 
Cornia suo nipote, per poterlo impiegare ad una carica propor- 
zionata al valore c merito suo. — 

Del medesimo tenore furono le alliv lettere che scrisse a 
molti Principi d’Italia, i quali tutti risposero, che aveva fatto 
quello che si conveniva alla riputazione sua. 

Il Papa si rallegrò con questa nuova, che aveva sentito a 
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male che i Franzesi si fossero uniti con il Turco per disolart' 
quelle isole e portato via tutte quelle anime; epperò piacque 
a S. S. che si castigassero, aitando il Duca con quello che 
poteva, senza mostrarsi però nimico particolare, comandando 
por tutto il suo Stato che sotto pena della vita e conlisca- 
zione dei beni, nessuno ardisse servire Franzesi nè Imperiali. 

Questo bando fu fatto a cautela, poiché chi andava a servire 
il Duca, non poteva incorrere nel bando: ma comandò al suo 
nipote Ascaiiio della Cornia che subito arrivasse in Fiorenza, 
|M?r fare quanto gli era comandato dal Duca, e che gli ofleriase 
in nome suo ogni potere. Il medesimo fecero molti Cardinali 
e molti Cavalieri titolati, offerendo le loro persone largamente. 
Dal Piemonte veniva gran quantità di Spagnoli, da Roma e 
da Napoli il medesimo; non restando soldati Italiani nè Spa- 
gnoli che non venissero a servire questo gran Signore con 
una volontà estrema, sapendo molto bene la liberalità di 
questo Principe, e quanto amasse il giusto; a tal. che in pochi 
giorni arrivò a queH’esercito il fiore di tutta Italia. Ascanio 
della Cornia arrivato in Fiorenza espose la sua imbasciata, 
ed il Duca mostrò gradire la sua venuta, stimandolo per Ca- 
valiere valoro.so, il quale non lasciò di dirgli che il Papa avendo 
sentito l’arrivo di Piero Strozzi in Siena, era sicuro che il 
Duca ne averia fatta qualche larga dimostrazione. 

Par cosa necessaria per chiarezza di questa storia, dire suc- 
cintamente la nascita di Piero Strozzi e la qualità della Casa 
sua acciò fuori di Toscana sia nota la sua origine. 

Nacque Piero Strozzi di Filippo nobile cittadino Fiorentino, 
litterato, di molto giudizio e pratico nelle cose di mercatura, 
poiché divenne ricco sopra tutti gli altri di Fiorenza e for- 
tunato ne'figliuoli. Ebbe Filippo quattro figliuoli di presenza 
ed aspetto nobilissimo. Il maggiore si cliiamava Leone del- 
l’abito di S. Giovanni e Priore di Capua; fu (luesto buonissimo 
soldato, talmente che’ era stimato per eccellente Capitano, come 
anco intelligente nella marineria appresa nelle galere della 
sua lìeligione; per lo che meritò essere Generale delTarmata 
del Re di Francia , al quale diede in consegna Portercole 
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porto di mar» de'Senesi, serv^eudoseiie anco il Re per la sua 
armata: e per essere questo Cavaliere intelligentissimo delle 
fortificazioni, il Re gli raccomandò perfezionare questa piazza, 
della quale glie ne fece un regalo, pagandogli di più tre ga- 
lere e dichiarandolo Generale del mare Mediterraneo. 11 se- 
condo figliuolo è questo Piero Strozzi del quale si parla, uomo 
d’animo risoluto, di bella statura, di buone for'ie e litterato, 
e di più cugino della Regina Madre di Francia, avendo egli 
per moglie una sua cugina e sorella di Lorenzo de’ Medici, il 
quale ammazzò il Duca Alessandro de' Medici. Questo Piero 
Strozzi era fuoruscito dello Stato Fiorentino, perchè quando 
il Duca Cosimo fu eletto Duca dijfla Repubblica di Fiorenza 
ed investito e datogli il titolo daU lmperatore, gli Sti-ozzi non 
potettero soffrire di vedere un giovane di diciassette anni 
Signore dello Stato e di loro; però chiamando lo Strozzi a 
se tutti gli amici e malcontenti, che di questi non ne man- 
cavano nella città, consultarono a.ssoldare gente a piedi ed 
a cavallo per cacciare il Duca dallo Stato, li per effettuare 
questo , Filippo e Piero Strozzi si fecero Capitani di quella 
lega, come più ricchi, mettendosi in una casa forte fuoii di 
Fiorenza quindici miglia, chiamata Montemuido, con poca gente 
da guerra ma molti cittadini, iispettando di giorno in giorno 
fanteria di Bologna. Il Duca saputo questo mandò della sua 
fanteria e cavalleria, la quale trovato Piero Strozzi sprovve- 
duto, fu rotto; anzi essendo fatto prigione da un cavalleggiero, 
lo pregò di maniera, che il cavalleggiero lo lasciò, ma Filippo 
suo padre, essendo vecchio, restò preso e fu condotto a Fio- 
renza in fortezza; il quale avendo a guardia un soldato in 
camera sua, gli prese la spada, mostrando di guardarla, e met- 
tendosi la punta alla gola lasciò cadere tutto il corpo sopra 
di essa c restò mortò , avendo lasciato sopra^la sua tavola 
una schedola, che diceva, che non avendo saputo ben vivere, 
aveva posto fine alla vita ed alla miseria umana. Fecesi Piero 
Strozzi capo di tutti i banditi di Fiorenza, accarrczzandoli e 
tenendoli appresso di sè, dicendo pubblicamente l'averiano aiu- 
tato a vendicare la morte di suo padre, dolendosi aspramente 
2 . 
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della taglia postagli dal Duca di diecimila scucii, e di più la 
roba posseduta da lui. Il Re di Francia veduto arrivare Piero 
Strozzi in corte ne fece subito capitale, per potere, se non 
far guerra al Duca di Fiorenza, almeno farlo stare sopra di 
sè, col dichiararsi neutrale e non particolare dell’Imperatore; 
0 però scelse questo soggetto, per la gran parte che aveva 
di parcntedo'ed amici nella città di Fiorenza. Il terzo figlio 
si chiamava Ruberto, ottimo mercante. II quarto ed ultimo 
vestiva di roba lunga, ohe per essere stimato buono ecclesia- 
stico, il Re gli diede un arcivescovado. Ciascuno di questi 
quattro figli erano grandi nella loro professione, come si vedrà 
di Piero Strozzi. . 
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Avendo il Marchese di Marignano guadagnato il forte di 
Comullia il giorno 26 di Gennaio 1554, spedì molti Capitani 
in diverse parti, perchè se bene la guerra era cominciata, non 
era per questo interamente fatta la gente a piedi ed a cavallo, 
bastante a danneggiare ima città tanto grande di popolo sì 
bellicoso e protetto da un Re di Francia. Si stavano aspet- 
tando giornalmente gli Spagnoli del Regno e i Tedeschi di 
Lombardia, che dovessero venire; ma il Duca fra tanto fece 
comparire 12000 fanti bene armati come se fossero stati sempre 
in guerra. La Repubblica di Siena ed i Franzesi che vi erano 
dentro, trovandosi nella città senza vettovaglia alcuna, nè ap- 
p 2 irecchio da guerra, prese per espediente Piero Strozzi, loro 
Capitano Generale, di far tassare il grano a ciascun cittadino 
per suo vitto, ed il resto serbarlo, poiché conosceva molto 
bene che non essendo stati sorpresi la notte del 20, non era 
possibile prenderli i se non per lungo assedio. Fatto questo, 
spedì molti Capitani di cavalleria ed infanteria per condurre 
gente alla difesa, finché quella che era in Italia pagata dal 
Re fusse arrivata, come seguì per l’arrivo di Mario Santa Fiore, 
Pauolo Orsini e molti altri Cavalieri; ^ il quale Mario fu man- 
dato subito a Casole, terra forte sul confino dello Stato Fio- 
rentiuo, e Pauolo a Lucignano: così prowedde lo Strozzi al 
primo impeto, dando l’arme a tutti i Senesi e fra i principali 
compartì le compagnie della loro propria nazione, la qual 
cosa facevano con tanta volontà e desiderio di vendetta, che 
nessuno travaglio pareva difficile. 

In Fiorenza si apersero le porte, stale tre giorni serrate. 


* 1 codici dicono perderti, ma dal stilsu apparihcc clilaro cho debbono dire preiiderh 
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jKT Vedere duve teniùiiava il negozio. Liou Francesco di To- 
ledo Ainbasciadore spedi un corriero a S. M. dandole avviso 
di quello che aveva fatto il Marchese, sollecitando di nuovo 
il Gonzaga e li Spagnoli di Napoli. Mentre il Marchese forti- 
ficava il suo alloggiamento con Irinciere, vi seguitavano alcune 
scaramuaùe, ma non così notabili; se bene il tci-zo giorno sorti 
l'inimico dalla città per quattro parti con un’arme serrata, ed 
appiccatosi al forte jier la parte degli Italiani, entrarono dentro 
dodici Franzesi che restarono tutti morti, e<l il resto da’ nostri 
furono rincalciati nella città. In questi medesimi gioi-ni il Duca 
diede la carica di Capitano Generale dell'infanteria Italiana 
ad Ascanio della Cornia, conoscendolo per Cavaliere di valore 
e soldato; però gli comandò che facesse 100 cavalli e lOOO 
fanti. Il Marchese in questo .stante prese una torricella che 
era fra il forte e la porta di .Siena, chiamata il portone della 
Madonna, quale non si era mai voluta rendere, ma vedendosi 
accostare rartiglieria, quei di dietro si fuggirono. Il medesimo 
fece a molte altre torricelle le quali danneggiavano i viveri, 
avendo impiegato gran numero di villani per la resistenza 
che facevano in simili torri. 

Aveva il Marche.se appres.so di sé un ingegnerò eccellentis- 
simo datogli dal Duca, chiamato triovanni Battista San Marino, 
nel quale confidava assai; e mentre metteva in buona difesa 
il forte, vi trovò un’acqua sorgente, dove scojierse alcuni con- 
dotti i quali erano tanto alti che benissimo vi eamminava 
• un uomo, epperò la notte ap|iresso risolvette riconoscerlo con 
due soldati confidenti, ed ai’rivato al fine di essi, trovò una 
porta vecchia, che fra le fessure vi scorgevano benissimo certi 
terrazzi dentro la città; ma non gli bastò questo, che la notte 
seguente tornò con apparecchi per rompere la porta, e rotta, 
,/ , entrò in un orto dentro la città, più di trenta passi, e tor- 

nando a serrare la detta porta, l’accomodò di maniera che 
non poteva essere riconosciuta la rottura. Diede di tutto avviso 
al Marche.se, mostrandogli che facilmente si saria possuto pi- 
gliare la città e mes.so ad effetto, so la gente del Marchese fusse 
' stata bastante per entrare in Piena e lasciare il forte guar- 
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dato. Si tennp occulto questo pensiero, aspettando la venuta 
degli Spagnoli e de’ Tedeschi; ma poco valse, poiché andando 
quelli di dentro a riconoscere le muraglie, videro quello 
sportello * rotto, e dubitando di quello che era lo terrapienorno. 

Pochi giorni appresso arrivarono al campo i Tedeschi di 
Lombardia, ed anco s’ebbe* avviso chiaro che di Napoli erano 
partiti i 2000 Spagnoli in quattro navi che venivano a Li- 
vorno; due delle quali incontratesi® con dieci galere di Francia 
e loro Generale, che andavano a soccorrere S. Fiorenzo in 
Corsica, assediata dal Principe Doria, e che per il mare gross(5 
avevano afferrato nell’isola dell’Elba: una di esse abbattuta 
daU’artiglieria, fu svaligiata: c vedendo nell’istes.so tempo com- 
parire la loro Capitana, dove era il denaro, volendola attaccare, 
so ne andò con vento fresco a Livorno, dove l’altra era già 
comparsa. V’eduto i Franzesi che la nave maggiore gli era 
scappata, tornarono alle due che avevano lasciate; ma le tro- 
vomo vèto, essendosi salvata tutta la gente nell’isola d’Elba, 
dove il Governatore di es.sa li diede felicissimo viaggio per 
Livorno: ed arrivati a Fiorenza 300 di essi maltrattati, il Duca 
come buon Princijje, li restaurò tutti, inviandoli alla volta di 
Siena a trovare l’altre compagnie. In questo mezzo che le 
cose andavano contrarie al bisogno, il Marchese fortificava ed 
assicurava le strade per le vettovaglie. 

L’ ingegnerò S. Marino avendo trovato in certi fondamenti 
una vòlta alta quanto un uomo e larga per due, la quale en- 
trava nella fortezza di Siena, e per certificarsi vi entrò dentro, 
ed alla fino di casa trovò certi tavoloni male accomodati, e 
cavando fuori il capo, sebbene senza rumore, la sentinella della 
fortezza disse: Chi va là, ed egli tornò a dietro, e vedendo che 
la sentinella non diceva altro, il giorno seguente risolvette 
farvi un mattone sopra l’altro con la sua calcina, acciò se 
quei didentro avessero levato quei tavoloni, vedendo il muro 
si quietassero. Fatto questo ne diede parte al Marchese, diccn- 

' Quel portone C. B.). 

I Nei rodici inanca il vrrbo t'eòbr, Malo aggiunto degli editori 

3 1 Codici hanno intiateii. 



22 


GUERRA m SIENA 


dogli che aveva trovalo un’altra mina e che sperava non avesse 
ad essere scoperta come l’altra. Il Marchese vi andò in persona, 
e subito ne diede conto al Duca; e la notte seguente mettendo 
alla via de’- più valorosi soldati, i meglio armati gli messe 
dentro, toccando arme per di fuora per più parti, acciò quelli 
che erano nella mina non potessero essere sentiti ; ma il tutto 
riusci vano, perchè andando quelli di dentro a riconoscere 
la fortezza, trovorno male accomodati quei tavoloni, e senza 
guardare altro vi fecero un grossissimo muro. 

Arrivorno gli Spagnoli in numero di 1600 sotto il comando 
del Maestro di Campo Gironimo di Ghigiosa con ordine di 
consegnarli al Duca; il quale avendoli destinati a Francesco 
d’Aro Castellano in Fiorenza, o soldato vecchio, gli diede la 
patente, ed il giorno seguente con molto gusto del Marchese 
arrivò a Siena. Il giorno appresso vi arrivorno anco 1000 Cre- 
monesi e molti Capitani di cavalli, ed essendo già quell’esercito 
con buon numero d’ infanteria e circa ad 800 ^ cavalli, il 
Marchese lasciò bene guardato il forte e li alloggiamenti; e 
con l’infanteria Spagnola e Tedesca, con tre pezzi d’artiglieria, 
andò attaccare l’Aiuola, * terra piccola ma forte, e riconosciuto 
con l’ordine dell’ ingegnerò vi si piantò la batteria, “ e vo- 
lendo egli riconoscere ogni minuzia morì di una archibu- 
sata: perdita veramente grande in simile occasione, e eoa 
disgusto di tutto l’esercito. Si rese pochi giorni dopo l’Aiuola 
a discrezione del Marchese, e lasciatovi buona guardia, se ne 
tornò al forte. Nell’istesso tempo dettero a traverso nell’isola 
della Pianosa cinque galere Franzesi dove era molta soldatesca, 
la quale se bene si salvò, quei villani l’ammazzomo tutti; ed 
il Duca mandò a ripescare l’artiglieria che ne cavò 37 pezzi. 

Ascanio della Cornia nipote del Papa fece li 1000 fanti c 


1 Co»i dice II Cadice Bandini: nel Codice Senese lefjsesi 8000 cavalU, ma è miinifeatu 
errore, avuto riguardo che in ogni esercito, ora come ailura^ il N” dei cavalli è stempro 
minore do' fanti. 

* Noi Codice Mnlavolli l<*gge VÀiola de'Bellanti. 

i Nel Cotlice Bandini loggutii bnUeria, nel Senese batinglia. Alibiamo preferito batteria, 
perché anche modornamente si dice plantare I peui, moU<*re i cannoni In batteria » ciò 
che d'altronde rile>’asi dal senso, quasi voglia dire, ricono$eiutc ii terrmn, coH'onUne dd- 
l'ingegnere, ri si pinn/<ì, cioè all liilornu si misero in batteria i tre pezzi d'artiglieria. 
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li 100 cavalli, e propose al Duca che se gli dava 3000 fanti 
e 300 cavalli in pochi giorni si saria impadronito di tutta 
la Valdichiana, avendo egli, come vicino, molti amici e depen- 
denti: e questo lo propose per acquistarsi fama e gloria, che 
risedendo appresso il Marchese poco poteva fare, altro che ub- 
bidire. Al Duca non dispiacque questa domanda, sebbene la 
fine sua era a dirittura a Siena, come capo; e questo lo cavava 
dalla guerra di Don Garzia di Toledo dell’anno avanti, il quale 
cominciandosi da terricciuole se ne tornò in Regno senza aver 
(atto cosa dì momento: epperò nel consiglio che fece il Duca 
con il Marchese e Don Francesco, si concluse e risolvette che 
se la notte del 26 di Gennaio non fusse riuscita la presa di 
Siena o almeno quella del forte di Camidlia, che se ne fa- 
cesse un altro vicino a quello, ed uno in mezzo alla strada 
che va da Siena a Fiorenza, un altro a mano dritta nella 
strada che va in maremma, e bisognando un altro alla Porta 
Romana per levargli le vettovaglie, che per essere la città nu- 
merosa di genti avrebbe patito di viveri. 

11 Duca per soddisfare al Papa e mostrare di stimare le sue 
cose, mandò Ridolfo Baglioni Generale della cavalleria con 200 
cavalli e 500 ^ d’infanteria ad unirsi con Àscanio della Cornia, 
sebbene con doglienza del Marchese; ed unitisi questi due Si- 
gnori sotto Montalcino, trattorno insieme di quello si doveva 
fere, e determinarono attaccare due luoghetti piccoli e di li 
andare a Lucignano con tre pezzi d’ artiglieria , 3000 fanti 
e 300 cavalli. Ridolfo Baglioni che aveva appresso di sé il 
Capitano Dati Rospigliosi pistoiese, il quale aveva ricevuto più 
lettere dal Castellano di Chiusi, chiamato Santaccio da Cuti- 
gliano, ribello, per mano di Tommaso da Cavinana suo cognato, 
e ricevendone una fra le altre dove lo pregava a trattargli la 
sua remissione ed il suo perdono, che se ciò otteneva, offeriva 
dare nelle mani al Duca il castello guardato da lui. Avendo 
detto Capitano Dati duplicate lettere di questo tenore, si ri- 

* Il Codice Bondiol dinfenteria. ma non vi troviamo differenza 

perché probahilmenlc aliora come adesiu le compagnie di fauierla avevano 100 uomini 
ciascuna. 
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s-jivette se<^retamenl« e .■u'iiza darne parte al Uagliuai, andait> 
a Fiorenza e confenrlo con il Duca, il quale vedute lo lettere 
lo rimandò, rimettendo in quei due Signori se l’impresa era 
rinscibile. .\jTÌvato- il Dati, e trattando con quei Signori se 
|)oteva c-s-sere cosa da iutimtaro, ventilando lo buone e cattive 
qualità di Santaccio; le cattive, per essere stato uomo di male 
affare e sicario , le buone, per trovarsi egli vecchio e per 
conseguenza avido di riavere la roba, deliberomo d’ intentar 
l’impresa, tanto più che pareva loro che il Duca ci incli- 
niusse: epperciò abbandonando l’impresa di Lucignano, volta- 
rono faccia a quella volta,^sebl)eno di male gambe. Ascanio 
ed il Baglioni comandorno al Capitano Dati che scrivesse al- 
Ca-stellano Santaccio. che se gli dava il castello di Chiusi, il 
Duca l’averebbe rimpatriato, restituita la roba e dati l’uffìcii 
nella città, come a Cittadino pistoiese. Santaccio accettò l'of- 
ferta c di nuovo offerse il castello, se però fu.ssero venuti con 
buon numero di gente , di notte , a entrare per una porta 
del soccorso, alle spalle della detta fortezza e che l’ora e il 
giorno saria quando egli fusse arrivato. 

Mentre si faceva que.sto negoziato, già Piero Strozzi n’era 
stato nvvi.sato da lui, e del modo che teneva ingannati questi 
due Cavalieri; però non perse altramente l’occasione, ma inviò il 
Capitano Flaminio dell’Anguillara, soldato vecchio, con l’ordino 
e modo che doveva tenere S.antaccio, dicendogli che per la 
notte del Giovedì Santo saria stato bene fare arrivare Ascanio, 
promettendogli che quella notte nella fortezza ci sarebbero 
stati pochi soldati. 

Non lasciava Santaccio di affrettare il Capitano Dati, acciò 
non si preterisse di quella notte detenninata, e co.si A,scanio 
della Cornia gli fece rispondere che non si saria preterito 
un’ora. Con questa risposta, comandò lo Strozzi uscire di Siena 
segretamente 800 archibusieri scelti e 300 cavalli sotto il co- 
mando di Aurelio Frego.so, Cavaliere principale e di molta 
esperienza, con potestà ' tale che tutti i Capitani che erano 

* Palonlf U ). 
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ne'Presidii e terre l’obbedissero come la persona, propria. 

Missesi in cammino il Fregoso per la volta del Ponte della 
Quercia, un miglio da Chiusi, con 2000 fanti, luogo dove aveva 
, a pa.s3are Ascanio della Comia, il quale mentre stesse a trattare 
con Santaccio del modo d’enti'are, l’assalirebbe per le spalle. 

Erano Ascanio della Cornia e Ridolfo Baglioni nella terra 
di Chianciano, otto miglia da Chiusi; di quivi partirono al- 
l’un’ora di notte, ed arrivati al Ponte della Quercia, vi lascia- 
rono tutti i ronzini ed il bagaglio con 20 cavalleggieri per 
guardia del ponte. Andava di avanguardia Ascanio con 300 sol- 
dati ed i gentiluomini della Ca.sa sua; di battaglia marciava Ri- 
dolfo con 300 archibusieri; di retroguardia veniva Ercole della 
Penna, cognato d’ Ascanio, con tutta la cavalleria ed il resto 
dell’infanteria. Con questa ordinanza due ore ’ avanti giorno 
arrivò A.scanio a tiro d’archibuso al castello di Chiusi, dove 
stava a.sj)ettando PoiNline da Santaccio, ed arrivando due vil- 
lani gli di.ssero che erano venuti per mostrargli la porta d’en- 
trare. Domandò Ascanio che gente v’era drente: risposero, trenta 
soldati; perchè due giorni innanzi u’ erano usciti molti perla 
volta di maremma. 

Sospettava .A.scanio, ma confidava nel buon numero di gente 
che aveva c bene ordinata, e che il maggior male poteva es- 
sere perdervi venti uomini. Risoluto dunque vedere la fine, 
scelse due gentiluomini Penigini amici suoi, i e chiamatili da 
parte, disse loro che andassero con quei due villani a rico- 
noscere, ma tornassero con la risposta. 

Aveva Santaccio aperto la prima polla e serrata la se- 
conda, nel mezzo delle quali v’era una piazzetta, ed avendo 
messo un cannone che imboccava la porta, e molta moschet- 
teria per la muraglia, disegnava, quando fusse stata piena della 
gente d’ Ascanio, farvi una grande strage. Arrivati quei due gen- 
tiluomini alla porta, Santaccio con altri soldati li mossero den- 


1 (tirolanxt Koina noila sua narrazione rtel iradimenlu di Santaccio da (lutigliano dice 
<-lM* questi (lue (gentiluomini furono il tZapilnno Domenico Hiniiccini e<l il Capitano Baga- 
ulìu da VIiveto (Vedi pag. 532 del Diario dei Sezrini). Reca sorpresa come it Montalvoche 
fa di questo tradimento un accurato, e dollagliato racconto, non accenni i nomi delle per- 
^one che vi ehheru u da una parte o dall aUr.’i una azione importante. 


Digitized by Googlc 



2tì 


GUKUBA PI SIENA 


tro senza pur dire una parola, e subito rimandò fuori i medesimi 
villani, correndo, dicessero ad Àscanio che venisse con il resto 
della gente, perchè già la cosa era certa. Ascanio non vedendo 
tornare i due gentiluomini mandati da lui, stette un pezzo 
sospeso, nondimeno risolvè mandare altri due, con ordine 
espresso a Santaccio che non si muoverebbe mai fino che i 
suoi gentiluomini non tornassero con la risposta. Nell’istesso . 
modo che i primi , furono messi dentro questi altri due e 
con ì pugnali al petto fu loro dimandato gli ordini ed il 
segno d’ Ascanio -per entrare dentro : risposero, che Ascanio 
non si saria mosso se non avesse vLsto tornare loro mede- 
simi, perchè non si fidava d’altri. Vedendo Ascanio questa 
tardanza, mandò altri 30 uomini per arrivare alla porta, ma 
che senza ordine espresso di quelli che erano andati prima, 
non entrassero dentro, ma credendo loro che fosse per riu- 
scire, entrorno. Vedendo Santaccio in quella piazzetta tanta 
gente credette che indubitatamente vi fussé Ascanio , però 
diede fuoco al cannone ed alla moschetteria; ma piacque a 
Dio non far pigliar fuoco al cannone, per la qual cosa i no- 
stri si messere a fuggire, restandovi due soli morti. Gridando 
ad alta voce quei di dentro Francia, Francia, con molte tor- 
cie accese, segno concertato che il Fregoso venisse, il quale 
avendo visto la poca guardia che Ascanio aveva lasciato al 
Ponte della Quercia mandò la cavalleria ad impadronirsene 
ed egli a gran passo marciò alla volta di Chiusi. Sentendo 
Ascanio il rumore, s’immaginò quello che era, epperò non 
volse partire nè guastar l’ordinanza fino a vedere il giorno 
chiaro; l’istesso fecero quei di dentro, come anco il Fregoso. 

Già incominciava l’alba, quando la campagna tutta appariva 
di gente nemica, di maniera che Ascanio giudicò essere bene 
ad assicurarsi del Ponte della Quercia; epperciò mandò Bar- 
tolomeo Greco che con la cavalleria lo ricuperasse e che li 
squadroni gli marciassero dietro, facendo della retroguardia 
vanguardia. Arrivata la cavalleria al ponte fieramente si com- 
batteva da una parte e l’altra, ma l’archibuseria Franzese, che 
era vicina, soccorse con prestezza tale, che necessitò i nostri 
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a ritirarei. Col giorno chiaro si vedovano chiaramente gl’ini- 
mici squadroni, e vedendo Ascanio perso il Ponte, si risolse 
pigliare un sito forte di una montagna ivi vicina, per asf)et" 
tare l’inimico con suo vantaggio, e per fare questo, il Baglione 
s’incamminò a quella volta con 300 archibusieri, seguitandolo 
Ascanio con il resto della gente. 

, . Era il Baglioni armato d’arme da inlante, sopra un cavallo 

turco valoroso, con altri Capitani di cavalli appresso, ed avan- 
zandosi a pigliare alcune case che erano su la montagna oc- 
cupate dall’inimico, il quale abbandonatele, a tutta furia si 
ritirò. Il Baglioni animosamente il seguiva con la spada nuda 
in mano, e facendo alto due archibusieri per la stanchezza, 
presero di mira il Baglioni e tutte e due gli diedero delle palle 
nel capo, delle quali ferite cascò subito morto. Con la morte 
del Baglioni rima.se sbigottita tutta la sua gente, ed arrivando 
la nuova ad Ascanio fece il simile; il quale visto non potere 
tornare per il medesimo cammino che era venuto, e per salvare 
più gente che poteva, disse aH’infanteria, che chi si poteva sal- 
vare si salvasse perchè si vedeva perso. Risolvette però con 
tutta la sua cavalleria di passare per il mezzo dell’infanteria 
inimica, e fu tanto Timpeto, che guasi la ruppe; ma ferito il 
cavallo da più archibusate, cascò morto, e^i Ascanio restò pri- 
gione. La sua infanteria prese alla volta della montagna, e 
vedendo la perdita dc’suoi Generali e Tessersi .salvati tutti i 
cavalli, molti si resero a buona guerra e molti con i loro 
Capitani si salvorno, anzi la maggior parte, per ì boschi; fra 
i quali v’era il Mancino di Perugia, creato del Baglioni, che 
trovatolo morto in terra, lo portò su le spalle più di un mi- 
glio, e trovato un asino ve lo messe sopra. In que.sta maniera 
arrivò il corpo del Baglioni a Chianciano, e pochi giorni dopo 
a Perugia, seppellendolo con gran funerali nella cappella loro : 
il resto della gente fu spogliata delle sue ai'mi. 

Con dodici bandiere arrivò Aurelio Fregoso, vittorioso, in 
Siena, strascinandole per terra, ed Ascanio della Comia ed 
Ercole della Penna legati con molti cavalieri. Si fecero in 
Siena grandi allegrezze e feste, ed a Santaccio diedero 600 
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ducati ed una compagnia di 400 fanti; furono tali, ralle- 
grezze della città, che le sentinelle della muraglia raccon- 
tavano ai nostri puntualmente il seguito. 11 giorno seguente 
arrivò la nuova al Duca ed ancora che sentis.se cstiemo dolore 
della morte del Baglioni, nondimeno provedde al necessario, 
mandando nuova gente a’ confini di Montalcino e d’ Arezzo, 
acciò la fortuna non des.se campo all’inimico di maggiori cose; 
ed a questa gente mandò per capo il Conto di Santa Fiore, 
valoroso cavaliero. Il Marchese di Marignano mandò anco 
egli la fanteria Spagnola con 400 cavalli ; ma sentito la 
nuova provvisione fatta dal Duca, ritomorno al campo. Pochi 
giorni appresso arrivò in Fiorenza tutti i Capitani d’infan- 
teria 0 cavalleria salvatasi dalla rotta, dando minuto conto 
del caso, e si concluse che per mancamento di consiglio s’erano 
persi; perché se Ascanio concertava * i suoi squa<lroni e seguiva 
la cavalleria, la quale pa.s.«ò per il mezzo delti nemici, la 
battaglia saria stata dubbiosa, e non volendo pigliare questa 
l isoluzione, poteva presentare la battaglia al nemico, che come 
eguale di forze, si saria messa la vittoria in forse. È vero che 
l’infanteria d’Ascanio non si scordò delle parole detteli dal 
suo Generale, nè si scordò dell’ onoro d’Italia, nè del loro 
proprio, anzi malamente si resero, senza obbedire le preglùere 
de’suoi Capitani , jx)ichè senza combattere lasciorno le loro 
insegne, ma come a gente nuova li si può guasi perdonare. 
Per questo succes.so risolvè il Duca in conseglio di mandare 
in Alemagna per 2000 Tedeschi, c 500 Spagnoli a Orbetello. 
Fece.si in Fiorenza i funerali con gran pompa a Ridolfo Ba- 
glioni, cavaliero di gi'an sangue, e che da figlio .si era allevato 
con il Duca, e.s.sendo della medesima età, e più tosto come 
amici che come padrone e creato si erano amati. Di 36 anni 
mori il Baglioni, essendo di bella .statura, destro nell’armi e 
pieno di valore: era appassionato assai per il servizio del suo 
Principe, amatore de’soldati c rufficio di Capitano /lenerale 
de’cavalli lo faceva per eccellenza. 

Sentito Papa Giulio la prigionia d’Ascanio suo nipote, ne 
mandò un altro al Duca, che fu Vincenzio de’ Nobili, per ri- 

» Clo> riuAicn, raeco<jli€fa; molo di din» non tmppo itpproprlniu 
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cevere la medesima carica. Erano lUTivati, di Roma Federico 
Savelli e .di Lombardia i due fratelli Carlo e Federico Gon- 
zaga; il Conte di Santa Fiore e suo fratello Pauolo Sforza erano 
•senza carica in Fiorenza, stante la partita del Conte da Monte- 
pulciano. 

Al Duca arrivò la nuova della resa di Saji Fiorenzo in 
Corsica assediato dal Principe Doria, per la qual causa 
Chiappino Vitelli e Carlotto Oi’sino se ne tornorno con la 
cavalleria ed infanteria a Fiorenza, dove nel medesimo tempo 

« rivorno li 500 Spagnoli d’Orbetello, li quali come gente 
irita ed esercitata, si facevano conoscere. Venivano ricchi, 
mediante le correrie fatte nella maremma, a tale che quando 
arrivarono al campo, il Marchese disse che gli parevano 500 
Capitani. 

Non lasciò Piero Strozzi di dare minuto conto al Re 
di questa sua vittoria della Valdichiana, con aggrandirgli 
il caso e promettergli che se egli avesse una punta di Grisoni 
c Guasconi con 1 000 cavalli, che averebbo rotto il nostro eser- 
cito, e che se Sua Maestà Cristianissima gli concedeva quesUi 
gente, s’ofl'oriva che i mercanti Fiorentini che erano in Roma 
malcontenti, ed altri molti principali non per anco dichiarati, 
averiano provvisto il danaro l)astantc, con che noji solo averia 
levato il campo di sotto Siena, ma si sarebbe impadronito di 
tutta la Toscana. 

Si trovavano in Siena 3000 fanti e giornalmente ne ve- 
niva, poiché in tutte le terre del Papa segretamente se 
ne faceva, a tale che il consiglio fatto per serrare la Città 
con tre forti era svanito, ed altra impresa, che il forte di 
Capiullia, in quattro mesi non s’ era fatta. È ben vero 
che la perdita di quei due cavalieri con l’ infanteria e 
cavalleria, causò che il Marchese non potesse incominciare 
queir altro forte, per vedersi con poche forze e di piii per 
sapersi in Siena questo suo pensiero; anzi sapendo il Mar- 
chese che lo Strozzi disegnava, un forte nel cammino che va 
alle maremme vicino a un Monastero, sito buonissimo, e che 
.se lo faceva non era possibile levargli le vettovaglie, che in 
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tal caso saria stato necessario levare il campo, ne scrisse al 
Duca, pregandolo che subito gli mandasse 4000 Italiani. Il quale 
senza indugio spedì molti Capitani a fare gente, e Chiappino 
Vitelli ed i Gonzaghi mandò al campo, acciò con il Marchese 
vedessero d’impadronirsi di quella Badia, o Monastero, posto 
nella strada di maremma, avanti lo Strozzi lo fortificasse; e 
con i guastatori e soldati vedessero di fare il possibile, pro- 
mettendogli che rinfanteria Italiana saria là presto, e che non 
aspettasse altrimenti i Tedeschi del Mandruzzo perchè il Re 
de’ Romani non voleva dare licenza che si facesse gente nc^ 
contado di Tirolo, stante che gli Elettori dell’Iinperio gli vole- 
vano muover guerra. 

Già in Siena v’era entrata molta vettovaglia e gente da 
guerra quanto volevano, dicendo pubblicamente che avanti 
passasse un mese leverebbero il nostro campo di sotto Siena, 
q questo lo dicevano per muovere i Fiorentini a mantenere 
la promessa del denaro allo Stazzi, i quali non erano più 
che sicuri. 

Visto il Marchese la tardanza dei Tedeschi, e che l’infan- 
teria nuova Italiana arrivava, come anco 2000 Spagnoli nei 
quali grandemente confidava, e un buon numero di cavalleria, 
disse, saria bene provare la mano in pigliare la Badia, avanti 
fusse messa in difesa; perocché era prima necessario impa- 
dronirsi di ima casa, chiamata Beicaro, vicino a Siena un 
miglio, fra il forte di Camullia e l’Abbadia, per sicurezza dei 
viveri: però piantatovi tre pezzi d’artiglieria, in poco tempo 
si rese; ed il Marchese determinò un giorno nell’ora di vespero, 
con la segretezza possibile, mettere in vanguardia la fanteria 
Spagnola ed in retroguardia alcuni cavalli con 500 archibu- 
sieri Italiani e due mezzi cannoni, c arrivare al forte della 
Abbadia. Saputosi dallo Strozzi la partita del Marchese, vi 
andò subito con 1000 fanti, avendo messo in battaglia tutto il 
popolo di Siena con la soldatesca, dicendo altamente queste 
parole: — Che se avessero voluto combattere valoro.samente, 
averiano cacciato il Marchese dal forte, poiché avendo seco 
il fiore dell’ esercito per impadronirsi della Badia (la quale 
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cosa non gli sarebbe riuscita, essendo già quel forte in buona 
difesa e guarnito di buona soldatesca) c mentre che il Mar- 
chese stava occupato nell’assalto dell’Abbadia, escendo fuora 
tutta quella nobiltà, ne portariano vittoria, promettendo loro 
mettersi avanti a tutti con la sua persona, e che in tutto il 
tempo non poteva succedare una congiuntura tale. — A questo 
parlare tutto il popolo rispose dicendo, che era necessaria la 
prestezza, non vi restando nessuno che non annunziasse una 
verace vittoria si la nobiltà come il popolo 

11 Marchese, come generoso od intendente Capitano, cono- 
sceva di quanta importanza era il forte di Camullia, epperò 
avanti che partisse, lasciò le trincierò ben guarnite con tutte 
le artiglierie in punto, tutti i soldati ai loro posti e a ciascun 
posto i loro Capitani, ordinando a tutti quello dovessero fare: 
e perchè rinimico vedesse che vi aveva lassato buona gente, 
messe nella punta del forte dove credeva potesse essere il primo 
alTronto, una compagnia di Spagnoli con ordine espresso a 
tutti i Capitani che non lasciassero uscire dalle trinciere pur 
un uomo. 

Già cominciava la scaramuccia degli Spagnoli al forte 
dell’Abbadia, quando il Maestro di Campo Francesco d’Aro 
mandò Gironimo di Ghigiosa ed Ernando Sarte con buona 
mano d’archibusieri a guardare una casa ivi vicina, c procu- 
l are di riconoscere bene il forte di Badia. Considerando e 
riconoscendo bene il tutto, determinarono d’andare questi 
due Capitani uno per una parte e l’ altro per l’altra; e per 
fare questo li bisognava passare per le trinciere del forte, 
e passati dentro alla casa, che sebbene v’ erano molti sol- 
dati, l’abbandonarono; e non contenti di questo valorosa- 
mente rimasero dia porta del forte della Badia, dove era gran 
quantità di Franzesi, i quali dopo aver fatta buona resistenza 
cederno ed entrato dentro tutti i nostri, i Franzesi si getto rno 
per i bastioni abbasso, fuggendosene alla volta di Siena. 

Mentre che gli Spagnoli fecero questa fazione, il Marchese non 


1 I nobili come gli ariigiahi (C. fi.). 
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perse vuii di visUi cou il suo grosso le triuoiere del forte di 
Catnullia, avendo scelto sito tale da potere soccorrere Timo e 
l’ulU’o, aspettandosi una sortita dello Strozzi, coni’ era ragiono 
di guerra; il quale vedendo che tutta la fanteria Spagnola era 
impiegata all’assalto della Badia, comandò sortire di Siena 
mettendo in vanguardia il fiore della gioventù Senese, ed 
il resto della gente lo seguisse. Quella nobiltà con ardile 
infinito, benissimo armata, con gran quantitìi di piumaggi e 
favori di dame, andorno a investire nelle trinciere iuimiche, 
le quali guarnite di buona moschetteria ed archibuseria, in 
un punto ricevè quella gioventù una sparata di bocche di fuoco 
tanto repentina, a guisa di grandine, che in un momento restò 
tutta quella nobiltà morta, e non bastando l’ortline dato alti 
Spagnoli dal loro Capitano Giovanni Del \'agle, usciti fuora 
della trincierà rincalsoruo tutto il resto della gente nemica fino 
alla polla i. Il Marchese. di Marignano veniva a gran passo al 
soccorso con la cavalleria guidata da Chiappino Vitelli, il quale 
tagliando il cammino all’inimico, in molti luoghi si scaramuc- 
ciava, e la città non mancava di tirare buone cannonate, che ne 
feri Federigo Savelli ed il suo cavallo di una moschettata. 

Veduto Piero Strozzi riuscito tutto il contrario di quanto 
aveva detto, vedendo la campagna piena di morti e feriti, e 
la perdita del forte di Badia, sentendo le strida al cielo di 
tutta quella nobiltà di Siena, restò sbigottito. Erano in quel 
giorno tutte le dame sopra le loro alte torri ed anco su la 
muraglia stessa, credendo vedere una vittoria per loro per- 
petua; ma per il contrario veddero un miserabile caso. L’astuto 
e sagace Marchese non lasciò la medesima notte di fortificare 
con prestezza il forte di Badia, mettendovi dentro tutta la 
fanteria Spagnola. 

11 giorno seguente i Senesi pregorno il ^aichesc che li 
lasciassero ritirare i morti per sotterrarli nella Città, e con- 
tentossi; che non bastorno tre giorni a sotterrarli. Belli nostri 
ne mori quattro ed alcuni feriti. 

* Uurittiita (f- B.). 
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Il Marchese acquistò gloria influita in questa fazione e nome 
di Capitano sicuro nelle cose sue. Di grande allcgreBza fu la 
nuova venuta in diligenza al Duca., la quale gli smorzò in parte 
il dolore della morte di Ridolfo Baglionl, e sebbene stava scan- 
dalizzato del tardare del Marchese, conobbe che aveva multa 
ragione a non mettere in bilancia la riputazione guadagnata la 
sera del 26 Gennaio. Con questo segno di vittoria determinò il 
Duca di riformare il suo esercito, per gustare * quei Cavalieri 
che con tanta volontà l'erano venuti a sei-vire, e che in quella 
giornata sì valorosamente avevano combattuto, avendo conside- 
razione all’età e disciplina, dando a ciascuno le cariche propor- 
zionate. A Vincenzo de’ Nobili, nipote del Papa, dette la carica 
di Capitano Generale dell'Infanteria Italiana; ai Conte di S. Fiore, 
quella di Ridolfo Baglionl, di Capitano Generale della Caval- 
leria; a Chiappino Vitelli, di Generale delle 400 Lande ordina- 
rie del Duca; a Federico Savelli, il forte di Camullia; a Carlo 
Gonzaga, Luogotenente Generale del Marchese; a Federico 
Montauto, Mastro di Campo Generale dell Esercito; a Federico 
Gonzaga, una condotta di cinquecento fanti; a Carlotto Orsino 
Governatore di Montalcino e Capitano della gente da guerra 
con 50 cavalli* per assicurare quella frontiera. 

Avendo dispensato tutte queste cariche di guerra con sod- 
'disfazione universale di tutti quei Cavalieri, i quali erano ve- 
nuti a servire il Duca mossi solo da una fama acquistatasi 
di Principe liberale e magnanimo, e che con tanta giusta causa 
aveva preso l’arme contro i suoi nemici ; fu per il Duca ine- 
stimàbile contento il vedere che il fiore de’ Cavalieri Italiani, 
esercitati in guerra, erano venuti si prontamente a servirlo 
ed in congiuntura tale, che aveva possuto darli caparra del- 
l’amore che portava a loro. Giornalmente arrivavano in Fio- 
renza molti Capitani di singolare valore c di buona disciplina, 
i quali dai Duca erano trattenuti con soldo appresso la sua 
persona fino a meglio occasione. E perchè lo Strozzi aveva 

* Goò far piacere, o forse meglio m^msiarti , renieni affìsiionati maggiormente quei 
Cavalieri colle rìcompenzo più sotto ai medesimi accordato. 

* Così i Codici. Numero di cavalli cho sembra rimanosso sotto gli ordini doU'Orsino 
fino alla sua morto alla rosa di Foiano, corno ce lo conforma il Souinì alla pag. 168 dot Diario. 
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luaudato buon numero d’infanteria c cavalleria ai confini 
della V'Sldichiana, si scrAÙ il Duca di questa occasione per 
mandare Vincenzio de’Nobili con 1500 fanti, acciò compar- 
tisse questa infanteria fra quei Capitani trattenuti, presi- 
diando Arezzo e Cortona, per rimediare allo correrie del 
nemico. 

Senti vasi che in Siena erano gran dfiglianze per la morte 
di quella nobil gioventù, vedendosi già serrati da duo passi 
ed aspettare il, simile alla porta Romana poiché 'il Marchesa; 
aveva mandato Francesco d’Aro con quattro delle sue Com- 
pagnie Spagnole a riconoscere che sorte tli siti v’era da for- 
tificarsi, e riconosciuto, se ne tornò senza essere scoperto. Si 
mormorava di questo per la città dello Strozzi, dicendo tutti 
che con poca diligenza erano guardati, avendo gli Spagnoli 
riconosciuto Porta Romana senza avere ricevuto fastidio al- 
cuno. Non lasciavano anco di ricordarsi l’offesa che fece nella 
gran sortita a quella nobiltà col * prometterli d’uscire innanzi 
a tutti, ma invece di essere il primo fu l’ultimo; e ben vero 
che fu il primo a rientrare *. Con tutto ciò non lasciava di 
confortare i cittadini, promettendoli gran cose c non senza 
causa, perchè giornalmente riceveva leth-ro da’ Fiorentini fuo- 
rusciti, dicendo che il denaro non saria mancNito, e dal Re, che 
gli averia mandato 3000 Grisoni, 2000 Tedeschi o 1500 Gua-* 
sconi. Lo Strozzi a questa risoluzione mandò a chiamare il 
Priore di Capita suo fratello che era a Portercole, governo 
suo, con le tre sue galere, le quali pochi giorni avanti ave- 
vano preso due navi cariche di grano, che servivano a’Oeno- 
vosi; ed al medesimo effetto venne a Siena Monsù Lansach 
Imbasciatore a Roma. Entrati in conseglio questi signori con 
il Cardinale Governatore e Cornelio Bentivogli, conclusero di 
soccorrere Siena, se bene lo tenevano per cosa pt'ricolosa; ma 
lo Strozzi uomo risoluto ed arrischiato s’offerse provare l’ul- 
tima sua fortuna, mentre però il Re gli mandtvsse li 7000 fanti. 


1 I codici hanno che, ina gii editori vi hanno Matiluiio col per m:iggiofaf oMamau. 
s Ka slu|Nro quenld taocia dì viUètUia quia Pioto Strutti dalCAulure, meatro In altri 
|ikh;ìiì di quotala roiatiuiie lo deacrivo di aniiiiu riaolutu. audace, iiiculo atCaUu limoruau. 
n^u aiui a Icutaro comi Icniuraric (Vedi pag. li) 
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che avendone egli 9000, non gli restava altia difficoltà che tro- 
varsi senza cavalleria, la quale di Francia non poteva venire, 
ed in Italia non se ne poteva fare. 

A questo jwnsorno rimediare col cavare i cavalleggieri della 
Guardia di Parma e della Mirandola, e dare condotta a’ Ca- 
pitani Frauzesi ed Italiani devoti alta Corona: e raddoppiando 
le prestanze, in pochi giorni si saria messo insieme 1500 ca- 
valli, con l’aiuto però del Conte della Mirandola. Conclusero 
ancora cavare delle terre di homljardia 5000 fanti, I Fiorentini 
di lh>ma s'obbligavano pagare durante la guerra 2000 fanti 
e 200 cavalli. Il Cardinale Ip|jolito offeriva gente di Ferrara, 
come anco d'andarvi in persona per inanimire gli amici del 
Re a questa guerra. Il Priore di Capua restava assai scxldi- 
sfatto di questo pensiero, ma trovava difficoltà a mettere in- 
sieme questa gente: prima perchè i Grisoni si avevano ancora 
a fare, ed era gente disarmata: necessitata ancora passare per 
il Veneziano e Mantovano, con pericolo che nello Stato di 
Milano non li fussc tagliato il cammino. 11 medesimo peri- 
colo correvano i Tedeschi e Guasconi che erano in Piemonte 
per arrivare alla Mirandola; ma lo Strozzi pensò subito al 
rimedio, dicendo, che il Ro in Marsilia aveva 26 galere, e 
facendo venire l'armata d’Algieri, che eriuio otto e quindici 
fusto, l’averia possute imbarcare. 

Questo discorso piacque a tutto il consiglio, e discorrevano 
che sorte di cammino potes.se fare questa gente della Miran- 
dola a Siena, poiché per solo due parti potevano venire, e 
pericolosamente: l’una dalla Mirandola allo terre di Ferrara 
fino a Lucca, dove si entra nello Stato del Duca, essendovi 
un fiume reale, che poche volte si suole guadare, con risico 
anco di essere tagliati a pezzi. A questo rispose lo Strozzi, 
clic se in guerra non si avventuravano i Capitani, con met- 
tere in pericolo le persone loro , poche volte le cose della 
guerra avevano buon successo: e se il Re mandava la gente 
alla Mirandola, s’offeriva condurla a Siena a salvamento. L’altra, 
camminare da Parma a Bologna per la Romagna, o da Pe- 
rugia arrivare a Chiusi : ma e.ssero cosa lunga. Detenuinorno 
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adunque, dio la gente si facesse con prestezza, e massime la 
cavalleria, e provvedere l’arme per i Grisoni, restando di tro- 
varsi a nuovo consiglio. 

■ Spedimo subito al Re, che facesse venire l’armata d’Algieri, 
al Conte della Mirandola, che sollecitasse i Grisoni, ed a’ Mer- 
canti Fiorentini, che erano in Roma, che allestissero il denaro, 
perchè già era venuto il tempo di cacciare il Duca dello Stato. 
Parti r Ambasciatore Lansach Franzese per la volta di Roma, 
a dare avviso a’ Fiorentini di effettuare la promessa, ed agli 
amici del Re, che mettessero inàeme il denaro per fare la 
cavalleria; facendo un partito con i Mercanti, che in Venezia 
fosse contato 100,000 scudi il mese, per servizio dell’esercito 
del Re. Il Priore di Capua se ne tornò a Portercole, menando 
seco Ascanio della Cornia, il quale avendo ingannato un ser- 
vitore, se ne volse uscire del Castello, con il mezzo di due 
soldati Romani per scalarlo da'bastioni. * 

Per la parte del Marchese non s’ intentava cosa di mo- 
mento , aspettando giornalmente nuova gente , solo s’ an- 
dava facendo qualche correria; ed un giorno fra gl’altri, an- 
dando i servitori de’soldati a Pecorea * s’incontrarono in alcuni 
soldati Franzesi, e fingendo di combattere, li fecero ritirare 
a gran furia; furono tali le strida accompagnate col rìso, nel 
nostro campo, che lo Strozzi pen.sò alla vendetta; il quale 
sapendo che giornalmente usciva dalla Badia gente a correre, 
comandò che Mario Santa Fiore s’imboscasse, dandone anco 
l'intesa a’ villani, acciò quando tornasse fusse cólta in mezzo. 
Successe che la correria fu da 150 Spagnoli, quali menando 
4000 capi di bestie, che per la vicinanza del forte credevano 
essere sicuri, l'inimico uscendo dal bosco attaccò una grande 
zuffa, e sopraggiunto li villani, furono li Spagnoli necessitati 
fuggirsi, ed abbandonare il bottino con perdita di venti uomini. 
Saputo questo dal Marchese, fece un bando sotto pena della 
vita, che nessuno ardisse u.scire a predare, lii Siena se ne fece 

■ Lf«gKi n«l Diario del Souini /pag. I curiosi ilHUagli dclU fuga tentala da Ascanio 
della Conila. 

* Cosi nei Codici, ma mm ea^sendovi alcun luogo di <|ucwlo nume ne Suburbi di.*>ìena. 
lonvien crederò che I Autore liiteuda^tHo diro di PecvrtU, casale dittiamo duo miglia da 
qiiosia citlA. sul creato d una collina bordtiggiala dai torrenti Hiluugo c Bolzone. 
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• fialide allegrezza, ma non passò molto che andando il Mar- 
chese a pigliare una casa forte e non volendo rendersi, co- 
mandò batterla, ed entrati per la batteria fumo quei di drente 
tutti tagliati a pezzi, ed alla vista di Siena impiccati. Lo 
Strozzi che aveva quattro Spagnoli rimasti prigioni, loro fece 
il medesimo, per la qual cosa si per una parte come fier 
l’altra era cominciata una guerra crudelissima. * Li Spagnoli, 
che si volevano vendicare, una notte s’imboscarono in un orto 
ra.sente le mura, ed uscendo alcuni .soldati con ® de’ villani, di 
Siena, ne presero otto e subito grimpiccorno per li piedi agli 
alberi; solo ad un villano tagliorao le mani ed i piedi, perchè 
dicesse allo Strozzi, che per quattro che ne avevano impic- 
cati volevano fare il" medesimo a 4000 de’ suoi. Dispiacque 
a’ Senesi questa crudeltà, e parendoli che il medesimo pote.sse 
succedere a loro, se ne lamentorno con lo Strozzi; il quale 
a richiesta loro, mandò a chiedere concerto al Marchese di 
fare ognuno a buona guerra, e così si capitolò. 

Andavano molto fiacche le cose della guerra, mormorandosi 
per alcuni la tardanza del Marchese in fare il forte a Porta 
Romana, ma come savio gli bisognava andare con il pie’ di 
piombo; tanto più sapendo che in Siena si facevano gran 
preparazioni di scale, e che in Roma quei ribelli pubblicamente 
dicevano, che 3000 di loro venivano al soccorso di Siena, e 
di lì a Fiorenza. Fra i quali ve n’era uno chiamato Bindo 
Altoviti, Fiorentino ricchissimo, che con una gran rettorica 
tirava a sé tutta quella gioventù Fiorentina di Roma, facen- 
doli dichiarare nemici del Duca, e che presto vedrebbouo * 
in libeità la loro patria, avendo il Re di Francia per loro 
protettore, e per loro Generale Piero Strozzi. Aveva Bindo 
Altoviti un figliuolo chiamato Gio. Battista, molto eloquente, 
che per tirare alla sua devozione quella gioventù, era ot- 


< Sebbene in altri termini anche il Soczini nel Diario detU cme actmtUe in Sinui alla 
pag. W. fa cenno di fruente crudeltà motivate da rappresaglie. 

* La prepoaixione con fu aggiunta dagli editori , aembraado ad essi iodiapensahlle a 
schiarimento del periodo. 

’ Il Codice Stmese dice noeraò^ro, ma ai è preferito vcdrciòoiio, come leggeai nel Co- 
dice Bandini, porche più appropriato. 
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timo, mostrando elio quello faceva suo padre, ed egli ancora, 
che avevano che perdere, molto meglio lo potevano fare loro, 
che avventuravano il poco per il molto. 

Il Marchese inteso questo, ne stava di mala voglia, per le 
cause che da ognuno si pos,sono considerare, e ne diede subito 
particolare avviso al Duca, dicendogli, che gli pareva che questo 
camminasse al vero, e però era nece.ssario potente rimedio; ed 
avendo a lungo discorso sopra molti altri particolari con Giro- 
lamo di Ghigiosa, e comunicatogli il suo pensiero contro un ri- 
bello di que.sta qualità, lo mandò al Duca, acciò gli significasse i 
suoi pensieri e disegni (che come intelligente delle cosò della 
guerra e soldato vecchio di Carlo \', le capiva benissimo): avver- 
tendolo ancora mettere in considerazione al Duca, non fare 
nuovi Capitani Spagnoli, perchè le compagnie di Napoli e d’Or- 
betello, erano scarse di soldati, e le bandiere rimaste quasi 
sole Con quest'ordiue parti il Ghigiosa dal campo, ed ar- 
rivato a Fiorenza, il Duca gli diede grata audienza, si per 
avere esposto la sua imbasciata con molta pontualità, e di- 
mostratogli con vive ragioni il bisogno di quell'impresa, come 
anco, per avere la sua figliuola Donna Giovanna, Dama della 
Duchessa Leonora, la quale fu sua cameriera maggiore e 
moglie d’ Antonio di Montalvo. Si che per mettere in ese- 
cuzione il consiglio datogli dal Marchese di Marignano, ordinò 
al Marchese di Ma.s.sa fare 1000 fanti, ed a lacomo Tabuso 
Cavaliere Bologniese 300, ed a Francesco Moutauto, e ad altri 
Signori lino alla somma di 4000, e di più la gente del Man- 
druzzo, che già era al confino dello Stato; a tal che il Marchese 
resterebbe totalmente soddisfatto: e questa fu la risposta che 
riportò il Ghigiosa al campo in nome del Duca. Il quale gli 
ratificò il donativo, fattogli dal Marchese, della villa di Beicaro, 
e di più lo fece del Consiglio di guerra, contentandosi ancora, 
che tuttavolta avesse voluto rimutarc la compagnia di archi- 


* Solita ttd indib'penitahile neceudtà di tulli ICapi avvonturlori, tanto delle antiche hunnlo 
detto recenti guerre, di conferire gradi e distinzioni ai pruprii partigiani per modo che. al- 
lora come ora, la Storia delle guerre di ventura cl presento le Cumftagnlo cumpu^te pio 
di graduati che di semplici gregarii. 
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busieri al suo alliere Don Carlo suo figliuolo, lo facesse, rac- 
comandandogli strettamente la spedizione del forte della Porta 
liomana. Ebbe sempre il Duca pensiero particolare di non 
negare mai cosa che il Marchese chiedesse, acciò il manca- • 
mento non venisse da lui; con tutto 'ciò non pareva che il 
Marchese risolvesse niente, avendo speranza nell’arrivo dei" * 
Tedeschi. 

I Franzesi non mancavano giornalmente di rinforzare l'oser- 
cito con infanteria e cavalleria: i Grisoni s'allestivano, ed il 
Conte- della Mirandola faceva gran provvisioni d’artiglieria 
c vettovaglia, se bene non era nuova certa; ma della gente 
che faceva l'Imbasciatore Franzese di Roma e Binde Altoviti, 
n’era corto il Duca. E perciò spedi all’ Imperatore dandogli 
minuto conto del tutto, supplicandolo di 2000 altri Tedeschi, 
ed ordine a’ suoi ministri d'Italia, che con tutte le forze loro 
eccitassero questo .soccorso. Sua Maestà fu del lutto contenta, ed 
oltre a questo ordinò al Principe Doria che di 3000 Spagnoli, 
che erano in Corsica, ne mandasse 1000 al Duca, sotto il co- 
mando di Lorenzo Figheroa, Mentre questo si trattava, arrivò il 
Mandruzzo con la sua gente benissimo annata, e già andavano 
arrivando gli Italiani del Marchese di Mas.sa; con tutto ciò al 
Marchese non pareva di cominciare il forte di Porta Romana, 
parendogli più necessario, essendo la fine di Maggio, dare il 
guasto alla campagna, perchè sicuramente i Senesi si sariauo 
provvisti di grano per due anni. Queste due cose tenevano con- 
fuso il Marchese, sapendo che la gente nemica cresceva a furia; 
se bene aveva inteso, che al Governatore di Milano Gomes Suares 
di Figheroa, era arrivato l’ordine che prestasse ogni aiuto al 
Duca, c sapendo che ai Grigioni venivano perciò tagliati i 
passi con 2000 fanti del Cremone.se. Prese anco 200 uomini 
d’arme e 300 cavai leggieri, caricandone Don Giovanni di Luna 
Castellano di Milano, pensando anco faro buono effetto contro 
della gente che aveva a partire della Mirandola, per dubbio 
che non le fusse dato alla coda. Don Francesco di Toledo, 
amlmsciatore in Fiorenza, diede particolare avviso al Vice Re 
di Napoli, dell’arrivo deU’armata d’Algieri in Marsilia, perocché 
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era necessario facesse ogni sfoi-zo, chè cosi comandava S. M.; 
ed il simile scrisse a Don Giovanni di Marrich, Ambascia- 
tore in Roma , pregandolo d’ ogni opportuna diligenza. Il 
‘Vice Re di Napoli spedi subito 150 uomini d’arme, e 200 ca- 
valleggieri con 2000 fanti. Per Generale degli uomini d’arme 
Marc’ Antonio Colonna, ed al Conte di Napoli diede la carica 
dei cavalleggieri : Don Giovanni di Marrich mandò li 2000 
fanti, il quale, per mostrarsi appassionato in questo negozio, 
spedi subito molti Capitani, e per Generale di essi Camillo 
Colonna, soldato vecchio nel servizio di S. M., acciò nelle 
terre de’ Colonnesi e del Papa facesse 4000 fanti. 

Sapeva lo Strozzi quanto passava, ma egli si fidava della pre- 
stezza delle sue provvisioni, sperando arrivasse molto prima 
la sua gente che grimperiali, solo gli dava fastidio gl’uomini 
d’arme che venivano di Napoli con la cavalleria leggiera, cui in 
una battaglia non aveva che contrapporre. 

Mentre il Marchese andava pensando che spediente pigliare, 
fece consiglio di tutti i suoi Capitani, dove si di.scorse sopra 
il cammino, che poteva pigliare la gente nemica per venire 
a Siena. Dissero risolutamente, che per lo Stato Fiorentino 
non saria venuta, ma sì bene per la Romagna a Perugia, a 
Lucignano e a Siena; sì che saria stato ben fatto levare da 
molte terre le provvisioni che vi potessero essere, acciò le 
mancasse il vivere, e di tutto ne diede conto al Duca. Seguì 
la morte, in questi giorni, di Federigo Savelli per una disgra- 
ziata moschettata. Questo Cavaliero era riuscito maraviglioso 
nella sua carica, ed amato da tutto l’esercito. 

Avendo saputo il Duca il discorso fatto nel consiglio, e 
che per evidenti ragioni poteva essere di danno fabbricare 
il nuovo forte, approvò quanto il Marchese aveva determi- 
nato. Per effettuare il suo pensiero, il Marchese cavò fuora 
tutta l’infanteria Spagnola della Badia, mettendovi mille Cre- 
monesi e per Capo loro Federico Montauto. Il Mandruzzo con 
i suo’ Tedeschi, ed il Conte di Santa Fiore con 300 Italiani e 
400 cavalli s’unirono con Vincenzo de’ Nobili a Montalcino, 
il quale aveva duemila Italiani. 
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E perchè il Mai-chese si trovava essere maltrattato dalla 
gotta, rimase al quartiere, e mandò in cambio suo il Conte 
di Santa Fiore con duemila villani e due pezzi d'artiglieria: 
fatta questa massa, diedero il guasto a tutta la campagna. 

In questo istesso tempo arrivò la nuova della passata dei 
Grigioni con Monsù di Forqué, poiché Don Giovanni di Luna 
non era arrivato a tempo per vietargli il passo, ma si bene 
li veniva dando alla coda. Vedendo il Duca che il nemico 
metteva in opera tutti i suoi disegni, detenninò adoperare 
tutti li suoi amici, e riducendo a memoria al Papa. le offerte 
fatteli, gli mostrava esserli venuto il tempo d’accettarle, poiché 
il nemico veniva a gran furia a soccorrere Siena; la qual 
cosa non poteva fare se non per li Stati di S. S. Il quale 
mandando subito per il legato di Bologna, Cardinale Poggio, 
gli ordinò, che non lasciasse passare per li Stati suoi gente 
armata, comandandogli di più, che facesse 6000 fanti e 400 
cavalli per sua guardia. Spedì ancora il Vescovo Alfonso 
Tomabuoni a’ confini di Perugia per Commessario Generale, 
sapendo che per essere parente del Duca, l’averia servito con 
pronta pontualità. 

Saputo Piero Strozzi la partita del nostro esercito pér dare 
il guasto alla Valdichiana, gli parve molto a propo.sito il tempo 
per effettuare i suoi pensieri, stante Tessersi partito il fiore 
dell’esercito di sotto Siena. E perché con ogni studio aveva 
dato ad intendere a tutti, ohe il soccorso saria venuto per lo 
Stato della Chiesa, che perciò era quello del Duca, sguarnito 
talmente, che invero era cosa credibile; perchè nè soldato nè 
altra persona aveva creduto che lo Strozzi fusse per passare 
per uno Stato inimico, per luoghi e terre ben fortificate, e 
passare fiumi , uno grossissimo , dove ci bisognava almeno 
quattro giorni di passaggio (perdita proprio manifesta). 

Era arrivato in Fiorenza Federico Goùzaga (h Lombardia con 
500 fanti, ed il resto della gente di Romagna, ed ecco che il Duca 
ha nuova che i Grisoni erano arrivati alla Mirandola; epperò 
provvide quei confini di gente, prima nel Castello di Barga, 
Sarzana, Pietrasanta, Pistoia e Prato, ed in Fiorenza Federico 
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Gonzaga con 1500 fanti. Fatte questo provvisioni in luoglii 
dove lo Strozzi non ne poteva sentire intendimento alcuno , 
si confermò nel suo intimo pensiero, che ebbe fino dal prin- 
cipio, di pas.sare per il mezzo dello Stato del Duca. Una sola 
difficoltà trovava, c1m> i Grisoni ed Italiani di Parma, si pro- 
testavano non volersi metU're in pericolo, senza maggior nu- 
mero di gente. Fidava poco ancora nel Conte della Mirandola, 
come soldato nuovo, ed in Monsù di Forquè, come non pra- 
tico in Italia. Finalmente conoblie, die se non metteva mag- 
giori forze, o personaggio di gran governo, questa gente non 
saria arrivata. Il Priore di Capua ed il Lansach, erano venuti 
di Portercole in Siena per concludere e mettere in esecuzione 
i pensieri di Piero Strozzi suo fratello, c finalmente conclu- 
sero, che egli caVas.se 4000 fanti dello Stato, lasciando nelle 
torre guarnigione ordinaria menando seco tutta la cavalleria, 
c quasi tutta la soldatesca vecchia. Restò contentissimo lo 
Strozzi di questa resoluzione, es.sendo persona risoluta, ed uso 
a tentare cose temerarie. 

È cosa necessaria raccontare questa passata con tutte le 
particolarità, acciò ognuno conasca la differenza dclli spiriti, 
ed imparino mettere ad ofl'etto le cose difficili, le quali il 
più delle volte trovano rinimico soprapreso. Dirò dunque quello 
che il Cardinale di Ferrara, lo Strozzi e Piiore di Capua, 
Lansach e Cornelio Bentivogli trattorno e consultomo e con- 
clusero sopra questa passata d’Arno di Pisa, che il tutto suc- 
cesse puntualmente come se l’avessero veduta. Già ho detto 
che nelle galere di Francia e d'Algieri, dovevano venire i Te- 
de.schi. Guasconi e Proven.=ali al piè di 4000, a fine di potere 
levare l’assedio a Siena e metterlo a Fiorenza. Ed avendo av- 
visato il Conte della Mirandola che la partenza sua fus.se a’ 13 
«li Giugno, venendo {>er il Ferrarese e per la montagna della 
Garfaguana arrivas.se a Lucca; cxime ancora che lo Strozzi 
nel medesimo tempo fusse ad incontrarlo: e sbarcando l’ar- 
mata a Viareggio, porto Lucchese, unitamente andasse questo 
esercito alla volta di Pistoia c Prato, e di lì a Fiorenza. Che 
nel medesimo tempo, Bindo Altoviti con i suoi tremila Fio- 
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rentini* molestasse la Valdii;hiana; e le galere del Priore di 
Capua danneggiassero la costa di Livorno, fino alfan-ivo del- 
l’armata, 'la quale unitasi insieme sorprendesse Piombino, 6 
almeno arrivasse alla bocca d’Arno, fiume navigabile, e pas- 
sasse per mezzo Pisa, si che al Duca non poteva essere se 
non di spavento, vedendosi assalir da due parti. Questo di- 
scorso de’Franzesi non era del tutto fuori di ragione, poiché 
i luoghi nominati erano sjirowisti, o quasi senza uomini, c 
questo lo causava il Duca che non pensò bisognarli. Lo Strozzi 
stimò sempre poco le forzo dell’ inimico (dalla qual cosa il 
più delle volte l’uomo resta gabbato): e questo gli succedeva 
perchè non sentiva mai parlale degli interessi del Duca, se 
non da’ suoi nemici, li quali Ta-^sicuravano della benevolenza, 
che aveva di tutti i va.s.salli del Duca, e per il contrario l’odio 
che tutti gli portavano; certificandolo che per tutto dove fusse 
andato, jiaria gradito per Signore c Padrone, ed in particolare 
nella città di Pistoia, quale si sentiva malcontenta delle giu- 
stizie severe, fatteli dal Duca, per alcune questioni fatte fra 
di. loro, con l’abbruciarsi l’uno coll’altro la casa, etiam li 
figliuoli e le donne ; ed il Duca jier non perdere il nome 
di giusto, ne fece severa giustizia. 

Si risolvette anche in con-siglio, che il Cardinale Ippolito 
u.scLsse di Siena, e per le terre del Papa se ne andasse a 
Ferrara, e trattasse questo negozio col Duca suo fratello, ed 
andasse alla Mirandola per dare animo al soccorso, che venisse 
allegramente: e della p.aitenza. dicci giorni avanti, ne avvi- 
sasse lo Strozzi, acciò senza perdere tempo si venissero ad 
unire nello Stato Lucchese. 

Per corriere espresso, al Re di 'Francia si diede a"vviso di 
tutto il trattato, acciò vedesse la vittoria in viso, dicendoli 
di più, che il Lansach si trovava a Roma a sollecitare l’Al- 
toviti per il denaro, e che in Siena restava Roberto Strozzi 
suo fratello. 

Partì, il Cardinale, di Siena a mezzanotte per lo Stato del 
Papa a Ferrara ed alla Mirandola; lo .stesso fece il Lansach 
per Roma, ed il Priore di Capua a Portercole. Il Duca ebbe 
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nuova olle il Cardinale, per tutto dove passava, dava denari 
e buone parole, come ancora, in Roma i Fiorentini procaccia- 
À'ano Tarme e denari, cpperò il Marchese sollecitava il Nobili 
ed il Conte di Santa Fiore a distruggere il paese, con ordine 
di non trattenersi a pigliare luoghi forti; ma Vincenzo dc’No- 
bili passando da una fortezza chiamata S. Cecilia •, in un monte 
altissimo, pensando trovare quei di dentro impauriti, Tandò 
ad attaccare, ma trovatala forte di muraglia, e la batteria 
lontana, non facevano segno di rendersi. Risolvè parlamentare 
col Castellano offerendoli buon partito: si rese, e lasciandovi 
buona guarnigione per essere luogo forte, seguì il cammino 
per la Valdichiana. Seppe il Duca l’arrivo del Cardinale alla 
Mirandola, e l’ordine dato a quella gente, e che Mon.sù di 
Forquc, essendo stato Generale in Turino di tutto il paese, 
e per essere Cavaliere pronto, stava in punto di non essere 
comandato da Piero Strozzi; e se era andato per Colonnello 
de’Grisoni lo aveva fatto per essere delTistessa nazione. Ma 
dicendogli il Cardinale, che questo era puro ser\dzio del Re, e 
che questo disordine poteva importare il non soccorrere la città 
di Siena, egli accettò la carica con prome.s.sa che lo Strozzi lo fa- 
ces.se suo Luogotenente Generale: ed in occasione di mancanza, 
non poteva il Re la.sciare di dargli la carica di Piero Strozzi. 
Con que.sta condizione partì il Forquè con tre mila Grisoni, 
5000 Italiani e 600 cavalli, per Generale d’e.ssi il Conte della 
Mirandola, il quale l’aveva fatti in Lombardia, non v’ essendo 
rimasto nessuno affezionato a quella Corona, che non venisse 
con questa gente, tutta riccamente armata. Della Mirandola uscì 
.sci pezzi d’artiglieria, anzi sci cannoni da batteria, quattro pezzi 
da campagna, molti carri carichi di scale, polvere, corda e palle. 
Con que.sta ordinanza partì questa gente per la volta della 
Garfagnana c Lucca, ordeiiando al Forquè, che non partisse fino 
che l’esercito non arrivasse, o vero riceves.se ordini dallo Strozzi. 

Già il Cardinale teneva avA'iso sicuro che nelle galere di 
Francia e d’.\lgieri s’imbarcavano Tedeschi della Banda nera, 
guidati da Giovanni Torech loro Colonnello, e che Monsù di 

< Poggio di Santa Cecilia. Leggi la resa di questo luogo e le barborio commessevi dai 
soldati del Nobili nei racconti di Girolamo Roina a pag. 550 de) Diario del Sozzin). 


Digitized by Googlt 


PARTE SECONDA 


45 


Valeron, Cavaliere Franzese, aveva imbarcato 1500 Guasconi 
del Piemonte; ed oltre alle galere, che in quella armata, vi 
erano dieci fusto *, e quattro navi cariche di vettovaglie , c 
cento cavalli. Standosi le cose cosi, il Cardinale scrisse allo 
Strozzi che tutto era in punto, ed egli, non lasciando cosii 
alcuna indietro, rescrisse al Cardinale che a’ dieci di Giugno 
fusse la partenza della Mirandola, acciò al quindici dei me- 
desimo, arrivassero nello Stato di Lucca, dove vi sarebbe con 
la sua persona; e a Monsù Legrande, Generale delFarmata, 
spedì un corriqro, che procurasse essere a Viareggio alli di- 
ciotto del medesimo mese. Il Cardinale, l’istesso giorno del 
dieci, spedì la gente della Mirandola, dove per esservi spie 
del Duca in poche ore ne fu avvisato, e perciò mandò per 
il Marchese che arrivas.se a S. Casciano otto miglia da Fio- 
renza, dove, con Don Francesco di Toledo, tutti e tre risol- 
vettero che s’andasse ad incontrare questa gente, con quella 
di Vincenzio de’Nobili e del Conte Santa Fiore, con vettovaglie 
ed apparecchi da guerra che bisognassero, e con buon nervo 
di cavalleria. E perchè riuscisse meglio", sollecitarono Don 
Gio. di Luna, che con li duemila Tede.schi, e li duemila Cremo- 
nesi, gruomini d’arme, e cavalleggieri che avesse, disturbasse 
lo sbarco dell’armata a Viareggio; dando di tutto avviso al 
Principe Doria, che era in Corsica con cinquantaquattro ga- 
lere. Si scrisse ancora per il soccorso di Napoli, e quello di 
Roma, acciò con questa forza si potesse fare il forte a Porta 
Romana. Ed è vero, che in questo consiglio non venne loro 
mai in pensiero, che Piero Strozzi potesse, nè dovesse passare 
per le terre del Duca ad incontrarsi con questo soccorso, né 
giammai soldato pensò, o sognò tale rcsoluzione, nè il Duca, 
uè il Marchese ne ebbero mai minimo indizio, nè sentore. 
Partì il Marchese per la volta di Siena, ed il Duca a Fio- 
renzà, avvisando Don Giovanni di Luna, come ansioso del 
servizio deH’Impcratorc, s’incaminasse per il Genovese e Pon- 
trcmoli alla volta di Pisa. Questo fu buonissimo consiglio; 
ma molto meglio quello dello Strozzi, il quale non perde 
l’occasione d'effettuare il suo segreto pensieio (che perciò li 


* Specie di anvUio da remo di basM bordo e da cor»cggiaro. 
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riuscì), non gli mancando molti amici in Fiorenza, che gli da- 
vano minuto conto di quello passava, come se egli stalo vi 
fusse: ed avendo Piero Strozzi appresso di se persone pratiche 
del cammino, che gli bisognava fare per arrivare a detto Arno, 
e dove si potesse guadare, delle quali persone ne vestì due 
in forma di corrieri con Tarme dello sei palle del Duca con- 
traffatte, e con patente del Marchese sigillate con le sue armi, 
dove in esse comandava, che quella gente fusse alloggiata, 
e datoli con il suo denaro , quello che faceva loro bisogno 
per arrivare a Pisa. Alla mezzanotte cavò lo Strozzi di Siena 
tredici Bandiere, con le quali erano li principali della città, 
lasciandovi solamente per guardia la gente per il bisogno e 
non più; e arrivato a Casule, confino del Fiorentino, Mario 
Santa Fioro comandò a tutti i soldati che avevano ronzini, 
che s’unissero con gTarchibusieri à cavallo, i quali erano in 
numero di quattrocento. Aveva lo Sh’ozzi fatta buona prov- 
visione di biscotto per il suo bisogno, caricandolo in dieci muli, 
conducendo seco due barche, per potere almeno passare TAmo 
con i suoi amici per mantenere la parola data; ma confidava 
tanto nella sua prestezza, e segretezza, che non dubitava se 
non d'una gran pioggia, che per essere nel cuore dell’estate, 
non era cosa credibile. Sapeva lo Strozzi che due luoghi in 
su la riva d’ Arno , Pontedera e Ca.scina, erano abbondanti 
di viveri per il suo rinfresco, senza guardia, e luoghi aperti 
a-ssai c<3modi per non essere sentito h .\veva pensato ancora 
d’accarezzare ognuno, acciò T altre terre, Pistoia e Prato, 
credes.sero, che quello faceva era per cavarli di sotto il giogo. 
Comandò ancora che nessuno porta.ssc banda bianca nò rossa, 
se non i corrieri che andavano con venti cavalli avanti, por- 
tando T arma del Duca e bande rosse. 

Parti lo Strozzi da Ca»3le alle 22 ore per es.sere la mattina 
all’alba alla riva del l’Amo, mettendo in vanguardia mille ar- 
chibusieri in su c<avalli, dietro appunto a corrieri, dicendo es.sere 
Chiappino Vitelli, e che q,ndavano ad alloggiare a Pi.sa; dietro 
ne veniva il medesimo Strozzi con trecento cavalleggieri, ed anco 

1 Omìi il CuUico Bautlini *» dio m>i M^uiamo cuiiio più diiaro. muutre il CoUicc Udì» 
nibliulocu Sonetio dico auai curai\Jo*i «ensa estere ietUUo. 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA 


47 


li dieci muli carichi con le l>arche. Dopo veniva Mario Santa 
Fiore con quattreinila fanti, e in retroguardia altri cento ar- 
cliibusieri in su cavalli, e cento cavalleggieri. U Marchese fu 
subito avvisato delia uscita delle Bandiere e della Cavalleria, 
e che in Casule v'era buon numero di gente, ma s’imtnaginb, 
che vi fussero per pigliare San Gemignano, o Colle; ne av- 
visò i luoghi circonvicini soccorrendoli con gente, e di tutto 
diede avv iso al Duca, non giudicando mai che lo Strozzi fusse 
per (are quA) che faceva. Il quale seguendo il suo cammino 
senza essere conosciuto, e ingannando tutti i Governatori, 
mostrando le patenti contraffatte, arrivò felicissimo ad Arno, 
trovando tutti i villani che stavano segando il grano; c tro- 
vate le porte aperte a Pontedera, e il simile in Cascina, vi 
misse due compagnie di cavalli, spacciando il nome del \'i- 
telli, acciò non arrivasse la nuova a Fiorenza. 

Sollecitava con ogni diligenza possibile l infanteria, la quale 
non prima che a mezzogiorno arrivò. E perchè quéi di Ca- 
scina avevano veduto più volte la compagnia del Vitelli, e 
non conoscendola per bile, titubavano fra di loro, quando 
iHxxi lo Strozzi, scopeidosi, franco disse a loro, che non temessero 
di cosa alcuna' perchè riceverebbero ogni cortesia, solo do- 
mandava loro con il suo denaro il bisogno ^ de’.suldati. Ar- 
rivate lo due compagnie di cavalli, cioè il Conte Teofilo Ferra- 
rese, e il Capitano Tagliaferro Cavaliere Parmigiano, si misero 
subito a dormire; e vedendo quello che teneva la posta, che l'i- 
uimico stava cosi siiensierato, spedi a Pisa in diligenza, dicendo, 
che se gli avessero mandato subito un poco di aiuto, 'si van- 
tava tagliarli tutti a pezzi. Subito di Pisa fu spedito il soccorso; 
ma il postiera cou quattro amici suoi, vedendo loccasiono 
pronta, ne .scannorono quattordici, e ne ammazzorono e pre- 
sero più di cinquanta. Li due Capitani che dormiv.mo quasi 
spogliati, li presero, c li condussero a Pisa inamtrando per 
il cammino il soccorso, che già non bisognava'-*. 

t Cluù il biitognevolo por i «tuldittl. 

• Anche li Mozzini nel Unirto delie nm arrennie im Sì4»n f«t conno nlU puff. TA 
phgkmu di (|Ufwti <lue CiipiUni. dn chUmiHli Conte Tcofilu Caicai^nu (o rak'ngnini ). 
o (ifllirit'llu Tagllufcrro. U^igi puro noi lUccotiU del RoRU ( p«tg. 4vl cilnio Dìnriul 1» 
nnrruzionu aw>ni dollugliula del Irudimculo dei Cju>ciDc«i. o dulia AondcMltt fullauc dallo 
Slruzu. 
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Andando lo Strozzi per la riviera cercando barche e il 
guado, trovò l’uno e l’altro, facendo rinfrescare con diligenza 
la gente che di mano in mano arrivava. Questa nuova arrivò 
al Duca sul mezzogiorno, stante un mulattiere che tornando 
dal campo, due cavalleggieri dello Strozzi, volendogli torre la 
borsa, si mes.se a fuggire di tutta carriera dicendo per tutti 
i luoghi , che lo Strozzi si era impadronito di Pontedera ^ 
Arrivata questa nuova ad un postiere, si mesM a tutta car- 
riera in Fiorenza dicendolo per tutto, e nell^Resso tempo 
ancora arrivò un mandato del Marchese con il medesimo 
avviso. 11 Duca considerando al tutto, procurò il rimedio, c 
credendo che la gente dello Strozzi fusse stracca, e per le 
poche barche il passaggio saria tardo, determinò mettere in 
certi boschi e montagne, buon numero d’ archibusieri per 
trattenerlo qualche giorno, e per dar tempo al Marchese che 
arrivasse; il quale avendo lasciato Carlo Gonzaga suo Tenente 
Generale in guardia de’forti, parti per la volta di Fiorenza 
per tagliare il cammino , e per maggiore prestezza mandò 
avanti quasi tutta la cavalleria. Ma lo Strozzi come sollecito 
Capitano, e volendo godere della buona congiuntura, arri- ^ 
vata tutta l’infanteria al Pontedera e rinfrescata, pagando a 
ciascuno quello gli si doveva, cominciò a passare f>er il guado 
con la maggior parte della cavalleria e 500 archibusieri, per 
assicurare l’altra riva; c perchè la sua gente non si spaventasse 
a passare si gi'an fiume, lo Strozzi proprio, mandando innanzi a 
se un villano che teneva il guado, fece la guida a tutti, e ricono- 
sciuto il bosco e il camnuno dall'altra parte, assicurata la riva, 
ritornò a jiassare, sollecitando con ogni prestezza Tinfanteria. 

Arrivati alcuni cavalli di Cascina raccontorno il caso se- 
guito de'due Capitani, e marciando a gran furia lo Strozzi 
a quella volta, ebbe avviso che non v’era piu rimedio, poiché 
a quell’ora dovevano essere in Pisa; talché per vendetta di quei 
due Cavalieri ebbe pensiero d’abbruciare la casa di quel 


t Anche il ciUilo (peg. TtVi del Diario dol Sozaini) parla, «ebbene in allrt termini 
e con altre parlicolarità dell' arresto e della fuga di queato muUttiete, e come da caso 
venisse il Duca informalo doll'anivo dello Strozzi in Pontetlcra. 
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postiero; ma premendogli la passata d’Arno se ne torni) a 
Pontadera, e mettendo insieme due barche che erano nel 
hume e le due porhite di Siena, passava il bagaglio e il 
biscotto a gran furia, e la fanteria, chi scalzati c chi ingrop- 
pati, senza trovarne intoppo alcuno, all’avemaria della sera 
era passato felicemente ognuno. 

Fu questa passata d’Arno cosa mirabile, e mai più fatta 
da nessuno Capitano, c la meglio guidata e ordinata che po- 
tesse essere già mai, mercè della .segretezza, madre d’ogni buon 
esito; per la qual cosa lo Strozzi ne acquistò grandissimo credito. 
Parti lo Strozzi da Casole a’ 12 di Giugno a ore 22 in circa, e il 
giorno seguente alla medesima ora aveva pa.ssato con quasi tutta 
la sua gente la fiumara d’Arno; e mandando aA'anti quei jirimi 
cavalli per riconoscere un luogo chiamato Bientina, ad efl'etto 
di rinfrescare la sua gente , trovò che i villani vi s’ erano 
fatti forti, e con buono archibusatc li scacciavano. Lo Strozzi 
risolvè mandarvi un trombetta, promettendo loro di non pi- 
gliare niente senza pagarlo; ma i villani, fedeli, uscendone 
fuora r ammazzomo, e fecero molti prigioni, mandandoli a 
Fiorenza al Duca, il quale ebbe occasione di informarsi del 
tutto; e però mandò subito per il Marchese per trattare seco 
di quello si doveva fare. Il quale arrivato avanti al Duca, 
come accorto, l’accarezzò c gli fece buona cera, e dicendogli, 
che del passato non se ne parlasse più, sperando nel futuro 
dalla sua mano opere egregie. Determinarono passare con 
l’infanteria, che era in numero di settemila, e tutta la caval- 
leria al Ponte a Signa, otto miglia lontano da Fiorenza, e con 
ogni diligenza appiccarsi alle spalle dello Strozzi, vantandosi 
il Marchese che s’aves.se altrettanta più gente gli voleva dare 
la battaglia, stimando la sua soldatesca di doppio A'alorc j)er 
più rispetti; e caso che lo Strozzi si fosse unito col soccorso, 
si tenesse conto particolare di Prato, per avere le spalle si- 
cuie e traccheggiare ' il nemico fino alla venula di Giovanni 


* Tracché^giare, traUoncro il nemico con moissc o <)i vano maniero por guarlaftnar 
leropo, senza venire a giornata con esco. Co» il ghasm noi Dizionario Militare cilomlo 
un eaeinpio del Seno^' Cmuzzi. 
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di Luna, dulia geuUs di lioma e Napoli. Con questo appun- 
tamento re.stù il Duca con il Marchese, il quale prese il cam- 
mino del Ponte a Signa. (lià lo Strozzi era passato avanti 
col medesimo ordine e pensiero: si provò a Montecarlo, fiacco 
di muraglie, ma forte di sito e pieno di villani bene annali, 
quali ributtarono la gente dello Strozvd ricevendone danno, 
e nessuna cortesia; per la qual cosa si venne a chiarire che 
quello che gli avevano detto molti Pistoiesi fuorusciti era 
bugia, dandogli a credere che ogni terra e luogo, saria ve- 
nuto alla sua devozione; ma veduto il contrario iu Cascina, 
Bieutiua, Montc'carlo, restò chiaro che il Duca era meglio 
visto e stimato di quello si credeva, come anco amato, e 
però disperò pigliare Pistoia, Prato e. Pisa che se le teneva 
in pugno. Perduto i suoi disegni determinò non tentare altri 
luoghi, ma a drittura imboscarsi nelle Cerbaic, * per manca- 
mento di vettovaglie, c arrivare in terra de'Lucchesi, dove 
subito spedì due Ambasciatori alla Repubblica, dicendo che 
era venuto per servizio del Re Cristianissimo con intenzione 
di starvi poclii giorni, perciò la pregava gli volesse dar vet- 
tovaglia per il suo campo , pagandola il giusto prezzo. La 
Repubblica di Lucca per essere amica dell’Imperatore stette 
sospesa: ma conoscendo le forze dello Strozzi e.ssere tali che 
Laveria possuta pigliare a forza, gli dette quanto volse. Sa- 
pendo lo Strozzi che il Marchese veniva a quella volto, e 
non era più lontano che venti miglia, giudicò mutare allog- 
giamento con arrivare al Ponte a Moriiuio: si forliflcò con 
buono trincero considerandosi ® inferiore di forze. 

Il Marchese affi-ettava il marciare, risoluto levarlo di quello 
alloggiamento, o almeno impedirgli le vettovaglie che venivano 
di Lucca. Arrivato a Poscia fu necessitato far alto due giorni per 
riavere la sua gente, che aveva solferto due giornate d’acqua 


• (À>n«erva liintico nomo di Ccrbitja la ronirmlii fuilora in prnlo smIvosìio prdiiva 

nltiiil» (ru II 1.4tsn di Ricnliiia . Il p;idul(* di Kitt'occlik) , il forni SìfntUn u ki criniera dei 
ctilli di Adomo, di Montt~Fn(con4 o del Pozz^t kìdo « (|ucJiu di S. ro/omiw prewo la 

R. Pisioieso. (iKpKTri Dumi. Gou^r della lunedila. 
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cTiidelissima, l.a quale cominciò subito dofio la passata d’Arno 
(passata felicissima per lo Strozzi, poiché un giorno solo con- 
sistè la sua buona, o mala fortuna). Il Marchese dis|)erato di 
non potere effettuare i .suoi pensieri andava riavendo la sua 
gente e riarmandola, poiché per fanghi crudeli aveva lanciato ^ 
molte armi da dosso. Vedendo lo Strozzi che il Marchese 
stava in mal grado, attendeva a fortificare il suo alloggiamento, 
e sollecitava Forquò pregandolo che lasciasse l’artiglieria 
grossa, e marciasse speditiimente con la piccola, poiché non 
si poteva più tentar Pistoia nè Prato, essendo persa la spe- 
ranza de’ paesani. Udendo Monsù di Forquè l’ordine dello 
Strozzi, arrivò in buona diligenza all’otto di Giugno, sul mez- 
zogiorno, al ponto a Moriano, dove fu ricevuto dallo Strozzi 
con molta allegria, che come buono e risoluto Capitano messe 
in squiidrone tutta la gente, e vistola ben armata, e bene 
alla via, per non dare tempo al Marchese che ne fusse av- 
visato, andò alla volta sua per trovarlo sprovvisto, e dargli 
la battaglia, mettendo in vanguardia quasi tutta la cavalleria 
in squadrone, c come è solito, dinanzi alcuni cavalli e ar- 
chibusieri, facendo per di dietro due squadroni di tutto il 
resto della gente, e al Conte della Mirandola comandò scerre 
il fiore di tutti i cavalli e tutti i Capitani, e che attaccasse 
l’inimico. Fece fare lo Strozzi questa scelta perché sajieva 
che la nostra cavalleria poco lo stimava. Questi Capitani erano 
carichi di ricami d’oro, arme dorate, gran quantità di piume, 
e bellissimi cavalli, quasi il fiore di tutta la Lombardia. Arri- 
vato dunque vicino a Pisa, il Marchese non aveva indizio 
«alcuno, restò maravigliato nondimeno, con tuttociò comandò 
che il Conte Santa Fiore e Chiappino Vitelli con buona ca- 
valleria uscissero, e anco con duo compagnie di archibusieri 
Spagnoli, mettendo tutto il resto della gente in squadrone. 

Vedendo i nostri Capitani che l’inimico era vicino, e desi- 
derando ciascuno vedersi con esso, si gareggiava easer il primo, 
e incontanente in un cammino stretto per solo quattro cavalli. 


' I m;inoH:riUi hanno lu*cuilo, ma noi crediamo ebo dohba diro lattctah, ffctkuo tio 



rotto le lance, diedero di mano alle mazze feriate e stocchi, 
e combattendo buona pezza, fu necessario per la stanchezza 
rinfrescarli di nuova cavalleria; ma il valore dei nostri Capitani 
fu tale che condusse rinimico forzatamente ne’ loro squadroni. 

Vedendo lo Strozzi che i suoi ricevevano danno notabile, 
agoiun.sc nuova cavalleria e infanteria, di maniera che i no- 
stri fumo forzati ritornare * in Poscia. Veduto il Marche.se 
que.sto rincalzo, fece rinforzare con altri cavalli e archibu- 
siori, che però ne presero c ammazzarono di loro più di 
trenta, e de’ nostri restò prigione Favolo Santa Fiore fratello 
del Conte; e dell’ inimico duo alfieri, due cavalieri e altri 
soldati particolari. 

Era nel medesimo tempo attaccata una scaramuccia da 
nostri archibusieri fra certe vigne, e i Franzesi a tutta car- 
riera fuggivano più di mezzo miglio, e venendo la cavcalleria 
Franzese in soccorso, diedero dentro a’ nostri archibusieri, ne 
ammazzarono e presero più di dugento, fra quali restò morto 
il mpitano Carlo di Ghigiosa, figlio di Girolamo di Ghigiosa; 
e jierchè fu la prima fazione che fece con la compagnia re- 
nunziatali dal padre, giovane di ventitré anni, desideroso di 
acquistare onore, si avanzò forse troppo. 11 cajiitano Pacecco 
restò luigione della cavalleria inimica, della quale ne mancf> 
ottanta, e de’ nostri cinque. In questa scaramuccia si conobbe 
il valore della nostra cavalleria, che por quello dicevano, 
era maravigliosissimo, perchè es.sendo da una parte e l’altra 
il fioro degl’ Italiani, combattevano il valore, gustando infini- 
tamente i nostri di vedere stracciati i ricami e andare per 
aria le piume per inano di gente stanca dal travaglio della 
campagna, e in particolare per il gua.sto dato nella Valdi- 
chiana: e sebbene la scaramuccia per un pezzo fu dubbiosa , 
con tutto ciò si vedeva il valore della nostra cavalleria sopra- 
stare, tanto [ìiii che la cavalleria inimica era di gente scolta, 
e la nostra quella che a caso .si trovò. 

Avendo il Marchese molto bene esaminato i prigioni, seppe 


* fìilin«rbi (C. B.) 
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iniiiutamente l'infanteria, cavalleria o artiglieria che era ar- 
rivata allo Strozzi in soccorso; seppe ancora a rcHetto che 
si diceva essere venuta, che era di andare a Fiorenza; sicché 
al Marchese parvo bene mutare consiglio, parendoli troppa 
audacia e temerità con 7000 fanti attaccare 14,000 dell’ ini- 
mico e mille cavalli. Lo Strozzi andana pure alla volta del 
March(?se per combatterlo, e se l'avesse rccusato, farlo almeno 
ritirare a Pistoja, dove sapeva non essere vettovaglia ba.stantc. 
Il Marchese comandò che la scaramuccia seguitas.se, ma co- 
mandò non pa.ssaro il fiume per potere conoscere l’ordine 
che teneva lo Strozzi. Prese ancora per spediente montare 
a cavallo con quattro amici per riconoscere visibilmente la 
positura della gente nemica, la quale viddo tutta squadro- 
naci e bene ordinata; perciò gli parve bene non aspettare più 
tempo, perché .se l’inimico arrivava a metter il campo vicino 
a Pe.scia, era necessario combattere o perdere la vettovaglia; 
perciò vedendo venire lo Strozzi cosi rcsoluto, fece toccare 
e marciare, incamminando il bagaglio e li feriti alla volpi di 
Pi.stoja a più potere, .seguendo appresso rinfanteria Italiana, 
e .subito la Tedesca, di retroguardia rinfanteria Spagnola con 
la cavalleria; e rinfre.scata la scaramuccia con finta che lo 
squadrone Spagnolo andasse alla volta dcirinimico per farlo 
tenero briga, * e fra tanto dava tempo alla vanguardia che 
s’avanzaSse verso Pistoja. Trovò que.sta rcsoluzione per a.ssai 
buon rimedio stante l’angustia in che si trovava. 

Vedendo lo Strozzi che il Marchese rinfrescava la sua sca- 
ramuccia, e lo squadrone del li Spagnoli in punto, pensò as- 
sicuratamente volersi venire a battaglia; perciò comandò fare 
alto. Il Marchese veduto questo, andò subito a ritirare la .sca- 
ramuccia comandando al Maestro di campo France.sco d’.\ro, 
che pigliasse il cammino di Pistoja, la.sciando indietro buon 
numero d’archi busieri per tenere traiagliato il nemico. 

Veduto lo Strozzi tanta mutazione in un subito, restò so- 
speso non sapendo che partito pigliarsi, o seguitare il Mar- 

* Ttntr briga, forse a vece di dar briga, itteonvuH, come è ammesso da] Vo- 
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chese o mettersi in Pescia, Unnendu di qualche strattagemma 
(li quel sagace Capitano; anzi vedendo lo Strozzi entrar in 
Pescia de’ su(d cavai leggieri, comandò che uscissero acciò non 
restasse ingannalo, e sebbi*ne pioveva dirottamente il Mar- 
chese alTreltava il marciare, anzi il fuggire alla volta di Pi- 
stoja dove arrivò alla mezzanotte e ivi alloggiò. Questo asso- 
lutamente fu il meglio partito che potesse pigliare. Ricono- 
scendo lo Strozzi la nostra fuggita, entrò in Pescia vergognoso 
per non avere conosciuto quell'ordine di guerra del Marchese, 
scusandosi con dire non lo conobbi, adduceudo ancora che 
la sua cavalleria era stracca. Montecatino sito forte, e posto 
in alto si rese allo Strozzi. Il Marchese mandò subito gente» 
a Montecarlo, ina il castellano non lo volse ricevere, dicendo; 
che era bastante tenerlo, come aveva fatto Taltra volta; ma 
poco gli durò quel buon pensiero al traditore, poiché man- 
dandovi il giorno seguente lo Strozzi rinfanteria e cavalleria 
si gli rese dicendogli, che era sei anni che stava aspettando 
quest'occaisione, e perciò vi mosse due compagnie, e lo for- 
tificò d’un baluardo per assicurarsi di viveri. 

Il medesimo giorno arrivò Carlo Gonzaga con la gente 
che ora ne' forti di Sien.o, in numero di 4000 fanti e 400 
cavalli, prudentemente fatti venire dal Duca. Il Marchese con 
questo siKXorso, marciò subito alla volta di Pescia, metten- 
dosi fra due monUigne vicine per squadrare i disegni dell’ini- 
mico, o forse per Pistoja o per la volta di Siena dargli alla 
coda. Avendo lo Strozzi nuova delle forze del March&se. se 
ne stava sopra di se, non avendo altra speranza che noll'tir- 
mata, la (piale vedendola tardare si risolvette con i 600 
cavalli c 1000 archibusieri d’avvicinarsi a Luc<;a, dove 6 una 
montagna altissima che scuopre il mare, e montando su ad 
alto, non ne vedeva sogno; perciò risolvente tornarsene a 
Siena, tanto più che i Lucchesi si protestavano che i viveri 
cominciavano a mancare a loro stessi. Don Giovanni di Luna 
era arrivato a’ confini, c se lo Strozzi l'aves.se lasciato venire 
col Marchese, si conosceva inferiore di gente, tanto più che 
menava seco una bella mano d'uomini d'arme e gente scelta. 
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Si coufcrniò di nuovo di loniaro a Siena e passare Arno iiel- 
l'istesso lungo, E pertliè il suo disegno ora, che .arrivata che 
fu.ssn rarnuita a Viareggio, piaggisi de’ Lucchesi, quella gente 
turbasse il cammino al Luna, (^he cssamdo egli sbarcato a 
Pi(>trasanta per .andare a Pisa, n<K:essariamente si serieno in- 
contrati; ma la necessitA lo spinse a ripassare Arno. 

Il Man;hese saputo che lo Strozzi aveva smembrato buona 
parte del suo esercito, p.artt subito con tutto il campo, ma 
ebbe nuova del suo rihirno, c che se ne stava molto ben 
trincerato con un fiume dinanzi assjii grande, perciò se ne 
tornò al quartiere. Don Giovanni di Luna era f'gni ora sol- 
lecitato dal Marchese, e sapendo che lo Strozzi gli voleva le- 
vare il paaso, mandò avanti una mano di cavalieri c d’ar- 
chibusieri a pigliare un ponte vicino a Viareggio, che attra- 
versa uno stagno quasi un miglio in terraferma, e arrivò 
tanto a tempo, che lo Strozzi per |K)co non .se n’era impa- 
dronito, sicché il Luna arrivò felicemente; e arrivato al Serchio 
vicino a Pisa cinque miglia, rinfrescò la sua gente. Gran 
lamentazione faceva lo Strozzi di questa armata, o per espe- 
diente prese marciare a tutta furia alla volta di Pontadera, 
avanti che il Luna e il Marchese si mettessero insieme; che 
se ciò seguiva si conosceva totalmente perso, e nel mandare 
più volle a riconoscere il fiume d’Arno, non lo trovava pas- 
sabile per le gran pioggio che ér.ano state. Il Marches»? seppe 
da un villano di Montecatini, che quel luogo era .aperto e 
sguarnito di gente, c che i vilhaui del proprio luogo lo pre- 
gavano che venisse a tagliare a pezzi le genti che vi erano 
dentro. Il Marchese mandò cinque compagnie di Spagnoli 
mentre pioveva forte, con una oscurità tale, che appena si 
scorgeva l’incamiciata *. Furono a riconoscere il muro ixa’ì- 
nato, e viddero il corpo di guardia molto ben guarnito, poiché 
quattro ore avanti ci era entrato quattro compagnie dello 
Strozzi, con pensiero che Montecarlo e Montecatini fossero 


* /fwvifm'cmia, sorta di sorpresa che li fa di notte all' inimico, asaallandulo all' improv- 
vise; cesi la deflniace il GraasI nel sih> Dizionario militare. 
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por trattenore il Maxcheso a rpi<>st' impresa, e egli passare 
il fiume con maggiore facilità. 11 Marchese confidato nel Luna 
che non l’averia la.ssato pas.san\ tanto più che l'aveva per 
• l'osa impossibile pa.ssare al Pontadera- stante la gran pioggia, 
assolutamente pensi» che non potesse pa.ssare se non dal Ponte 
a Signa, otto miglia da Fiorenza; si che ne avvisò il Duca 
il quale, come suo costume, aveva provvisto al bisogno si di 
. gente come di ogni altra co.sa, facendo ristesse a Fiorenza, 
come se vi fo.ssc stato un'esercito; perchè es.sendovi la sua 
persona, la sua moglie e figliuoli con tutto quello che aveva 
in que.sto mondo, non gli pareva dovere rimettersi totalmente 
alla fortuna. Aveva in Fiorenza tremila uomini da guerra 
suoi vassalli dandoli per olìiziali quelli che si persero con 
Ascanio della Cornia a Chiusi, avendo distribuito i quartieri, 
facendo far loro sentinella, e un cor|x) di guardia alla piazza del 
suo [lalazzo dove entravano di guardia ogni sera due com- 
pagnie, e alla porta-dei proprio palazzo una compagnia di 
Spagnoli, fortificando giornalmente la città con buoni baluardi. 

Avendo lo Strozzi rimandato a tentare il guado per essere 
shito due giorni di grandissimo solo, trovò che Tacque orano 
scemate, ma non tanto che un uomo potesse passare; non- 
dimeno si volse chiarire da se medesimo, e arrivato alla riva 
del fiume con 200 cavalli li comandò tentare il guazzo, e 
con le lance riconoblmro che il giorno seguente si sarebbe 
l>assato. Ritornato al campo il giorno della vigilia di S. Gio- 
vanni, ebbe nuova che Don Giovanni di Luna era in Pi.sa, 
di maniera che se non passava il giorno seguente, gli poteva 
e.ssei’ij vietato con facilità, essendo dieci miglia lontano; sic- 
ché risolse subito marciare, avendo lasciato in Montecarlo, 
artiglierie, biscotto ed altre munizioni, con duo compagnie 
d’ infanteria per essere più spedito al passare. Era il camjjo 
dello Strozzi dieci miglia lontano dal fiume, la vigilia di S. Gio- 
vanni, e .sul fare della notti! spedi seicento cavalli e tredici 
compagnie d'infanteria alla volta d'Arno per assicurare il 
pas.so dall'altra parte; e se bene il Marchese fu avvisato dalle 
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SUO spio elio lo Strozzi iibliandava * una buona truppa alla 
volta del tiumo, nondimeno il resto deH’esercito stava fermo; 
perciò non sapeva che partito pigliarsi. Lo Strozzi per ingan- 
narlo non volse partire fino a un’or di notte, quale arrivato 
su la riva d'Arno alla levata del sole, giorno di S. Giovanni, 
per la stanchezza della gente gli bisognò fare alto. Don Gio- 
vanni di Luna l’istessa mattina era partito di Pi.sa, e per la 
strada ebbe intesa che la vanguardia di Piero Strozzi passava 
il fiume; perlochè comandò afirettare il passo, pigliando tutti 
i cavalli che incontrava per mettervi sopra gli archibusieri, 
quali arrivati al Pontadera attaccarono la scaramuccia, ammaz- 
zandone e ferendone molti per essere molli e morti di fame. 
Non prima che sei ore dopo seppe il Marchese la partenza dello 
Strozzi, e pai-endogli troppo tardi per dargli alla coda, pensti 
tagliargli il cammino alla volta di Fucecchio, dove il Duca 
aveva fatto provvisione di Ijiirrche; e considerando che le forze 
di Don Giovanni di Luna non erano bastanti a resistere a 
quelle dello Strozzi (tanto più se l'armata fusse arrivata a 
Viareggio, e trovando Pisa sprovveduta l’averia potuta por^r 
via), per la qual causa spedi subito un corriero a Don Gio- 
vanni che in maniera nessuna uscisse di Pisa. Arrivò questa 
lettera maladetta a Don Giovanni nel tempo che la scara- 
muccia era attaccata talmente che l'inimico pensava il modo 
per salvarsi; ma il Luna per obbedire aH’ordine, cominciò 
a marciare verso Pisa, e trovando il resto della sua gente gli 
fece voltare faccia per mettersi in quella città con la pre- 
stezza possibile. 

Essendo arrivato lo Strozzi ad Arno con tutta la sua re- 
troguardia, 0 saputa la ritirata di Don Giovanni di Luna, 
ponsò fus.se sfido por paura, e valendosi di questa congiun- 
tura animò il suo esercito a passare. Comandò a tutta la 
cavalleria mettersi in acqua, facendo a guisa di pescaja por 


t 11 Codice Senese o qiiollu BeiHlini hanno tibbaiìdot%arn , il Codice Malavulti l4^e o6- 
bm-ifira. Noi abbiHmo acccUalo <|uifisrultima lozione, ptTcht) il verbo abbniulatò non re 
Id^rulo nel Vocabolario del (ìraiisl deriva da fxttifia o sif^niflca l'opposto di iba$%iiart, HuA 
ktaccoro ordioatameute dall'esercilo un corpo di soldati per una dctermìRala imprcM. 
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(Iure luogo che la faiiU'ria non sentisse tanta citrronte del- 
Tacqua ■, nondimeno la soldatesca era necessitata inettei'si le 
fiasche della polvere c la mìccia in capo per guardarla dal- 
Tacqua, la quale per dieci passi arrivava al mento, e perchè 
la gente passasse per il filo dritto del guado, fumo messi 
molti rami nella rena a questo efletto *; nonostante tutte queste 
difficoltà il passaggio si fece in men di otto ore, e s’alloggiò 
nel medesimo Pontadera trovandovi i medesimi rinfrcsc.hi. 
Non si può lasciare di dare infinite lodi a questo capitano, 
non solo per la passata che fece la prima volta che fu senza 
avere gente alle spalle, ma di questa seconda, che avendo 
dietro un esercito eguale al suo a sei ore di cammino, ri- 
passò con tanto vrdoro, con tanta diligenza, e con puro ordino 
di guerra, che molti capitani del suo calibro non arrivomo 
ad una tale azione. Dicono, che lo Strozzi proprio non poteva 
credere essere passato, dicendo «gli largamente, che il Mar- 
chese nel cuor sno era Franzese, poiché l’aveva lasciato pas- 
•sare si felicemente. Questo medesimo giorno di S. Giovanni ar- 
ri^jò il terzo^ di Don Lorenzo di Figheroa, che veniva di Corsica 
con mille Spagnoli, alla bocca d’Arno, cinque miglia lontano da 
Pisa. -Avendo lo Strozzi riposato tutta quella notte, e pen- 
sando quello gli poteva succedere, determinò marciare su 
l’alba, comandando che cia.scun soldato portasse pane per tre 
giorni, e anco dell’acqua, avendo a passare per terre mimiche. 

I soldati con facilità obbedivano vedendo la necessità, e in 
particolare gl'italiani; ma i Grisoni, gente nuova e grossa, non 
usano tal diligenza, e col sole rigoroso del giorno s’avvilirno 
di tal sorte che molti gettavano l’arme, altri non volevano 
marciare, maladiccndo tal paese. Don Giovanni di Luna os- 

> CuhrMto siirmio spedionlc o di cui non trovasi menziono mHle narrazioni di questa 
iraNonmta fatte da altri autori. -* 

t 11 Holltu (pag. .V)V del Diario del Sozzili!) dice più chiaramente cheloSirtuzI si ser>i 
per questo secondo passaggio dcll Amo di un ponto posticcio formalo di tavole, sorrette 
da capre di legno Uocale nella rena; questi rumi ai quali accenna il Moiiioivo avranno 
probahiimcule servito di gambe a dette capro, e non Unto quale guida per il /r/o driiUi 
tifi gwtdo. 

s Terzo, nume dato no' secoli XVI e Wll ad un D>rpo di soldati a piedi simile al mo- 
derni noBiri ì^kassi, Dizionario militare. 
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seinlo ili Pisa, senti la passata di Piero Strozzi, e si pelava 
la barba, dicendo che propriamente la fortuna gli aveva 
congiurato contro; poiché a lui era toccata la sorte di potere 
in tal giorno dare l'intera vittoria al Duca di Fiorenza, e di 
sé lasciare una perpetua fama: che jicrciò questo signore 
stette tre giorni serrato in camera come mezzo disperato. 

Arrivato lo Strozzi al Monastero de’ frati di S. Vivaldo nel 
mezzo d'un bosco lontano dieci miglia dal Pontadera, e avendo 
il Marchese passato la riviera d’Arno a Fucecchio, seppe il 
cammino che faceva lo Strozzi, perciò procurò tagliargli la 
strada, e a mezzo giorno lo vidde a vista. AA’endo quell’e- 
sercito marciato come se fusse stato a cavallo per l’ansietà 
che aveva di trovarsi seco, e vedendo minutamente il mar- 
ciare che faceva, che era con molto disordine e in partico- 
lare i Grisoni, quali si conoscevano molto bene per le ber- 
rette rosse, che orano lontani dalla loro battaglia più di un 
miglio; li Spagnoli pregavano strettamente il Marchese di vo- 
lersi appiccare stante il disordine dell’inimico, ed egli desi- 
deroso soddisfare alla loro domanda, come anco al Vitelli e 
al Gonzaga, che facevano l’ istesso, pubblicò la battaglia : solo 
pregava di lasciare arrivare i Tedeschi per avere la vittoria 
più sicura in mano; ma vedendoli tardare. Chiappino Vitelli 
s’offer'i dar dentro con la sua cavalleria. Il Marchese cono- 
sceva veramente che avertano fatto qualche gran prova per 
l’ardenza che avevano di combattere; ma gli pareva poca 
gente a tanta moltitudine, e messosi in luogo alto, vidde che 
i suoi Tedeschi erano più di quattro miglia lontani e gl’Ila- 
liani più di sei, sicché non si risolvè attaccare la battaglia, 
tanto più che lo Strozzi aveva fatto alto, aspettando la sua 
retroguardia de’ Grisoni, essendosi mosso in squadrone tutta 
l’infanteria e cavalleria scelta, che aveva cavato di Siena. 

In questa forma andava marciando lo Strozzi, adagi.ssimo, 
facendo alto di quando in quando a fine di vedere la reso- 
luzione che pigliava il Marchese, il quale vedendo che stava 
sopra di sé, e i Tedeschi per due ore non potevano arrivare, 
ri.solvette per quel giorno non fare altro, sebbene comandò 
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che ognuno si alloggerisso. I soldati mozzi tlis[X‘rali parla- 
vano audacemente contro il Marchese, il cjuate vedendo di 
quanta importanza era tenerli a freno, messe mano alla spaila; 
Chiappino Vitelli per soddisfare a’ soldati ardenti di battaglia, 
cliiese al Marchese cento arcliibusicri Spagnoli per dare alla 
coda alli Grisoni e vedere dove li trovava, e appiccatosi, a 
furia d’archibusate ne presero e. ammazzarono fino a cento- 
venti. 11 Marchese non considerando il disgu.«to ricevuto da 
Don Giovanni di Luna, credeva che gli niarcias.so dietro poche 
ore, e con quella gente d’arme sperava rompere il nemico, 
non volendo avventurar li Spagnoli in cui tanto confidava 
come soldati vecchi, e non lo vedemlo arrivare gli spediva ad 
ogni ora corrieri; ma poco profittorno, poiché il Luna di- 
sperato e afflitto di quella lettera ricevuta su la riva deir.\rno, 
non si ricordava che a chi sta in guerra non mancano oc- 
casioni giornalmente di provare il suo valore. In questa sca- 
ramuccia si liberi) il Capitano Pacecco, Spagnolo, n>stato pri- 
gione nella ritirata di Pescia, dal quale si .seppe il gran 
disordine che era nel campo inimico. Ri.solvè il Marche.se 
alloggiai-si quella notte, promettendo a’ soldati fare ’l giorno 
seguente Tultimo sfoiv.o, poiché per la tardanza delle retro- 
guardie, per quel giorno non si era potuto fare altro. 

Easendo tutti due gl’ eserciti alloggiati mezzo miglio l’uno 
all’altro, e conoscendo lo Strozzi il pericolo che gli soprastava 
l>er il gioruo seguente, stante il mancamento de’ rin freschi 
per i suoi soldati afflitti e aasetati, e in particolare i Grisoni; 
pensò dileggiare avanti giorno, riconoscendo dalla buona for- 
tuna sua, che il Marchese non gli avrelibe attaccati. Prese il 
partito di rinfrescare col vino, che aveva neU’esercito, i Gri- 
soni e darli il migliore alloggiamento, con prome.ssa che il 
giorno seguente aniverebbero in terre amiche, dove allog- 
gerebboro a di.screzione, e pregandoli con parole affettuose 
che facessero ogni sforzo maggiore. .Vile due oi'e di ^ottc. 
mentre il Marchese stava alloggiando la sua retroguardia, lo 
Strozzi cominciò a marciare parto della cavalleria, e appresso 
i Grisoni, di poi marciava rinfantoria di Lombardia, c dietro 
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di essa quella elio cavò di Siena, come più brava e più esperta, 
e in retroguardia il resto della cavalleria; lasciando nel Ixwco 
molti fuochi accesi e altri segnali che davano indizio non 
esser altrimenti diloggiati. Con l’ordine sopradetto, senza sa- 
puta del Marchese, marciava lo Strozzi per boschi c monta- 
gne asprissime dove la nostra cavalleria averia possuto fare 
poco effetto. Allo spuntare del sole aveva già fatto nove miglia 
di cammino in luogo pieno di fontane, d’alberi fruttuosi, con' 
molta uva per rinfresco di tutta la sua gente, ma senza pane. 
Il Marchese, conoscendo che l’occasione era già persa per 
l’asprezza del paese, non si curò seguitarlo, tanto più che il 
Duca gli scrisse, che se non l’avesse attaccato fino allora, non 
lo seguitasse davantaggio per essere strade dolorosissime. Non 
poteva il Marchese patire di lasciar pigliare sopra di sè tutte le 
buone fortune dello Strozzi, e massime quella della ripassata 
d’Arno; chò il Luna ritirò la scaramuccia stante la venuta della 
sua lettera, aggiungendo anco la tardanza della sua retro- 
guardia di Tedeschi, che un’ora vantaggio era bastante a dis- 
fiUVB lo Strozzi con tutta la sua gente, e per contrario ve- 
dendosi egli cosi sgraziato, lasciò quella mattina di seguitarlo: 
ma prese partito di arrivare a Siena innanzi a lui per rin- 
forzare quei forti e trincere, che il Gonzaga lasciò sguarnite, 
e mettersi a Porta Romana per levargli l’entrata della città. 

Già s’è detto di sopra il consiglio che si tenne in Siena, 
dove si determinò che il Priore di Capua dove.sse danneg- 
giare le riviere del Fiorentino, fino a che l’armata Franzese 
arrivasse per dare cainjm a Piero Strozzi di passare il fiume. 
Essendo dunque il Priore uscito di Portercole con le sue tre ga- 
lere bene armate, riconobbe un luogo chiamato Scarlino, lontano 
mezzo miglio al mare: il quale in due barche, per uno stagno, 
me.sse due pezzi di artiglieriii, mandando per terra 600 uo- 
mini, e piantandovi li due cannoni, inandorno in terra la mu- 
raglia ^a quale era vecchia. Non pei’ questo cento soldati che 
erano a quella difessa messivi dal Governatore di Piombino 
si resc'ro, ma stavano a.sjietlando l’assalto. Il Priore di Capua 
volendo vedere c riconoscere il tutto per ordinare il biso- 
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gno, s’annò d armi dorate e con una grandissima croce di 
tela d’argento nella sopravesta; dando il segno dell’assalto, 
un soldato della muraglia conoscendo il Priore all’ armi, lo 
prese di mira con il suo archibuso, e dandogli la palla nel 
mezzo del petto cascò da cavallo b Durò il contrasto buona 
pozza, ma quei di dentro fumo forzati gettarsi a terra dalle 
muraglia per salvarsi. Avendo lasciato Scarlino pi'esidiato, il 
resto della gente se ne tornò alla galera, dove fu messo il 
Priore semivivo, e arrivato a Portercole, nel cavarlo di ga- 
lera rese l’anima a Dio. Mori il gran Cavaliere e soldato dei 
Fraiizcsi, che ne’ consigli e nelle esecuzioni era molto più 
stimato di Piero suo fratello, al quale la sua morte passò 
l’anima *. 

Il Duca in questo istante ebbe nuova che di Ferrara usciva 
gran denaro jier la volta di Siena, e sapendo il cammino 
che avevan tenuto i corrieri del Ile, che era per Bologna, 
anzi per Romagna, ne trattò col Conte di Bagno, Signore di 
Bagno e capo della fazione Ghibellina, fazione Imperiale, che 

10 serviva con 100 cavalli, acciò vedesse usare qualche strat- 
tagemma per avere questo denaro. Il Conte s’olfcrsc di farlo 
stante la pratica del paese, ed essendosi imboscato vedde 
venire quattro cavalli carichi a usanza di mercanzie, guidati 
da un corriere vestito da mercante, e facendogl'incontro la 
gente del Conte presero i cavalli e il coiTiero, c per cam- 
mini non usati arri verno a Fiorenza, dove si trovò che 

11 denaro era ventitremila scucU mandali dal Cardinale di 
Ferrara a Piero Strozzi; nell’istesso tempo arrivò ancora 
la nuova della morte del Priore di Capua. Per la qual ctisa 
si cominciò a credere che la fortuna stracca di favorire lo 


> Il Sozzini Diario) pare voglia far credere che a questo soldato omicida 

del rriorc. fo8M> data dui Uoritinano buona somma di denari o promossa la itaga por il 
corso di sua vita : k> uuloro dico che costui riuscì a salvarsi. ^ 

* Avvt^rti 9 (|uc&t9 locii/Jono ili p^irvtrt raninu», che quantiniquo non rcgtslrata nel 
V<x*ahoiarÌii c noppurt» nel Stipplrimmu» del (ìherardini, («sprlino <i lUMdro indizio boniK- 
nìiiio o con Uilla eincacia quel sentimenlo d' immenso dolore clic alcuno prova alla notizia 
di una pravo ihnm^lica ft\enitira. c quale vuol fare inteadore l'autore a\cr provalo Pioi’o 
Struzzi ull annunzio delia morte del fratello, come ic'g^esi più sotto. 
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Strozzi prendesse la volta in favore del Duca, il quale si era 
quasi avvilito j)er le tante occasioni perse dal Marchese e 
da’ suoi Capitani, che quasi era risoluto andare in persona 
e lasciare Fiorenza; tanto più che egli non aveva lasciato 
d’assistere sempre con buon recapito di quanto gli era stato 
domandato, ma ci aveva * più tosto scapitato di reputazione 
che acquistatone. 

A queste due nuove applicò le speranze succedendone ap- 
presso due altre: l'una che, Carlotto Orsino Governatore di 
Montepulciano escendo con 50 cavalli e attraversando per 
terra de’ Senesi, arrivò sul cammino reale di Roma, e trovate 
molte some di vettovaglie, come farina, vino e olio j)er met- 
tere in Siena, quasi tutte le prese, e quelle che gli parve non 
potere condurre, alle bestie tagliò le gtimbe, e le monizioni 
gettò por terra acciò i Senesi non potessero valersene; e 
perchè lo Strozzi li aveva assicurati di volere fare la guerra 
a Fiorenza, non avevano fatto provvisione alcuna di simili 
cose. L’altra fu che, il soccor-so di Roma e Napoli veniva 
marciando alla volta di Siena, come anco 300 Spagnoli di 
Ungaria, soldatesca vecchia. 

Avendo lo Strozzi sapute tutte le diflìcoltà, arrivò a Ca- 
sule il 30 di Giugno, dove ebbe la nuova della morte del 
Priore suo fratello, mediante la quale stette tre giorni senza 
las.sarsi mai vedere, dicendo a’ Capitani che degli affari deH’e- 
sercito ciascuno si governasse a suo volere, avendo perso ogni 
sixiranza e quanto bene aveva in questo mondo; soggiun- 
gendo ancora la mancanza che gli aveva fatta il Re dell’ ar- 
mata, la quale averebbe cassato il poter fare la guerra nel 
pae.se inimico, c non in quel di Siena dove trovava gran 
(lifTicoltii nel vettovagliai'si, e conoscendo che dilficilmente si 
saria potuhi sostenere nel contorno di Siena, si per essere 
alla vista deH’cscrcito inimico al)bondante di ogni rinfresco. 


' lx‘ parole et aiera mitneantk ai codU’i furono 0 (;^iuiilo<lagh iMlilon, nllrimoiilt la Iratie 
non i* folta do alcun vorlw, L'Auloro vuol 8iRnilk'arc che il Duca avoco di Irar vaiUosKio 
dall over accAillo sempre fovorovoimeiilu ciò che gli ora Malo chiesto dai 8UOÌ CupUdtii. 
n era uscito con scapilo delta propria reputazione. 


Digitized by Google 



6t 


fi TER» A DI SIENA 


e egli p<'r il contrario stra<;co c alTamato, come anco per 
essere la campagna distrutta e abbruciata; per la qual cosa 
ora impossibile il potervi mantenere la cavalleria. Perciò 
prese per espediente partirei di Casole per la volta delle Ma- 
remme e alloggiare in quelle terre fino aH’arrivo dell armata, 
con la quale averia potuto provare la fortuna c dar fine alla 
vita con una battaglia generale. 

1 Grigioni che non vedevano mantenersi le promes.se dei 
buoni alloggiamenti, anzi abbandonati da’ paesani stante Parie 
cattive di quelle Maremme, davano sogno d’abbottinarsi e 
gritaliani della Mirandola quasi tutti si fuggirono salvandosi 
nello Sfido del Duca, e anco molti si mettevano a quel ser- 
vizio, a tal che in pochi giorni ne mancarono più di 800, e 
degritaliani 500. Il Duca sentito questo disordine, comandò 
che per tutto lusserò accarezzati per dare animo agl’altri di 
fare il simile. Il Marchese non lasciò anch'egli di farli par- 
lare per i suoi Capitani Tede.«chi con offerirli soldo e buon 
trattamenU) e passo se volevano valersene \’edendo lo Strozzi 
questo mal principio, comandò che la cavalleria uscisse dei 
quartieri, anzi egli medesimo con la spada propria ne gasti- 
gava. Nell’iste.sso tempo il Marchese mandò tutta la caval- 
leria e infanteria Spagnola a Siena per alloggiarsi negli allog- 
giamenti vecchi. 

Don Giovanni di Luna arrivò con la sua gente al campo, 
la quale apportò al Marchese gran contento, conoscendo chia- 
ramente poter dare la battaglia allo Strozzi dovunque lo tro- 
vasse, tanto più, che gli uomini d’arme gli riuscivano cosa squi- 
sita, e la cavalleria leggera era “ tutta gente scelta. 


1 per ammulinarsi, come ò ammorso dal Vocabolario a motivo dello scambio 

della m in 6 usali) diluii antichi scritturi. 

Tale voce A pure u-«ata «tal .So^zìni; vedi la dicliiaraiiono (lolla medosima. appoNi» 
dal Dottor Gaoianu Milaim.si a pa^. iOÙ, nota 1 tiel citato Diario, nei iìciino di /ar defezioni, 
dn^ti orrfrm o MMiiplicomHite tnmuUftart. 

» Non orano inaolUn <|ueAtc IriMli nel Marìgiiano. e nemnu>no rimili nslnzie furono 
ri^pannlaln dal Duca, corno ne fanm» fede quasi tutU scriUort di quel tempo o come 
rilevasi da più luoghi di questa tnederinm Relazione 

* li verbo ern non è uel lesto, o rabhiaino aggiunto a majtgiure « hiarimonio del 
periodo. 
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11 Luna prose licenza dal Marchese jjer andare a Fiorenza 
jwr discolparsi col Duca di quella disavventurata lettera, dal 
quale fu ricevuto caramente, ringraziandolo di più di questii 
sua visita, ‘con certificarlo di conoscere molto bene non essen; 
stata sua la colpa; ma se egli sentiva disgusto deH’occasionc 
persa, che presto ne saria venuta una maggioro per mostrare 
al mondo e aH’Imperatore il valore della j)crsona sua, nella 
quale sperava non meno che in quella del Marchese; e cosi 
lo rimandò al Campo tutto contento, dove arrivato, per ordine 
del Duca, il Marchese messe tutto il Campo alla Porta Ro- 
mana, vicino a Siena un tiro d’archibuso. Furono tali e 
tante le cannonate che tirò la Città di Siena che pareva gran- 
dinasse palle d’artiglieria, con tuttociò non morì quattro 
uomini; e con poca cavalleria e infanteria preso il Marchese 
due luoghi cinque miglia da Siena, uno chiamato Cuna e 
l’altro Monteroni, luoghi di sito forte, e vicini un tiro d'ar- 
chibiLso l’uno dall’altro. 

Lo Strozzi aveva nuova che il suo soccorso veniva, e i 
Senesi dell’azione del Marchese stavano disperati, ancor- 
ché con lettere e con imbasciate lo Strozzi li dava a cre- 
dere che tutto era niente, e che stessero di buon animo, 
perchè s’offeriva cacciare il Marchese da Porta Romana o far 
la guerra nello Stato del Duca; il quale come Signore accor- 
to c saggio, sapendo in che stato era il nemico, determinò 
recuperare Montecarlo e Montecatini avanti che quella ^ftite 
di sua cortesia l’abbandonasse, destinando a Carlo Gonzaga 
questa impresa. 

Parti il Gonzaga con il suo fratello Federigo e 1500 sol- 
dati di Lombardia, restando in luogo suo il Conte di Bagno 
alla cura della gente che era in Fiorenza, e passando da 
Prato, Pistoia e Pisa cavò tremila fanti e 500 cavalli e buona 
artiglieria di Pistoia, la quale condusse a Montecatini, e rico- 
nosciutolo di sito forte vi si trattenne sette giorni; ma il Duca 
comandò che subito fatta la batteria si dasse ras.salt(j. Eravi 
a quella difesa il Maestro di Campo Alessandro da Terni, 
.«oldato vecchio; ma per esservi altri Capitani di maggioro 
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qualità malamente l’obbedivano, lamentandosi gravemente 
dello Strozzi; per le quali dissenzioni andavano adagio le 
fortificazioni di dentro. Sajjcndo il Gonzaga, che v’orano 1200 
uomini da combattere, andava inre.soluto a dare l’assalto, se 
bene con 2000 cannonato vi s’era fatto cento passi di broc- 
cia; nondimeno ordinò che per la parte più delxile assalis- 
sero i Toscani, per la più bassa i Lombardi, e per il resto 
della breccia fingessero d’assalire i soldati, che erano disar- 
mati con i scrA'itori, con grida e tamburi acciò rinimico si 
occupasse in quella parte. Ma questo disegno ebbe cattiva 
fine, poiché avendo mandato tutti i soldati cavati dalle guai‘- 
nigioni dairaltra parte con le scale, per dare segno che la 
batteria fosse finita, il Gonzaga, o che si scordasse del con- 
siglio fatto, o che nelli suoi soldati non vedesse quella forza 
che era necessaria, ovvero pierchè i Lomliardi amici suoi c 
vassalli non si perdessero, finalmente finita la batteria non 
diede ordine alcuno per l’a.ssalto; ma se bene i soldati con 
i loro Capitani avevano attaccato la muraglia dall’altra parte 
con le scale, sentendo restare la batteria assaiimo si fiera- 
mente che alcuni v’entrorno dentro; ma vedendo che il frutto 
era poco, essendo con molta facilità ribattuti, stantechò quei 
di dentro non erano divertiti in altri luoghi*, si ritirorno 
con molta prudenza, gridando tutti ad alta voce essere il 
Goqzaga un traditore al Duca, chiamandolo mancatore della 
sui^arula. 

Aveva mandato il Duca per suo Commissario in questa 
impresa Leone de’ Rica.soli, Gentiluomo Fiorentino e Signore 
della Trappola feudo Imperiale, il quale per e.sscm trovato 
in Consiglio di quanto si doveA'a fare e vedendo i Toscani 
combattere animosamente senza trovarsi arme dalla jiarte dove 
era la breccia, si messe in busca ilei Gonzaga acciò des.se 
l’ordine che bi.sognava; ma andando egli da una jiarte e 
l’altra senza ascoltarlo, il Commis.sario iLsolvotto moutarc a 


' IntiMuli I aUon/.loiu* di lori» non ora chiamata in altri 

* Pure che qui mani hi qualche parola, come ail esempio, era u eomeio. o 

Minile. 
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cavallo c darne parte al Duca, come fece, il quale rimase 
attonito, e prese per rimedio scrivere al Gonzaga, clie ve- 
desse di patteggiare con quei di dentro. Il Gonzaga mandò 
subito un trombetta, prote,standosi che l’averia spianata con 
l’artiglieria; ma poco sariano valsoti questi protesti o bra- 
vate se non fusse stato la poca unione fra loro Capitani, 
poiché 1200 fanti erano bastanti a difendersi da 6000, non- 
dimeno si resero con le condizioni che si diranno. Che ren- 
des.sero la Terra con tutta l’artiglieria e munizione; che i sol- 
dati lasciassero tutte T armi, fuore che una spada per uno 
come ancora il bagaglio; che •uscissero della Terra senza or- 
dinanza e le bandiere in un sacco, concedendo a’ Capitani 
un cavallo per uno, e al Maestro di Campo Alessandro da 
Terni due. Fatto questo si distribuirno Tarmo a’ soldiiti To- 
scani, avendole guadagnate per il combattimento fatto, che 
cosi ordenò il Duca per mostrare loro gratitudine e conso- 
larli del danno ricevuto. 

Qui conobbe il Duca la differenza che ò dal servizio dei 
creati propri e allevati in casa sua o de’ mercenari. Da questa 
sperienza può imparare * ognuno per non valersi di quel pro- 
verbio, che vulgarmente si dice: Chi ha ila nari ha. uomini, 
ma non distinguono che uomini E perciò il Duca mutò 
pensiero, e determinò * lasciare Tiiupresa di Montecarlo; ma per 
non ne mostrare manifesto segno, scri.ssc al Commissario Ri- 
casoli, che avendo nuova che l’inimico si era avvicinato a 


I iniondi cho non fu permesso alle (ruppe d'uscire in ordine di foaltagUa> colle (Ile 
l'uno accanto alle altre. 

* Alcuni Codici leggono conoscars. 

s Giustissima rillesaione questa: il tempo ha fatto ragione al nostro Autore c a tulli 
quelli cho al pari di lui cl hanno lasciate scritto memorie sulle guerre di quello epoche 
e sulla pessima formazione ed organizzazione di quelle truppe. 

11 reclutamento degli eserciti con gente raccoglitìccia, con a\Tenluriori d'ognì specie 
e d'ogni nazione ò oggi abbandonato da tutte le Potenza Europee, ad eccezione del Papato 
per quelle poche truppe che esso manlleiie. 

La coscrizione è il mezzo col quale si alimentano gli osorcili moderni : con essa so non 
sì ottengono de'crtnU propri, come dice H Muiitalvo, si hanno però de'cittadini astretti al 
servizio miniare da una legge generale, che alkrnii in casa fua difendono l'unore e l'iii- 
dipeiHlenza della Nazione che gli mantiene, rispettano e fanno rispettare le leggi ed ubbi- 
discono al Buvrauo loru Duce supremo. 

* 11 verbo determinò manca nei codici, e fu aggiunlu dagli editori por amor di chiarezza. 


Digitizod by Google 



68 


<iL’KHn.\ DI SIENA 


Siena, ^era necessario pro\"vedere gente al Marchese, perciiS 
si smantellasse Montecatini per non avere occasione di guar- 
darlo, e che il Gonzaga con la sua gente se ne venisse. 

Scrisse subito a Pisa a Conzeto da Fermo, (Capitano di 
quel pixisidio, ordenandogli che cavasse ■ quattro compagnie 
d'infanteria e andasse a Montecarlo per proibire le correrie 
de’ villani sin tanto si potesse mandare gente per pigliarlo 
j)er forzai, e mandò per Colonnello d'esso Oismondo Itossi, 
Cavaliere Lombardo e fratello del Conte San Secondo, e suo 
parente; il quale da piccolo s’era allevato in casa sua, e se 
bene era Capitano di cento cavalli in gucira, e in pace di 
cinquanta, gK volse dare il Duca questa carica per farlo .sol- 
dato. Arrivato con le quattro compiignie a Montecarlo, rico- 
nosciuto il sito che era forte sul confino di Lucca, gli parve 
assicurare la sua gente, e perciò diede ordine a trincerarsi, 
e in picciolo risalto * che v'era, vi fecero un forte, dove mi.sso 
cenhA soldati, perchè battessero il cammino di Lucca; e met- 
tendo gente per l'altra parte all’intorno quasi la teneva as- 
sediata, e perciò si rese come a suo tempo si dirà. 

In questi medesimi giorni vedendo quei di Lucignano o 
Chiusi che il nostro campo era occupato in proibire che le 
vettovaglie entras.sere in Siena, e anco lo Strozzi, corsero fino al 
ponte di Montepulciano, abbruciando i grani e danneggiando 
quanto potevano per vendetta del danno ricevuto da Vin- 
cenzio Nobili * e dal Conte di Santa Fiore; la qual cosa .sa- 
puta da Carlolto Orsino, usci con hO cavalli e 300 archibu- 
sieri, e dando con lore nel mezzo d’un cammino, lì ruppe 
valorosamente, facendoli fuggire vitupiTosiuneute con la morte 
e prigionia de’ lore di più di 200. Saputosi dal Ducti, ne 
ebbe gusto particolare, godendo dell’onore che s’era acqui- 
stato Carlotto Orsino, desiderando tirarlo avanti ad onori 
maggiori. 


* HtMtUo cioi) dllurA. htof:o «levalo. irniioeDU. aonosisrao non accollo ncé Vocaltoldn. 

* LogRt nei racconti di Girolamo HollU cho fanno seguilo al Diario del Suzzini e 
risamcnto alle pagino o scg . le crudeli^ commcaao da Vincenzio do'Nobili nell* 
rjiiano. 
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Veduto i Franzesi la perdita di (piesta loro gente, propo- 
sero al medesimo Orsino la tregua fra di loro fino alla ri- 
colta del grano; e avvisatone il Duca, della qual cosa se ik; 
rallegrò assai, conoscendo essere segno manife-sto della fiac- 
chezza deH'inimico. E perché gli pareva necessario mettere la 
raccolta in Montepulciano, scrisse all’ Orsino che accettasse 
il partito, tanto piò che si levava da una spesa grandissima, 
tenendogli sei compagnie di infanteria e due di cavalleria, 
che con la tregua Ijastavano due. Le capitolazioni fumo queste. 
Che quelli di Montej)ulciano non molesta.ssoro Lucignano o 
Chiusi con tutti i suoi confini, nò loro i nostri fino a tutto 
l’otto Agosto, e chi di loro avesse voluto rompere la tregua, 
era obbligato disdirla otto giorni avanti. 

Fatte queste capitolazioni Carlotto Orsini tornò a Fiorenza, 
ordinatogli così dal Duca, facendogli di molte cortesie, e lo 
regalò secondo il merito suo, dicendogli che si riposa-ssc dei 
travagli parsati fino a proA’vederlo di cose maggiori. 

Più di venti giorni erano pa.ssati in questi andamenti, quando 
Tannata d’Algicri arrivò a Portcrcole, partita da Marsiglia e 
Antibo con 36 vele latine e quattro navi grosse piene di 
munizione, e .sbarcata la gente, marciava per quelle Maremme 
per unirsi con lo Strozzi; il quale per la venuta d’es.sa prese 
tanta allegria che resuscitò mezzo, parendogli che con questa 
gente poteva sicuramente andare a combattere col Marchese. 
Li Tedeschi della Banda Nera riuscirono bclli.ssinia gente e 
beniasimo armata, e per Capo di essi Giovanni Lansach; i Gua- 
sconi c Provenzali erano tali che non portavano invidia ai 
Tedeschi, e nelle navi erano venute due compagnie di ca- 
valli di gente valoro.sa. L’esercito dello Strozzi risolvette an- 
dare ad incontrare questo soccorso con tale e tanta allegria, 
che si fece da una parte c l’altra salve d’archibusate bellis- 
sime; ancorché non lasciava lo Strozzi di lamentarsi con quei 
Capitani suoi amici antichi, della tardanza la quale aveva 
causato perdere l’occasione e congiunture bellissime di met- 
tere in fondo il Marchese e tutto lo Stato Fiorentino, sog- 
giungendoli che averiano avuto parte in questo Stato, non 
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meno che il Duca. Doinandamlo con grande istanza d quei 
Capitani la causa di qiie.sta tardanza, i quali dissero, che la 
gente arrivò ad Antibo e non persero niente di tempo, ma 
che le spedizioni erano state fatte tardi: dalla qual cosa se 
ne può cavare che i Franzosi andassero adagio a sottomet- 
tersi al comando d’uno straniero e italiano, tenendoli meno 
guerrieri di loro; perchè avendo fatto il Re, Leone Strozzi 
Priore di Capua, Generale del mare Mt*diterraneo, nell’arri- 
vare Monsù Legrande con la sua annata a Portercole, era 
obbligato obliedirlo come Generale in quella provincia, es- 
sendo cosi l'uso di guerra. Fece questa tardanza per vedere 
di sfuggire roccasionc di questa armata, a.ssicurandosi che 
lo Strozzi se ne saria andato verso Siena, e egli sbarcata la 
gente sarebbe tornato in Francia senza obbedire ai Priore, 
non avendo punto di considerazione alla gran perdita che fa- 
ceva il suo Re, per il quale doveva anteporre gl’iiiteressi propri. 

Uicevasi, che Monsù Legi’unde saputa la morte del Piiore 
<li Capua disse: se prima fusse morto, prima sarei arrivato a 
Viareggio con Tarmala. Da queste parole dette per Monsù 
di Valeron si può cognetturar la cau.sa della tardanza. Avendo 
lo Strozzi sentiti tutti questi discoi'si, invano si lamentava, 
dicendo, che l’invidia aveva causato la perdita di ogni buon 
successo; ma non per questo voleva lasciart' di tentare la for- 
tuna, e a questo effetto comandò farsi la ra.ssegna dell'eser- 
cito, dove trovò mancanza di ottocento Grigioni, di Italiani 
infiniti, perchè erano la maggiore parte delio Stato del Papa e 
del Senese, di Pitigliano c Ca.stro, terre tutte di confino, e 
perciò con facilità se n’erano potuti ritoi’nare alle loro case. 

.Aveva nuova ancora come la gente fatta in Roma da Bindo 
Altoviti, la maggior parte Fiorentini veniva per unirsi seco; 
e perchè il nome correva che avesse a servire per assediare 
Fiorenza, concorreva gran quantità di soldati in numero di 
tremila, armati tutti come tanti Capitani, c fiorita ‘ d’uua 
bellissima gioventù, ingannata dalTAltoviti. 

1 Fiùrua derivalo del verbo fiorire, o t|ui la quantitù di soldali /Corifa di un/i tei* 

iiuimu gun entù i»i credo debba»! iulendtfre in mmi«o inoialork'O iHtT (ìorifUi di {{ivvenlù 

rubuMa e forte aeiloUa cogl'inganni dell'AUovUi. 
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11 Marchese fu ragguagliato minutamente di quanto pas- 
sava, e perciò sollecitava Camillo Colonna e Don Giovanni 
Marrich, parendogli impossibile poter resistere a tanta forza; 
tanto più vedendo l’ inimico per il cammino dritto, poteva 
in un istante esser colto in mezzo d’una sortita dalla Città 
di Siena e perdere interamente l'acquistato. Giudicava essere 
proprio pazzia, e perciò si ritirò aU'alloggiamento vecchio di 
Porta Camullia, e pensò lassare venire lo Strozzi a suo piacere a 
Siena, giudicando che piuttosto gli saria stato danno che utile, 
stante il consumo delle vettovaglie della città, e di fuora non gli 
potevano venire, che non ve ne era. Scelse il Marchese 
buon consiglio, sebbene n’»nda\'a un poca di reputazione; 
e perchè ora sicuro che il Duca non l’averia comportato, non 
glielo scrisse; ma ritiratosi, gli diede minuto conto con le 
ragioni in mano, che come prudente Signore si poteva 
quietare. 

Trovò lo Strozzi, fatta la rassegna (fel suo esercito, essere 
di seimila fanti e milletrecento cavalli, tutta gente a suo gusto, 
e in tre giorni si mcs.se con essa in Buonconvento dieci miglia 
da Siena nel mezzo del cammino fli Roma; dove trovò la 
gente di Bìndo Altoviti, piena di fuorusciti dello stato del 
Duca in numero di tre mila, con discorsi malvagi, compar- 
tendosi tra loro gli uffizi e gradi della città di Fiorenza, e 
dicendo quello che volevano fare de’ figliuoli del Duca, e 
de' suoi servitori, promettendo la corona ducalg allo Strozzi 
(il quale si pasceva di queste vanaglorie) e offerendo quella 
gioventù la vita propria per la liliertà della patria, mostrava 
gran desiderio di trovarsi a battaglia col Marchese, dicendo 
di più queste parole: — Qual saria quel Capitano che non 
avventurasse una giornata per potersi vendicare de’ suoi ne- 
mici? Perchè guadagnandola, farebbe due opere grandi: l’una 
levare l'assedio di Siena, e Taltra mettere in libertà la patria 
sua, e se la perdesse, perderebbe soltanto quella gente che con 
denari si poteva rifare, se perdesse la vita, dove meglio si 
poteva impiegare che in una battaglia, con tanta ragione ? — 
Il discorso era buono; ma quello del Marchese molto me- 
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glio, in non volere aspettare gente disperata e die la fame 
spingeva a fare qualche grande eccesso. 

Marciando lo Strozzi alia volta di Siena con il suo primo 
proposito arrivò a Cuna e a Mouteroni, presi già dal Marchese, 
ma abbandonati per loro-fiacchezza: qui si alloggiò. Il Marchese 
che non si vedeva arrivare il soccorso di Roma e Napoli, e 
saputo l’arrivo dello Strozzi, si ritirò con l'eserdto a Porta 
Camullia, restandogli alle spalle lo stato di Fiorenza. Questa 
ritirata si fece con qualche disordine sul mezzogiorno, perchè 
la spia disse essere l'inimico vicino a mezzo miglio. A questo 
disordine la città di Siena cavò fuora duemila uomini da 
guerra con trecento della citt^ e moltissime donne, con 
divei'se armi attaccando il bagaglio del Marchese; ma Far- 
chibuseria Spagnola che era di retroguardia, rimesse tutta 
quella gente in Siena con molte di molti, ed erano in- 
veleniti talmente, che i propri Capitani non li potevano ri- 
tirale, e perciò il Capitano Portiglio n’ebbe una archibusata 
in un ginocchio, e il Capitano Periera Portoghese restò pri- 
gioniero. 

In questa ritirata necessarissima, ma di poca reputazione 
e per l inimico *, grande appresso i Senesi, i quali Con l’arrivo 
dello Strozzi si viddero padroni della Porta Romana; e an- 
dando ad incontrarlo * lo pregavano seguire la fuggita del 
Marchese. Il quale ne diede subito avviso al Duca, dicendogli 
la causa, la quale era che per ritrovarsi in mezzo all'inimico, 
era impossibile tenersi e vettovagliarsi, tanto più che lo 
Strozzi si trovava diciottomila fanti, e milletrecento cavalli. 
Non bastorno queste vive ragioni a placare il Duca, sti- 
mando che tutta fusse paura, non potendo soffrire che il suo 
esercito dovesse temere rinimico. Rispose il Duca con tanta 
collera al Marchese come se avesse persa la battaglia, e ve- 
dendo il Marchese che le sue ragioni non erano state ba- 
stanti, risolvette piutto.sto di combattere e morire che vivere 


* Inleiuli: (U poca reputazione per noi c per 1 inimico. nmmU* tieU'opinione dei S<‘n(‘si 

* Aiutando incontro (Ctnlioe Sene«i‘) 
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cosi; perciò leggendo k lettera a molti Cavalieri e Capitani 
disse, che non poteva uscirne con la sua riputazione se non 
Combattendo, e che mettessero in ordine la sua gente in 
squadrone, e che facessero * distribuire le cariche a ciasche- 
duno, dando gli ordini bastanti, con intenzione di marciare tutta 
quella notte e la mattina all’alba dare la battaglia. Cono- 
scendo tutti i Capitani non essere questo il servizio del Duca; 
Don Giovanni di Luna si protestò in nome deH'Imperatore a 
non fare tale risoluzione: l’i.stesso fecero il Conte di Santa Fiore, 
Cliiappino Vitelli, Francesco d’Aro e altri soldati vecchi di 
molta esperienza, con pregare il Marchese fin jier l'amor di 
Dio, mettendogli in considerazione le strade fangose, la lon- 
tananza di sette miglio, l’oscurità della notte, l’inimico al- 
loggiato in sito forte, e con gente al doppio più della nostra. 
Sentito il Marchese tutte queste ragioni e preghiere, comandò 
riposare la gente: e in nome di tutti questi signori soprad- 
detti andò Cliiappino Vitelli per la posta a trovare il Duca, 
per ceilificarlo e farlo capace della causa legittima, che 
aveva avuta il Marchese di ritirarsi da Porta Rtjmana; assi- 
curandolo di piu, che l'inimico non poteva stare in quel 
posto per la mancanza di viveri, se però non avesse voluto 
valersi di quelli della città, che non era cosa da credere. 

Restò giustificato il Duca fx>n queste vive ragioni, e il Vi- 
telli se ne tornò al campo. 

Il giorno seguente arrivò Camillo Colonna con la gente 
di Roma in numero di tremila fanti, la maggior parte ar- 
chibusicri, e molti Cavalieri Romani parenti del Colonna. Il 
Marchese senza perdere altro tempo s'impadroni, a vista del- 
l’inimico, di una montagna sopra Porta Romana, la quale stava 
a cavaliere al campo inimico, e a gran furia fortificatala vi 
messe quattro pezzi d’artiglieria; per la qual cosa lo Strozzi 
fu necessitato abbandonare il posto e ritirarsi verso il forte 
di Badia, per il danno che riceveva dal cannone. Già quella 


t n «\ Aggiunto rAe farwtro onde powB correrò meglio il 9cn»o, Mmibrando elio qui 
qualche parola manchi nei Ondici. 
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montagna era mossa in difesa sotto la carica di Pompeo Co- 
lonna figlio di Camillo, mediante la quale il nostro campo re- 
stava sicuro, che se lo Strozzi avesse fatta questa fortificazione 
saria stato buono per la Città di Siena. 

La ritirata che fece il Marchese diede tanta reputazione allo 
Strozzi, che a’ Fiorentini e a’Sancsi si raddoppiò la speranza 
de’ suoi vani disegni, e non solamente a questi, ma a tutta 
l'Italia e in particolare a Roma dove pubblicamente si diceva 
la perdita del Duca, mormorando l’impossibilità del nostro 
esercito per contra.stare a quello dello Strozzi, che lo stima- 
vano per innumerabile, e il Capitano di esso di grandi.ssimo 
giudizio e governo, molto più del Marchese; e chi faceva 
questi di.scorsi ciano quelli che con molta considerazione ave- 
vano ponderato ^ il governo e succes-so dell'uno c dell’altro 
Capitano dal primo della guerra fino a questa ritirata di Porta 
Romana: dove evidentemente si conosceva che mediante il 
governo di Piero Strozzi gli era riuscito ogni cosa felicemente, 
e il contrario al Marchese, eccetto la prima impresa di Porta 
Camullia, la quale fu bella e di molta conseguenza. 

Ma per maggiore chiarezza del lettore, pare, che ripigliando 
gli avvenimenti successi fin qui, potrà chiaramente conoscere 
che i discorsi che si facevano erano con buonissimo fonda- 
mento. Dirò dunque, che la notte del dì 26 Gennaio 1554. 
avendo determinato il Duca e il Marchese d’as.salire per tre 
parti lo Stato di Siena, solo la jiresa del forte di Camullia 
ebbe buon successo. Ridolfo Baglioni che andò per la Val- 
dichiana con ordine di sorprendere Chiusi, ovvero Montai - 
cino non ebbe effetto. Li Spagnoli d’Orbetello per causa della 
gran pioggia non poterno pa.s.sare il fiume Ombrone, per sor- 
prendere Grosseto; come anco per la tempesta del mare, 
Federigo da Montauto nelle quattro galere del Duca non pos- 
sette dare in terra per unirsi con li suddetti Spagnoli. Oltre 
a questo, la disgrazia occorsa * nelle mine trovato dall’In- 

^ Nei Codici ci legge 

* Abbiamo preferitu la leiione del Codice Bandini che dice occorra a vece d‘a>irora 
come ieggesi nel Codice 
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genere San Marino, l’aver dato a traverso nell’ isola del- 
l’Elba le due navi cariche di Spagnoli che venivano di Na- 
poli, la perdita d'-\scanio delta Cornia e la morte di Ridolfo 
Baglioni con le do<lici bandiere, il poco effetto che ebbe il 
guasto nella Valdichiana, che causò la passata d’Arno; la quale 
por la segretezza e diligenza, riacquistò allo Strozzi tanta ri- 
putazione, che no impaurì tutto lo Stato fiorentino, e ne causò 
la ritirata, per non dire fuga, del Marchese a Pistoia con poca 
sua reputazione. Oltre a questo che si dirà, della ripassata 
d'Arno con tanto pericolo, ma con felice successo mediante 
i pessimi aATisi che ebbe il Marchese, talché lo Strozzi passò 
e ripassò senza avere occasione di mutare i suoi disegni, fatti 
con tanta segietezza, e e.seguiti con tanta diligenza? E se l’in- 
vidia di Monsù Legrande non fusse stata bastante a non 
obbedire il comandamento del suo Re, che era di condurre 
l’armata a Viareggio, lo Strozzi s’immortalava. Dipoi ancora, 
arrivato che egli fu al Monasterio di S. Vivaldo, la stan- 
chezza e la fame del suo esercito lo necessitò a fare alto a 
vista dell'inimico; nonostante questo disordine, se ne parti 
da quel quartiere .sano e salvo con arrivare a Casolc, terra 
del Senese, senza ricevere danno alcuno. Ma che si dirà del 
Priore di Capua e.ssergli riuscita l’impresa di Scarlino? E seb- 
bene con perdita della sua persona, nondimeno fece quello 
che potè. Oltre a questo, arrivare l’armata con gente tanto 
scelta, e con denaro bastante a pagare l’esercito, e di Roma 
venire l’Altoviti con tremila fanti, quando Egli* non ne aspet- 
tava se non due. Con la qual gente formò un bellissimo esercito, 
e al principio di Luglio arrivò alla vista di Siena, dove per la 
fama della sua venuta, e con l’ombra delle sue bandiere fece 
ritirare il Marchese da Porta Romana, dove Egli s’accampò 
nel medesimo alloggiamento con la maggiore gloria e repu- 
tazione, che giammai Capitano Generale alloggia.s.se. Di ma- 
niera che non è da maravigliarsi, che facendosi in Italia i 
discorsi sopraddetti, facessero cattivo giudizio delle cose del 


* Egli, micini Piero Rlnuxi. 
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Duca: nondimeno egli o ’l Marchese erano totalmente di con- 
traria opinione come anco i suoi Capitani, che intendevano 
il mestiere della guerra, dicendo con vive ragioni resilo che 
doA'eva avere questa guerra che cosi riuscì. 

Arrivato lo Strozzi a Porta Romana con un esercito tanto 
jwmposo e numeroso, che di gran lunga avanzava il nostro, 
ravvivò talmente i Senesi i quali giudicarono esserli arrivato 
il Me.ssia, ma a chi giudicava con buon discorso l’essenza 
della guerra diceva che di gran lunga saria stato molto me- 
glio aver portato a Siena de’ viveri , e non uomini che li 
consuma.ssero: che per la venuta di questo esercito giornal- 
mente minuivano, non potendo venire cosa alcuna dalla cam- 
pagna, mercé della nostra cavalleria. La Signoria e Repubblica 
di Siena entrando in Consiglio approvò la ritirata del Mar- 
chese, come di saggio e guerriero Capitano, jKiichè aveva 
scelto alloggiamento tale da non dubitare di cosa alcuna; 
jierciò volse mandare un Ambasciatore allo Strozzi quale era 
due miglia lontano dalla città alquanto indisposto, dicendo, 
che se non partiva con il suo esercito da quello alloggia- 
mento, che il jwpolo Senese si saria morto tutto di fame. 
Conoscendo lo Stiozzi questa verità, ebbe fidanza nell' av- 
vicinarsi al campo inimico , che li Spagnoli animosi , e il 
Mai’chese per non perdere la reputazione, saiùano usciti dalle 
trinciere a dare la battaglia, e così finirebbe quello che tanto 
desiileraA'a. Con quc.«ta tornò l’Imbasciatore a Siena, il quale 
da’ nostri archibusieri fu preso e condotto al Marchese, da 
cui seppe pontualmente l’ infanteria e cavalleria che aveva 
l’inimico. • 

Intesasi dallo Strozzi la perdifii del Capitano Ambasciatore, 
e che era nece.s.sario arrivare alla città per provvedersi di vet- 
tovaglie, messe in squadrone tutta la cavalleria con seicento 
archibusieri, e sotto questo colore entrò sicuramente in Siena, 
dove fu ricevuto da tutto il popolo con grandissima alle- 
grezza; ma non già da quelli che governavano, cono.scendo 
di quanto poco frutto era quell’ esercito in su le porte. Chiese 
che si radunasse il Consiglio, e con quella energia che sa- 


Digitized by Google 


l’ARTE SECONDA 


77 


peva, dimostrò il favore che il Re di Francia voleva dare a 
quella Repubblica, senza il minimo interesse proprio; poiché 
aveva mandato soldati di tutte le nazioni e cavato il meglio 
della soldatesca dalla difesa di Piemonte e Parma, solo j)er 
giovare a quella Repubblica; però la pregava caldiunento 
in nome di S. M. contentarsi che il suo esercito stesse in 
quello alloggiamento per quindici giorni, promettendolo di 
provare la fortuna contro all’ inimico, che per essergli supe- 
riore si vangava di farlo; e pregandola di nuovo a non gli 
negare il pane e vettovaglia per questo poco tempo, fini il 
suo ragionamento. Parlò Piero Strozzi tanto vivamente, che 
la Repubblica non gli seppe negare quanto domandò; ed egli 
subito se ne tornò al campo. 

Il pane che usciva di Siena giornalmente era trecento 
sacca, se bene lo Strozzi procurava mettervi altrettanto grano ; 
ma il vino e companatico che usciva in gran quantità per 
sostentare e riavere i Tedeschi e Grigioni non ritornava. 

Già lo Strozzi cominciava ad aw'icinarsi alla Badia per pro- 
vocai’e a battaglia il Marchese, il quale per avere appre.sso 
di sò li Spagnoli, aveva guarnito il forte della Badia con due- 
mila Italiani. Avendo riconosciuto lo Strozzi il forte della 
Badia per bene fortificato, volse alloggiare il suo esercito in 
un altro vallone, restandogli Siena alle spalle e alla fivinte 
la Badia, che per essere il vallone profondo si ritrovava co- 
perto da molte parti. Il Marchese rinforzando la gente nelle 
sue fortificazioni, s’avvicinò col suo esercito alla Badia, sic- 
ché ella restava quasi in mezzo. Era vicino alla Badia un 
Mona-storo di Monache chiamato Santa Benda, che il Mar- 
chese per non occuparvi gente, non se n’era impadronito, e 
perciò lo Strozzi comandò, che con sei compagnie di cavalli, 
e mille fanti si riconosces.se il Monastero, e trovatolo vólo, 
lo conobbero per sito forte. Al Marchese dispiacque assai che 
rinimiar se n’impadroni«.se, e riconoblie Terrore non piccolo, 
o almeno non averlo smantellato, ma risolvette a tutto suo 
potere impadronirsene; c di subito comandò condurei due 
cannoni, due compagnie di Spagnoli, quattro d’italiani, c 
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(lue altro di Tedeschi, lasciando il resto del campo in punto 
per ogni disturlx) che potesse dargli l’inimico, e a due ore 
di sole mettendosi avanti a tutti, a mezzo il cammino si vedde_ 
venire avanti lo Strozzi con tutto il suo esercito per soccor- 
rere il Monastero. I nostri archiliusieri Spagnoli si avanzorno, 
e s'attaccò la scaramuccia da una parte e l’altra si fieni, l’he 
il Marchese messe tutto il suo pensiero in rinforzarla e te- 
nerla viva, lasciando da parte la batteria destinata, anzi messe 
i cannoni nel più alto del vallone, che a tutta furia tiras- 
sero verso r inimico; ma perchè da Siena vedde uscire uno 
squadrone di più di trecento fanti, che marciava alla volta 
del forte di Camullia, lasciò la cura della scaramuccia a Don 
Giovanni di Luna, e egli tornò a rimediare al bisogno. Il 
Luna o.sscndo a cavallo ai preso tanto pensiero di tener vivo 
questo combattimento," che egli proprio ordenava a’ fanti che 
l’artiglieria sparassi; pigliava cura di far dare polvere e corda, 
a tal che la scaramuccia s’era ridotta ({uasi in un fatto d’arme, 
e ciascheduno si reputava a vergogna il ritirarsi, continuando 
la zuffa con il maggior ardore che si sia mai visto, sì da 
una parte come dall’altra. 

Don Giovanni di Luna vedendo che non erano meno di 
mille uomini per parte, e che da’ prigioni intendeva che i 
Guasconi e i Tedeschi della Banda Nera erano stati scelti ad 
uno ad uno; comandò che i Tedeschi e Italiani venissero, per 
avere tutte a tre le nazioni, e a ciascuno toccas.se del bene 
e del male, poiché era sanguinosa talmente che alle 22 ore 
in circa s’era ridotta la scaramuccia in cinquecento uomini 
per parte. Non aveva il Luna da inanimire i soldati trovan- 
dosi sempre con esso loro; ma essendo la scaramuccia nel 
maggiore furore, si vedeva il campo inimico guadagnare ter- 
reno e dare calore alla sua archibuseria. Vedendosi il Mar- 
chese in miglior sito che quello dell’ inimico, stante la nostra 
.'irtiglieria che gli giocava contro, come anco, se si fusse avan- 
zato, il forte della Badia lo poteva maltrattare di cannonate, 
determinò di mettere insieme tutti li squadroni per provailo 
a battaglia. 
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Vedendo Don Giovanni di Luna lo squadrone degl ltaliaui 
che veniva di vanguardia, domandò al Marchese se gli vo- 
leva dare la battaglia; rispose di sì: disse allora, non vedete 
Signore che gl’italiani hanno la vanguardia, lasciatemi andare 
per li Spagnoli, e poi diamo dentro. Il Marchese lo ringraziò 
deU’avA'iso, dicendogli che già era notte e che gl’ Itidiani erano 
in un posto che per allora si potevano lasciare stare. Con tut- 
tociò il Marchese tornò indietro per far passare li Spagnoli, e 
i nostri Italiani che vedevano venire lo squadrone uscito di 
Siena alla volta loro, s’impaurirono di tal sorta, che infiniti 
volturno le spalle gridando, sianto lutti persi. 

Conduceva questo squadrone Vincenzo de’Nobili Generale 
dell’infanteria Italiana , Chiappino Vitelli , molti Cavalieri e 
Capitani, i (piali chi con la spada alla mano, chi con pre- 
ghiere procuravano di metterli in sesto vituperandoli con pa- 
role; a tal che con l’esempio degli altri squadroni si riunissero 
in sesto: questo dicendo il Vitelli, non aver visto già mai 
l’onore e la reputazione sua con sì brutto termine, ringra- 
ziandone Dio che ne l’aveva liberato; e subito ne avvisò il 
Marchese , che ne facesse quel capitale che gli pareva. In 
questo mezzo continuava la scaramuccia col medesimo ardore 
di prima, ed era tale che nessun soldato si ricordava es,sersi 
trovato in altra sì sanguinosa e pericolosa; il fine della quale 
fu l’oscurità della notte, e appena bastò, poiché per ritirarla 
fu necessario la presenza di France.sco d’Aro, e di molti altri 
Capitani. Il Marchese sollecitava i Tedeschi, per la volta del 
folle, a ritirare l’artiglieria, non lasciando con buona cxjca- 
sione di svergognare gli Italidni, e per il contrario Icxlar il 
valore e la sollecitudine di Don Giovanni di Luna ; poiché 
in quella giornata aveva somministrato tutte le nazioni, con 
la persona sua, d’aiuto e di consiglio, ritirale i feriti, e met- 
terli in su cavalli de’ suoi paggi por ritirarsi airalloggiamonto. 
I Tedeschi ne portarono in quel giorno grata gloria, pareg- 
giandosi in valore con la fanteria Spagnola. 

Questa fu la prima volta che (juesti due eserciti poderosi 
s'iussaggiorno. Deirininiicu ne restò morti 400 , e altrettanti 
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feriti , e fra essi molti Capitani di valore. Delli nostri n : 
morì in tutte le nazioni 130 e feriti 200, fra i quali v’ er 
il Capitano Carriglio di quattro archibusate, avendo dato segn 
a vista di tutti del suo valore. * Il Capitano Pietro l’avola 
Tosenghi, soldato vecchio, mostrando la sua bravura fu ferite 
Federigo da Fermo Italiano, e Alfonso Bemcl Spagnolo, morti 
L’inimico per la medesima causa della notte si ritiri) al su< 
alloggiamento con ordine che la gente del Monastero si for 
tìficn.s8C, e così ebbe fine quella giornata di scaramuccia, It 
quale durò undici ore continue. La notte non si fece altri 
menti incamiciata * come è il solito in simile occasione 
stante la stanchezza dell’uno e dell’altro esercito: ma s 
bene il Marchese stette nel suo padiglione con molta allegrif 
con tutti quei Signori, riducendo a memoria che Bue ore dopo 
Piero Strozzi non solo saria passato Amo , ma affogatoa 
dentro, stante il valore , e la bravura che aveva mostrate 
quel giorno*. 

n dì seguente col medesimo ardire e ordinanza determinò 
il Marchese d’andare a pigliare il Monastero, c l’inimico che 
non desiderava co.sa maggiore che di venire a battaglia , 
messi in punto tutti i suoi squadroni, sì di cavalleria come 
d’infanteria, ancorché il paese non fusse molto atto stante 
i fo.ssi 0 i valloni, dava segno di battaglia. Il Marchese co- 
noscendo molto bene, che gli compliva aspettarlo, mostrava 
allestire la sua gente per vedere so lo Strozzi animoso lo 
veniva a trovare, dicendo che l’ inimico era necessitato , c 
egli no; ma per tirarlo fuora fece attaccare una piccola sca- 
ramuccia al li Spagnoli in numero di dugento , mostrando 
wgno di ritirarsi, e vedendo che l’inimico li caricava, rin- 
frescò la scaramuccia di archibusieri acciò l’inimico non pen- 


* U'fCfp m»! Diario di*l Sozzini (pajz. 3S3) il N" dei morii o forili rimasti da ambo le 
parli in qu«ido fallo d'armi, ò da aworlire cho ciaacun acritlore corca diminuirò lo per* 
dile dei tmol. rrubabilmenlo il Carriizlio ucciau dì quattro archihuaale ò quel Capuano 
rilato ila! Sozzini aJccome ommnzzato alando innanzi alle truppe ordinando la batlaglia. 
» Qoè aorprww. asMlU» lmprof> vl*o come ai A delio di sopra alia pap. 51 
> Non aappiamo aUribuin» a (lueMe parole ulli'u aignificatu, che II Marchese csdp!ora.<se 
per Ironia il valore del suo flIuMre avveruriu. 
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Kasse a qualche iugaiiuu; ma fu tale la carica che dette questa 
gente fiesca , che rincalzò l’ inimico fino ai suoi squadroni, 
dove per lo spazio di quattro ore si combattè fieramente , 
senza che i nostri si volessero ritirare neppure un passo (non 
ostante che i nostri Sargenti e Capitani ne facessero ogni 
forza), facendone proprio una beccheria della gente inimica: 
poiché ne mori più di dugento, con molti feriti, e quaranta 
prigioni, e cosi si ritirò senza che lo Strozzi mostrasse segno 
di muoversi pur un passo, conoscendo benissimo che la no- 
stra non era gente, nè posta in luogo d’andarne a cercare, 
per r esperienza che n’ aveva visto in queste due giornate. 
Vedendo adunque il Marchese , che il Monastero era posto 
quasi in difesa, voltò il pensiero a cose maggiori, tanto più 
che da’ prigioni ebbe intesa, che quella gente che scaramuc- 
ciavano, erano Franzesi e Tedeschi della Banda Nera, e che 
per la mortalità del giorno avanti erano rima.sti assai impauriti, 
si che lo Strozzi non si era mosso come aveva intenzione , 
e mostrando che l’orgoglio che aveva gli fusse assai abbassato, 
ed a nostri riuscito*, che perciò la soldatesca pregava il Mar- 
chese ad una voce che volessi combattere, che gli promette- 
vano la vittoria; ma egli persistendo nella sua opinione che 
la fame averla disfatto quell’esercito, non voleva rimettere 
nella fortuna il suo sapere, potendo quasi vincere con la 
spada nel fodero. 

Un buon Capitano può molto bene con il suo sapere met- 
tere il suo esercito in buon ordine, e in buon sito, ma dato 
il segno della battaglia è necessario raccomandarla a Dio ; 
perchè essendo il Generale un uomo solo non può se non per 
uno, perchè ogni piccolo accidente può causare più o meno 
ne’soldati il valore, mediante il quale o si perde o si gua- 
dagna una vittoria, e perciò al Marchese gli stava bene lo 
sfuggirla, e allo Strozzi il cercarla per due cause, l’una per 
essere superiore di gente, e l’ altra per vedersi mancare la 

* Intoudi, noAln, cioè f prigioni mnsini\ano che sarebbe loro riuaciiu 

di prendere il Monaaiero rii Santa Romlii 

fi. 
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vetlovaglia, e in ultimo perchè la sua fortuna iliio allora se 
gli era mostrata prospera. • 

Il Duca seppe minutamente il seguito delle due scaramucce, 
e gli pareva strano che il Marchese non avesse dato la bat- 
taglia, si per sapere molto bene il valore della nostra gente, 
e che si spareggiava da quella deU’inimico, come anco per il 
mancamento del denaro, essendogli riuscita la spesa il doppio 
di quello si era creduto. Inoltro che, por la nuova dell’ar- 
mata Turchesca venuta in Regno, che aveva preso un luogo 
chiamato l’Abastia dubitava che il Vice-Re di Napoli con 
giusto protesto non richiamasse li Spagnoli, e anco di Lom- 
bardia poteva succedere il medesimo; poiché quel Governa- 
tore sentiva rinforzo de’Franzesi nel Piemonte, e giacché Don 
Giovanni di Luna mandato dal medesimo Governatore, era ar- 
rivato in tempo per disturbare * allo Strozzi la passata d'Arno, 

10 ricliiamasse per guardar lo Stato di Milano; e con queste 
ragioni fondate stava il Duca fastidioso della hirdanza della 
battaglia. L’avidità del Marchese gli dava maggiormente da 
temeie, sicché l’andava sollecitando con lettere e con Amba- 
sciatori; ina il Marchese intestatosi nel suo proprio pensiero, 
rispondeva parole d’assicuranza di buon successo, e che l’oc- 
casione ent vicina; e giacché aveva aspettato tanto, in gi'azia 
sua desse luogo, che Don Giovanni Marrich mandato dal me- 
tlesimo Governatore arrivasse, tanto più che conduceva seco 
150 uomini d'arme nei quali confidava assai in occasione di 
venire a giornata, e arrivato gli giurava da Cavaliere dare 
la battaglia. Con questa ri.sposta e promessa cavalleresca restò 

11 Duca appagato, tanto più per sapere che il Marrich stava 
])cr arrivare di giorno in giorno. 

Stavano li due eserciti in buona quieto , o cosi stettero 
alquanti giorni. L’armata Franzese si parti di Portercolc per 
la voltadi Francia, portandone A.scanio della Cornia per tenerlo 
jirigione con maggiore sicurtà. Diranno molti; dove ora Far» 


I Prohiiliilmcnie la ciltii tli Buatta in CviMca. 
• Codici Mi IckK<^ tritare. 
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mata di S. M., poiché la Franzese andava e tornava senza 
impedimento alcuno. Si rispondo, che ancorché essa avesse 
ordine di favorire le cose di Siena, vedendo la necessità del 
Regno di Napoli mediante 1’ armata Turchesca guidata da 
Di'agut Aras con cinquanta vele fra galere e fusto, la quale 
vedendosi venire a vista l’armata Imperiale comandata dal 
Principe Doria, che era di sessantaquattro galere, fu neces- 
sitata ritirarsi in Levante a tale che non era altrimenti in- 
fruttuosa. Arrivorno in questo medesimo tempo le due com- 
pagnie di Spagnoli di Ungheria , e il Duca le fece fermare 
in Fiorenza per servirsene appresso la pemona sua conoscendo 
così bisognargli. 

Il Marrich veniva marciando per lo stato del Duca per 
unirsi con il Marchese, avendo nuova che si allestiva per dare 
la battaglia, e i nostri soldati lo dicevano chiaramente alle 
sentinelle mimiche. Lo Strozzi che vedeva non poter met- 
tere in effetto i suoi pensieri, e che lo stare in quell’alloggia- 
mento causava il consumo de’viveri ai Senesi, risolvette avanti 
che il Marrich arrivasse partirsi spontaneamente e non for- 
zatamente, che saria passato con poca sua riputazione. Il Duca 
sapendo la risoluzione che pigliava lo Strozzi, ordinò che in 
Montepulciano vi arrivasse Carlotto Orsino, il quale avendo 
inteso che lo Strozzi andava a quella volta, prese il cammino 
di Lucignano , lasciando a mano manca Arezzo ; e arrivato 
a Fojano, dove erano cinque bandiere Italiane, si messe a for- 
tificarlo, lasciando Marciano e Olivete per non essere luoglii 
di considerazione, anzi diede ordine a quei terrazzani , che 
venendo l’inimico si rendessero. 

Avendo il Duca provvisto alla Valdichiana, ordinò al Mar- 
chese che andasse in busca dello Strozzi seguitandolo fino che 
lo potesse combattere, e tanto fece; lasciando Vincenzo dei 
Nobili in guardia di quei Forti, mettendo anco una compa- 
gnia nel Monastero di S. Ronda abbandonato dallo Strozzi. 

Il Signore di Siena cavò una bella quantità di soldati e 
una gioventù l>ellis8ima Senese, e perché s’immaginava che il 
Marchese non averia lasciato di seguitarlo, fece un parla- 
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mento alla Signoria e Repubblica di Siena in questa guisa: ; 

• Signori cittadini, ben potete credere, che questa mia ul- ' 

tiina venuta in questa Città con si grand’esercito, pieno di 
tanta soldatesca vecchia, e di nazioni tanto diverse use a 
guadagnare ogni foriissimo esercito, è stata solo perchè pub- i 

blicando il Marchese volere venire meco a battaglia , non 
volevo fuggirla, perchè ero sicuro di guadagnarla; ma come 
avete veduto, per diligenza che io abbia fatto non l’ho mai 1 

potuto cavare dal suo alloggiamento, ove continuamente si | 

fortilicava, c s’io andavo a trovarlo andavo a ristio di perdere; 
perciò ho risoluto partirmi per la volta di Valdichiana, dove i 

assicuratamente nasceranno occasioni d’ accapigliarmi seco. 
Libererò voi ancoia dalla spesa di questo esercito, e io in- 
dubitatamente in pochi giorni mi farò Signore della maggior 
parte dello stato Fiorentino, e in questo mozzo averete buon 
occasione di vettovagliare la vostra Città, che è quello che 
più importa; e jierciò vi supplico che avendo voi benissimo 
conosciuto l’amore che il Re Cristianissimo mio Sire vi porta, 
i:he comportiate in pazienza i travagli della guerra, sperando 
nella vendetta , che sarà po.ssibile farsi da me , e dal mio 
esercito 1’ ultima rovina di Cosimo de’ Medici Duca di Fio- 
renza • . 

(Questo fu l'ultimo parlamento, che fece lo Strozzi co’Senesi. 
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rartì lo Strozzi di Siena con tutto l’e.sercito, chi> era 18000 
fanti c 1500 cavalli, due cannoni e sei pezzi da campagna, 
munito di tutto il suo bisogno; ed essendo arrivato in Val- 
dichiana nel Fiorentino, s’impadroni di Marciano e Olivoto. 
torre- piccole e fiacche di muraglia: ed avendo mandato una 
parte del suo esercito sotto Civitella luogo montuoso, o di 
qualche conseguenza, egli s'alloggiò con il resto deU'csercito 
ni Ponte della Chiana. Il Marchese di Marignano ancor egli 
partì di .sotto Siena in busca deH'inimico il giorno 22 Luglio 
1554, facendo il suo primo alloggiamento al Ponte a Bozzone, 
e il secondo a S. Gusmè dove trovò Don Giovanni Marrich 
d’Aro Ambasciatore di S. M. in Roma, il quale conduceva 
duemila fanti del Regno, e ducento cavalli, del qual numero era 
Generale il Conte di Popoli. V'eniva ancora Marcantonio Co- 
lonna Generale di 150 uomini d’.'irmc. Con que.sto soccorso 
parti subito il Marchese da S. Gusmè e dando mostra ' al 


1 Dar mo$iTa o /a mottra per ramegnare i soldati, esaminarne il numero, la disciplina, 
rislnaione. ecc.. come ò ammesso dai VocaboL^rt con esempi del Davila o del Nani. 

Oltre a dò: Far la motlra, dar la meatra indicava ancora farà, dare la rassegna per nii' 
meraro ed esaminare la quantità e qualità de' fanti e de' cavalli confrontandola collo 
Usfé {i rudi) uve erano Inscrìtti per peli o segni (connotali}, ad orlare inganni per parte 
dei condottieri od uniciaU a danno dol Comune o del Principe dai quali erano ai»oldall. 
Si riportano qui alcuni esempi In proposito, tratti da codici italiani pubblicati nell AR'. 

CVfVIO eTOBJGO ITAUAXU. TomO XV. 

RMOLAilKaTi per le Mitisie straniere itipendiarie o ausiliarie nella Repubblica FiormUnn. 
Statitti in voLOAiK DEC McocxKxvii (Tomu eli. peg. 5iS). 

• Che tutti t soldati cara/ieri debbiano di mtoro fare monstra ogne sei mesi. • 

• Ilem, che tutti et singull soldati da cavallo siano tenuti et debbiano, dopo la prima 
monstra, la qual faceaseno o racla avessono al tempo che ricevuti furono ad soldi del 
decto Comune, sò. colli loro cavalli, palafreni, ronzini et muli et arme, consegnare et 
monstra fare dinanli ad deeli officiali della conducta, et li cavalli loro estimare et mar- 
care, fare ogne sei mesi almeno una volta, over Infra uno mese dopo dodi sei mesi,— . 
Et oeenieroeno. I decti soldati siano tenuti et debbiano le docte moni/r« et consegnazloiti, 
et tutte quelle chose le quali io del decto capitolo si coniengnono, fare ad quelli tempi, et 
quante volle deliberato over mandato fosso per li officiali predecli; etc. • 

PaovnsioxB pm iSTtruniB la Milizia Nazionale a piedi. Dall'Archivio delle Riformo'^ 
gleni Fiorentino all'anno 1506, 6 dicembre (Op. dt., pag, S83). 

• puasino detti uffiziali, per descrivere gli uomini come di sopra ò detto, e per raete- 
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SUO esercito trovò che era 15000 fanti, trecouto uomini d’arme 
e mille cavalleggeri, e due mezzi cannoni, e due sagri e 
sapendo che lo Strozzi aveva mandato parte del suo esercito 
sotto Civitella con due cannoni per batterla, se n’andò a 


pnor» e riv*d4rt U mottre nel modo che di sotto sì dirà, eleggere e mandare fuora lor 
commissari, con salario al pid d uo ducato d'oro il di. da pagarsi ecr. « 

• Orbino ogni anno duo volte, cioè l'una del mese di tebralo, i'allra dal mese di sei* 

lerobre. in quale di detti mesi parrà loro, faro mostro grosse di lutto lo loro bandiere in 
quelli o quanti luoghi per il dominio Fiorentino sarà per loro deliberalo, — e debbino or- 
dinare che al luogo deputalo per la mostra d'uomini venghino un di e partirsi l altro; e 
a ciaacima di dette mostre debba intervenire o loro cancelliere, o loro commissarlu. o II 
rettore dei luoghi a chi fussi dal magistrato loro commosso. •. « 

EsTtATTo PAI Capitoli della Milizia Nazionale di Siena del 1M7 (Tom. cU., pag. 493|. 

• Tulli li caporali sieno tenuti fare le rasstìgne a li tempi ordinar], e prima far man- 
dare bandi in forma che li aoldali sieno con le loro armi, dove da ti caporali sarà provisto. • 

" Che soldalo alcuno d<>lla mìlilia non possa andare a la rassegna con armi senza por- 
tarli, nè portare scariie grosse, calzoni, nè saloni, o altri simili vestiri; ma solo babbi da 
andare ad uso ~ di buon lo/tDtio. • 

È curiosa quest'ultima prescrizione dalla quale rilevasi chiaramente che quella milizia 
aveva un abito militare uniforme. 

Ho riportato letteralmente siffatti squarci per far conoscere al lettori l'importanza data 
fin da quei tempi alle rassegne, e come 1 regolamenti prescrivessero l'accurata tenuta 
dei ruoli. 


C. R. 

* A dare una chiara idea al letii>re intorno alle arlìglierie qiil e altrove mcntoA'aie 
trascrivo un paseo dei celebre mk> concittadino VAtmocoo Bmraouoci, da Siena, che nella 
sua PtaoTETNiA. ai Gap. in del IJb. vt (Edizione di Venezia del IMO) cosi ne fa la descri- 
zione. • Hoggi si fan cannoni, di gran lunga per la leggerezza più agili à maneggiare, et 

• à condurre die liran palle di ferro et di questi si fa di tre sorla, cioè duppli can- 

• noni, cannoni, e mezzi cannoni; costumansi li cannoni tu'ar.cic cinque, e mezza In sei. 

• che in numero di palle son dinnietri xtij In circa, il peso della polla did ferro che tini 

• è libre da le. 50 à le. 60- e di peso di bronzo è da li. 6. migliara in. 7. e (i più rinfor- 

• zati Ano otto ò nove, e quel manco, secondo il voler di chi gli fa. òdi chi gli fa fare. H 

• mtzzo cannon tira di paila libre dalle. 95. alle. 30. Il doppio libre. 190. e di pesi son pro- 

• portionoU olle qualità loro, tutti son d'iin pezzo, et le lor grossezze di bronzo à liioco 

• dove si mete In polvere son II tre quarti del diametro della palla . et in bocca senza 
- Taggetto della cornice è un terzo del diametro tirando prima per lunghezza da un ponto 
■ à l'altro le lineo retto, et di poi h cautella. et à bellezza cbi fa uno, et chi due rinforzi 

• da piei al tuoco dove sta la polvere per Ano dove s'attaccano li bllighl dove r artigliarla 
« ai posa, et alcuni sono che li trapiissano. • Qtioste artiglierie appartenevano al tecondn 
genere, e si dicevano connonj da bniteria. Le Colubrifte propriamente dette od i pezzi di 
lunga canna delti anche cu/aàrmo/t, che formano la serio didle artiglierie minuie apparte- 
nevano al primo genere, e fra questo era il Srtero. • Et certamento (segue a dire il Biats- 

• Guoa) so tali sorte do artigliaiio son stimate non è maraviglia per esser commode à 
•> maneggiare, liran lontano, et spesso, et tirau ferro, et di polvere logran poco, et cosi 

• in luoco delle spingarde, cerbottane, et caccio cornacchie, ri simifl si fan Som, falconi, 
et falconetti, che lutti tiran ferro. 11 Haerolira libre dodiei, et da molti i chiamato gnarlo 

• cannone, il falcone libre s««i. M falconetto dalle tre alle quattro, et in farle se osserva le 

• grossezze del bronzo da pio! tutto il diametro della palla ù più, e della bocca II mezzo 

• et In lunghezza quei che il maestro o 'I patron che le fa fare più lor piace. • 

C R. 


Digitized by Google 



PARTE TERZA 87 

quella volta per arrivarvi aH’iinprovviso. essendosi alloggiato 
in sul fiume Esso. 

Lo Strozzi n’cbbe l'intesa, e con ogni prestezza comandò 
ritirare rartiglicria e la gente, con riunirla seco al Ponte 
della Chiana. La ritirata fu con qualche confusione, mediante 
la quale alcuni de’ nostri cavalleggcri li andavano vietando 
la ritirata dell’artiglieria con morte di qualcheduno dell’i- 
nimico. I villani che sentivano il favore del nostro esercito 
uscirono di quelle ville, e combattendo loro ancora, ne am- 
mazzorono circa a trecento. Vedendo lo Strozzi la strage che 
era ne’ suoi, comandò al Conte della Mirandola che con ciu- 
que<«nto cavalli li facesse spalla, e in parte riconoscesse il 
nostro esercito; ma essendo multi de’ nostri cavalleggcri pas- 
sati avanti, presto s’attaccò una scaramuccia, mediante la quale 
restò prigione il Priore di Lombardia, e Mario Santa Fiore 
fratelli, che per essere tutti e due giovani e ardenti s’avan- 
zorno troppo; e sebbene pregorno il Conte che li seguisse 
con il resto della cavalleria, lu qual cosa non vol.se fare, o 
fusse per timore, o per non li salvare, anzi vedendoli ca- 
scati in terra per i colpi ricevuti, diede volta a dietro: i quali 
restati prigioni fumo condotti dal Marchese, e mandati a 
Fiorenza L II Marchese arrivò con quella gente a Civitella 
dove s’alloggiò quasi sotto la Muraglia, sito forte ma aspro e 
da non si potere soccorrere l’uno l’altro. 

Il di seguente il Marchese mandò a riconoscere l’inimico, 
e da’ corridori ebbe avviso, come egli marciava lungo il 
fiume della Chiana per fare il suo alloggiamento in un luogo 
chiamato Albererò, e perciò determinò d’allestire il suo eser- 
cito per dargli la battaglia il giorno seguente, conoscendo il 
sito essere in suo favore; ma lo Strozzi sterzò ® il cammino. 


* Ecco ctò che dice Ag7M>lo Bardi (ftiorie Sane*» nu$. nplin Bibliot. di Sietui a carte 918} 
a proposilo dells prigionia di quesli Sforzoachi di parte Francese. Costoro • o che servia* 
« aero mal volentieri lo Stroui, ovvero che lusserò dai fratello (Sforza) permasi, fingendo 

• d’andare a acaramucciare, ai laaciarono far prigioni e di poi ai misero al semaio del* 

• l'Imperatore, cosa che fumo macchiati neii'onore e ricevettero gran danni nel loro 
■ Stato. • 

* Il Codice Bandini ha ttoru, ma noi non abbiamo ragione di seguire questa lezione, 
sembrandoci che tUrto ii cammino indichi bene a proposito quel girare astutamente la 
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f Ni messe sotto Fojano. 11 Marcliese seguitando il suo, loruò 
a pigliare Olivete) lasciato dairiniinico, dove quella notte s’aJ- 
loggiò, determinando sempre nel suo pensiero di non lo 
staccar mai * per non gli dar tempo di pigliare Fojano; dove 
essendovi dentro Carlotto Orsino Cavaliere valoroso, il quale 
scrisse al Marchese che venisse con suo commodo senza af- 
frettare il suo esercito, assicurandolo che per cinque giorni 
si terrebbe. 11 Marchese gli rispose che gli bastava si tenesse 
due giorni solamente, che in questo tempo l’averia soccorso; 
e andando il nostro esercito marciando a quella volta, ebbe 
nuova che Fojano era preso, e Carlotto Orsino morto. Lo 
Strozzi si gloriava di aver pre.so a vista dell'inimico una terra 
di questa sorte, quasi il granaio della Valdichiana, che per 
il suo esercito era da stimarsi due volte tanto, stante il man- 
camento che aveva degni vivere. Egli vi piantò la batteria 
con i due cannoni, quali buttando a terra buona parte della 
muraglia vicino alla porta, e fatto ragionevole breccia, co- 
mandò a tutte le nazioni, che dato il segno deU’assalto tutte 
dessero dentro. L’Orsino ordinava i suoi archibusieri alla 
difesa e quelli della torre della chiesa li facevano notabile 
danno; mediante il quale lo Strozzi subito diede il segnale 
per l’assalto con uno sforzo grandissimo, al quale non po- 
tendo resistere quei di dentro, procurarono salvarsi nel mi- 
glior modo che potevano, poiché lasciomo l’Orsino quasi solo, 
e abbandonato si ritirò in una casa dove affacciatosi ad una 
finestra, facendo segno di rendersi, restò ferito d’un’archi- 
busata nella testa che ne restò morto. 1 Guasconi e Tedeschi 
con i Franzesi non lasciorono di usare ogni crudeltà contro le 
donne, bambini e ogni gente, senza rispettare neanco le chiese. 
Era Carlotto Orsino Cavaliero Romano d’età d'anni 32, il quale 
fini la vita sua valorosamente 


Strada che fece hi Strozii per schivare di accettare la battaglia In una località a lui non 
vantaggiosa. 

* Cioè, «li aeguirio ben dapprcasti. 

* È da notarsi come anche Girolamo Roffla quasi con termini conformi a queali del 
llontalvo faccia menzione della resa di Folano e della morte di Carlotto Orsino (V. p. 570 
del lUario del Mozzini). 
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Certificattìsi il Mnrcliese della peitlita di Fojaiio, pensò su- 
bito alla vendetta; e perciò prese il cammino alla volta 
di Marciano, dove lo Strozzi aveva lasciato tredici bandiere 
d’infanteria Italiana, fra la terra c un piccolo forte che vi 
aveva fatto. Solo il Marchese .sapeva la perdita di Fojano. e 
perciò adunato il consiglio de’ suoi Capitani li fece questo 
parlamento. — Signori, saprete che Fojano è preso, e Car- 
lotto Orsino morto; però giudico che la perdita non sia 
maggiore che il guadagno; poiché eramo forzali a soccor- 
rerlo, e mettendolo ad effetto correvamo gran risico, e se 
l’avessimo .soccorso non averiamo preso un luogo tanto im- 
portante che non fusse maggiore il pericolo in che ci met- 
tevamo, poiché l’inimico aveva preso il sito più forte, e per 
essere la terra sterile d’acqua difficilmente ci potevamo man- 
tenere. Mi duole solo, che il Duca ne riceverà disgusto grande; 
ma in verità non potevamo chiedere a lingua cosa che ci. 
stesse meglio, poiché vedete, che in Marciano vi sono tredici 
bandiere, le quali avanti notte le maltratteremo; e se l'ini- 
mico verrà per soccorrerle, noi saremo padroni del miglior 
sito, e alle spalle ci resteranno le terre in nostro favore per 
poterci vettovagliare, e quello che più importa l’acciua vi- 
cino a noi, e lontano ad ogni altri: se intorno a questo vi 
è alcuno di voi altri Signori che abbia che dire, lo prego a 
dirlo liberamente. — liisposero tutti quei Capitati del con- 
siglio, che non potevano la.sciar di sentire malvolontieri la 
perdita di Fojano, e la morte dcll’Oi-sino; ma le vive ragioni, 
che adduceva Sua Eccellenza erano tali, che ciascuno di loro 
re.stavano appagati e furono questi: Don Giovanni di Mar- 
rich. Don Giovanni di Luna, Marcantonio Colonna, il Conte 
Popoli, Carlo Gonzaga, il Conte di Santa Fiore, Chiappino 
Vitelli, France.sco d’Aro, Geronimo di Ghigiosa, e il Conte 
di Nugolara. 

Approvate dunque le ragioni del Marchese da que.sti Ca- 
valieri, come già ho detto, uscirono di consiglio, e subito si 


* AppagaUssimi (C. B.) 


«0 


UUERIU U1 SIENA 


marciò alla volta di Marciano. In arrivando, i nostri archi- 
busieri presero il forte piccolo con fare molti prigioni « 
mortalità di qualcuno, fuggendosi molti alla volta di Luci- 
guano, c gli Alfieri con le loro bandiere si ritirorno dentro a 
Marciano. E perchè il Mardie.se non aveva artiglieria grossa 
da battere ^ mandò alla città d’ Arezzo per due cannoni, ma 
solo uno ve ne venne*, e quello male in ordine; ma perchè 
arrivò vicino a notte, non si potette far altro per quel giorno. 
Uontuttociò il ìfarchesc non la.sciò di fare tirai'e quei due 
sagri, ancorché la soldatesca se ne rides.se; ma egli imma- 
ginandosi che lo Strozzi non averia lasciato di venire a quel 
soccorso, perciò artatamente faceva tirare, e caso che quella 
sera non fusse venuto, il giorno .seguente 29 di Luglio non 
averia mancato. Questo medesimo giorno si mes.se in ordine 
a bonissima ora Tartiglieria per battere Marciano, e mentre 
si faceva que.sto, si cominciò a vedere a comparire l'esercito 
dello Strozzi; il quale stimando a viltà perdere quella gente 
di Marciano a vista sua. e vedere tagliare a pezzi duemila 
Italiimi, fra i quali v’aveva molti parenti c amici, e perciò 
con gran passi volse arrivare con tutto l’esercito a soccor- 
rerlo, non altrimenti di quello il Marchese aveva giudicato; 
il quale vedendo venire rinimico, comandò ritirare l’arti- 
glieria e situarla in luogo alto per offenderlo, mettendo tutta 
la sua gente in squadrone, e distribuendo la moschetteria fra 
e.s8o. L’inimico veniva con quell’ ordine che si può tenere 
per dare la battaglia, con passo largo, e lento avvicinandosi 
a passo; e avvicinatosi a mozzo miglio s’attaccò una scara- 
muccia delle più fiere che si fufwe visto, si per la parte del- 
l’infanteria come della cavalleria, e i nostri li caricorno 
talmente, che li fecero ritirare fino aU’alloggiamento, non 
lasciando l’ artiglierie di tirare , sì da una parte come 
dall’altra dove ne nasceva qualche danno. Durò la scara- 


* Da batttria (C. B.), espressiono che sembra più esatu e quale ò luttora in uso net- 
r Esercito Italiano. 

* Per n'nrenna. Anche il RofBa fpsg. 571 del citato Diario del Sozainl) fa cenno della 
mancanza di cannoni di grosso calibro, e come il Marchese mandd in Arezzo a prendere 
quelli delia fortezza. 
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inuccia per spazio di, dieci ore: perchè il Marchese voleva 
tirare l' inimico al piano, comandò che ’l nostro esercito con 
passo lento l’andasse ad incontrare; ma lo Strozzi o fusse 
per avere la sua gente stracca, o per vedere la nostra si- 
tuata meglio, o fusse per altro suo disegno, non volse uscire 
a niente, ed ebbe fine questa giornata con mancare di loro 
settecento uomini fra morti e feriti, e delti nostri cento *. 
Don Giovanni di Luna toccò una cannonata nell’arcione di 
dreto, portandogli via solamente le calze, e al figlio ivi vicino 
tutte due le braccia , che in pochi giorni se ne mori. La 
notte istessa lo Strozzi s’alloggiò da un lato di Marciano, 
si che li due eserciti erano a tiro di archibuso, c di maniera 
vicini, che le sentinelle dell’uno c dell’ altro si parlavano 
chiamando.si per nome, non mancando Fiorentini, che si van- 
tavano d’essere presto in Fiorenza e dominarla. 

Pativano i due eserciti in quell’ alloggiamento di ogni cosa, 
e in particolare di acqua, sendo il paese di natura sterile di 
fonti, e il fiume per abbeverare i cavalli lontano tre miglia; 
e volendola, era neces.sario il più delle volte combatterla, 
sebbene lo Strozzi era più lontano. 

Il giorno seguente 30 Luglio s’appiccò un’altra scaramuccia 
a pie’ ed a cavallo; ma non come quella del giorno avanti, 
.sebbene dicevano che l’inimico cominciasse a dubitare, ve- 
dendo i suoi non con quella ardenza che vedeva i nostri; e 
però Cornelio Bentivogli, Cavaliero di molta esperienza, ac- 
costandosi allo Strozzi gli disse, che avvertisse bene, che a 
lui pareva che il Marchese avesse voglia d’ attaccarla, ve- 
dendo i soldati nostri, che in quella scaramuccia no davano 
manifesto segno; ma lo Strozzi, che persisteva nella sua opi- 
nione, la quale era che il Marchese ordinasse di non com- 
battere, non essendo ragione di stato per il Duca arristiare * 
la battaglia con tutto il suo Stato, non gli dette fede. 


> Non arrivarono ai duccoiilo, dico il RofDa (pag. 57S}. 

* ArriMiiarf, por aniachiare. dalla voce niiio, usata dai popolani Fioronthil e SenetM. 
per rìschio. 
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Il Martedì 31 di Luglio si scaramucciò ma non tanto, per- 
chè vedendo lo Strozzi lo scapito che faceva, non dava licenza 
a nessuno; solo, che andando la nostra cavalleria, guidata 
da Carlo Gonzaga, con Anta d’ abbeverarla, attaccò la scara- 
muccia vicino ad una fonte dove erano molti Grisoni, che 
per la sete erano iLsciti dal quartiere, de’ quali ne morì più 
di settanta, e lasciando l’ altri le loro armi, si fuggirono al 
quartiere, e rincalzandoli la nostra cavalleria, s’incontrò in 
molti bagagli che venivano di Fojano, e cosi carichi li con- 
dusse al campo. 

Il Mercoledì, primo di Agosto, non si fece cosa notabile; 
ma con gran quiete stette l’uno e l’altro campo, solo molti 
Italiani dello Strozzi non potendo comportare la sete, se ne 
vennero addrittura al nostro esercito; per la qual cosa fece 
il Marchese pubblicamente bandire, che tutti quelli che vo- 
levano venire al suo esercito, il Duca li daria le paghe, 
ovvero passo e vettovaglie. Lo Strozzi fece l’iste.sso, promet- 
tendo in nome del Re Cristianissimo, quattro scudi o mezzo 
di paga. 

Cono.scendo chiaramente Piero Strozzi di non poter so- 
stenere con onor suo Marciano, come anco per la man- 
canza dell’acqua che aveva nel suo quartiere, comandò che 
alla mezzanotte cominciasse a marciare l' artiglieria grossa 
e il bagaglio, con intenzione di mutare alloggiamento nel 
fare del giorno cx>n meno imbarazzo, con maggiore bravura, 
e a vista dell’ inimico. Mal consiglio in verità; poiché non è 
costume in guerra, anzi fuori d’ogni ordine di buon soldato, 
essendo vicino all’esercito nemico, dileggiare con il giorno 
chiaro: e siccome è una dell’ azioni grandi e belle * che possa 
fare un Capitano, tanto più con evidente pericolo di per- 
dersi, di maniera che nessuno si metterà mai in tale rischio 
.se non forzatamente. Sì che poteva molto bene lo Strozzi, 
quando incamminò l’ artiglieria e il bagaglio, marciare egli 
ancora con quell’ ordine, che da buon Capitano par suo si 

* Vale a dire difficili. 
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poteva dare, come lasciando fuoclii ne’ suoi quartieri, nella 
sua retroguardia la cavalleria e archihusieria, per potere so- 
stentare ogni scaramuccia: la qual cA3sa difficilmente succede, 
mediante l’oscurità della notte 
Sapendo il Marchese che l’ artiglieria era dileggiata a mez- 
zanotte per la volta di Fojano, e che lo Strozzi voleva pi- 
gliare il cammino di Lucigiiano, senza perdere punto di tempo 
chiamò a consiglio tutti i suoi dicendo, che senza indugiare 
uè pensare ad altro, gli ’pareva bene dargli alla coda, che 
assolutamente lo romperebbe. iTutti unitamente risposero 
che sì, e che senza indugiojegli desse gli ordini opportimi, 
che erano pronti ad eseguirli. Il Marchese ordinò quanto 
bisognava con gusto infinito di tutti, avendo ben ordinata 
tutta la fanteria e cavalleria, c sparsi in più parti molti ca- 
valli e fanti per avere notizia sicura dell’ inimico; e là sta- 
vano tutti all’erta. Ma Piero Strozzi, avendo presupposto 
fuori d’ogni ragione di guerra partire col giorno chiaro, se- 
condo d’Agosto, a vista del nostro esercito, per non mostrar 
segno di fuga (tanto più che egli si manteneva nella sua 
ostinata opinione, che il Marchese non verrebbe a giornata 
per le ragioni dette di sopra), se ne stava con una quiete 
grandissima; mediante la quale, il Marchese vedendo appa- 
rire l’alba, comandò che il suo esercito riposasse, ma stesse 
all’erta: dolevasi della sua mala fortuna, pensando che lo 
Strozzi non partisse altrimenti, e la nostra cavalleria scelse 
questo tempo per abbeverare i cavalli e tornarsene a riposo. 
Non passò mezz’ora, che si cominciò a bisbigliare la par- 
tenza dello Strozzi, e per la chiarezza del giorno si comin- 
ciava a vedere l’artiglieria e bagaglio che marciava, ed egli 
seguiva con tutta la cavalleria in retroguardia; si vedeva ancora 
molto l)ene che l’inimico si metteva in luoghi alti per scoprire 
i nostri avvenimenti, facendo alto di quando in quando. 

I A ronvalidare il dutlo del nuetro Siunco, il Bardi (hlone Sanesi m»$.aearl« M8)dice» 
che !*ioro Strozzi ora stato dissuaso dai suoi slo»«Ì Capitani dali inounaidarato proposito 
di sK>ggÌarb di gioroo o in specie da Cornelio Benlivopli . il quale, come vedremo fra 
poco, da Capitano prode e generoso corno era, offrì il suo sangue o quello dei auoi con- 
nay.ionali per salvare da Inevllabile rovina lo Strozzi col nervo principale dcireaercltn 


94 


ai^CRUA DI S1K.NA 


li Marchesa di Marignano con tutti I suoi ofiìziali, con la 
prestezza possibile, comandò allestire e mettere in punto 
ogni cosa, sollecitando la cavalleria che tornasse ; e j>erchè 
non gli scappasse Tinimico di vista, mandò Girolamo di Ghi- 
giosa a traccheggiarlo * con tutta 1’ archibuseria Spagnola : 
mandò ancora Pompeo Colonna, e il Capitano Mazzaloste 
Sergente Maggiore deirinfanteria Italiana, e archibusieri Te- 
deschi , acciò attaccassero una grossa scaramuccia per dar 
tempo a’ nostri squadroni, e alla nostra cavalleria che arri- 
vassero. Fu tanta la prestezza che usò la nostra archibusieria, 
che in poco tempo s’appiccò con l’inimico ima scaramuccia 
tanto fiera e tanto serrata, che ne morirono di molti, ed es- 
sendovi alcune case vicine di villani, piene di archibusieri 
inimici, i nostri con tanto ardire vi s’attaccorno, che a furia 
d’ archibusate le guadagnonio. Lo Strozzi nella sua partita 
cavò tutta l’infanteria di Marciano lassandovi solamente una 
compagnia , pensando che il Marchese si saria occupato in 
pigliarlo, ed egli intanto avanzare! di cammino; ma il Mar- 
chese non aveva altra mira che appiccarsi seco, c massime 
con questo vantaggio, non lasciò perdere un’occasione tanto 
pronta, facendo marciare l’artiglieria in una guardia, e ap- 
presso la fanteria Spagnola col suo lato dritto, poco a dietro 
la Tedesca, e alla manca d’essa buon pezzo a dietro la fan- 
teria Italiana, che per e.ssere il cammino angusto non poteva 
marciare del pari; a tal che si veniva a seguitare l’ordine dello 
Strozzi. Conduceva il Marchese il suo esercito con questo 
ordine, e l’artiglieria che andava sempre tirando verso l’ini- 
mico dalla quale ne riceveva qualche danno. 

Piero Strozzi si risolvette far alto sul Monte chiamato 
delle Donne voltando la fronte verso il nostro esercito ; e 
vedendolo venire tanto risoluto di combattere (tutto contrario 
al suo credere), comandò al Conte della Mirandola che con 


1 Traceh^tjiatto, cioè, non per teiwrlo a bada, temporeggi a re, come è dichiaralo dal 
VocHbulario, ma nel senso dato a questo vocabolo dal Potili, di eomboiUrt da UmUma Musa 
abbordarti, azzuffarti, come fa osaervarc il chiariaaitno Dottore Ga«>lano Milanesi 
Della nula a pagina 57| del Diario del Souini, paLfUndo dal verbo tiracchtggiart. 
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tutta la cavallt-ria si mettesse a piè del Monte , con ordina 
di non passare un fosso che v’era. Mentre stava ordinando 
la sua gente, arrivò Cornelio Bentivogli, il quale tutta la mat- 
tina aveva scaramucciato con la nostra archibusieria, e veduta 
la scaramuccia essere riuscita sanguinosa per la sua parte , 
0 rimastogli pochi de’suoi archibusieri, e quei pochi feriti e 
maltrattati, giudicò essere bene darne minuto conto a Piero 
Strozzi, che cosi compliva * al servizio del Re Cristianissimo 
parlando in questa forma : — Signore, quando io averò detto 
il mio parere, averò complito a quanto devo, e di poi met- 
terò in esecuzione ogni vostro volere. A me pare conoscere 
chiaramente, che l’ordine con che viene l’inimico 6 proprio 
da combattere, e la fierezza de’suoi archibusieri ne dà segno 
m.anifesto. La sua cavalleria è superiore alla nostra stante 
gli uomini d’arme, e voi stesso la vedete venire con vista tale 
che quella sola saria bastante a rompere la nostra. De’nostri 
archibusieri non ne fate conto, poiché la maggior parte sono 
morti, e il resto maltrattati e feriti. A noi resta solamente 
la speranza nella gente forestiera, la quale quando verrà 
alle mani con li Spagnoli o Tedeschi accompagnati con tutti 
gli archibusieri, la vittoria .sua non sarà dubbiosa; però 
la mia opinione sarebbe, che la persona vostra con tutta la 
gente forestiera, si Franzese come Spagnola, Guascona e Gri- 
sona, come nervo principale del nostro esercito, camminasse 
alla volta diLucignauo,e io rimane.ssi a combattere ® con la mia 
persona e tutta la gente Italiana con il valore ® della nostra ca- 
valleria; e ancorché io perdessi con questa gente, si salverebbe 
la vostra persona con il meglio nervo di questo esercito, c così 
la perdita non saria molta, poiché la mancanza del denaro ci ne- 
cessita a licenziarla; sicché sarà molto meglio mettere in sicuro 
quellochepiò importa, e in pericolo quello che importa meno. — 
Dette queste parole con molto fondamento per Cornelio Ben- 
tivogli, e con buone ragioni da guerra avendo offerto la sua 


* Compfire. adempire, suddisfare come è reglutralo nei Vocabolari. 

* ttiPMiHm a combaiitrt. aggiunta fallaci dagtì HditM’i. 

* Cio»>, con la più valorosa ptirtc della cavalleria. 
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persona c la nazione sotto la spada, solo per salvare la per- 
sona dello Strozzi con la gente straniera, gli parve aver sod- 
disfatto a so stesso. Ma Piero Strozzi non volendo che nes- 
suno lo potesse tacciare di timido, dopa) averlo sentito e stato 
alquanto .sopra di se gli risposo così: — Io sono ri.soluto di com- 
battere, perù chi ha paura fugga, di nuovo dico, che voglio 
combattere. — Cornelio Bentivogli vedendo essergli gradito poco 
il suo consiglio coU’offerta delia sua vita, disse: — Signore, io 
ho paura e fuggirò. — E in collera se n’ andò alla volta delli 
squadroni in sul Monte delle Donne, che stavano in ordinanza 
:ispettando il nostro esercito. 

Già cominciava ad arrivare la nostra cavalleria, e passando 
dinanzi a’ nostri squadroni, marciavano i cavalleggeri in 
vanguardia, e appresso gli uomini d'arme, i quali quasi come 
vittoriosi alzavano le viste delle celate, e con faccio allegre 
mostravano alla fanteria desiderio di dar loro la vittoria; co- 
noscendo benissimo che in una battaglia suole la cavalleria 
metterlo in chiaro. Erano gli uomini d’arme divisi in sette 
stendardi, e Generale d'essi Marcantonio Colonna, abbrigliati 
tutti superbamente in cavalli buonissimi, camminando con 
tanto valore, che pareva la terra tremasse, rassembrando una 
montagna di ferro con piumaggi al cielo; vista non meno 
brava, che bella. I cavalleggeri erano in numero di mille, 
dicesi partiti in due squadroni, uno de’ quali era del Duca, 
comandato dal Conte di Santa Fiore: questi andavano armati 
da puri soldati senza abbigliamenti notabili, avendoli consu- 
mati in campagna fino dal principio della guerra. L’altro 
.«quadrone lo comandava il Conte di Nugolara, Cavaliere Lom- 
bardo, e di molta esperienza: questa cavalleria era quella 
che venne di Lombardia e di Napoli con la fanteria Spagnola. 

Era il Maestro di Campo ^ Francesco d’Aro, soldato vecchio, 
e nella prima fila tutti i Capitani, e per mancanza d’alcuni 
feriti vi messe degli Alfieri, lassando le insegne a’ loro paggi; 
perché in simili occasioni si deve fare la maggiore forza nelle 

* Srmiira ebe qui ciobhn iruiiK'drc nui Cudici il soM^ulivo. conif ud efiempio 
fttniltria 
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prime file. Non era altrimenli questa fanteria d’uu Terzo ■ 
solo, ma di tre; che delle sei bandiere venute di Corsica n’era 
Maestro di Campo Don Lorenzo di Fighcroa, il quale per esser 
ammalato non vi si trovò; e però a Francesco d’Aro toccò 
la carica di tutti li Spagnoli, i quali erano in numero di 
settecentolCe, c se bene erano duemila, nello squadrone non 
ve n’erano piò, essendo impiegato tutte le bocche da fuoco 
nella scaramuccia cominciata la mattina. Era questo squadrone 
formato quasi in forma quadra, 25 per fila. Lo squadrone dei 
Tedeschi era nella mano dritta lontano 60 passi in cii'ca, di tre 
mila, liellissima gente e meglio armata, guidata dal loro Co- 
lonnello Niccolò Mandruzzo, Cavaliere principalissimo e fratello 
del Cardinale di Trento. Avendo fatto il suo squadrono in 
forma quadra, serrato ^ bene insieme, com’ è il costume loro, 
e i Capitani pure nella prima fila alla mano dritta do’ Te- 
deschi. Erano i due squadroni Italiani l’uno chiamato dei 
Toscani, guidato da Francesco di Montauto, Alberto Anseimi 
Cavaliere Bolognese, Francescf) Mazzaloste figliolo del Sergente 
Mag giore, Sacripante da Fermo, e dal Cavaliere Gozzadino 
nobile Bologniese; tutti allevati e creati in casa del Duca, 
che fino dal principio della guerra unitamente non avevano 
lasciato mai il servizio, e però unitamente guidcavano questo 
squadrone senza avere altro sopraccapo. Vicino a questo mar- 
ciava l’altro squadrone d’italiani, di tremila fanti incirca, ma 
non bene armati per essere gente nuova venuta di Lombardia 
e Napoli; nondimeno venivano nella prima fila molti Capitani 
valorosi, e altri riformati con l’ordine medesimo degli altri; 
ma per la disposizione del sito fu necessario lasciarlo indietro 
più di mille passi alla mano dritta de’ Tedeschi. Camillo 
Colonna, Maestro di Campo di questa gente, (stato altre 
volte Governatore di buone trupjre di .soldati sotto la scuola 

< Vedi la dkhiariiziano di questa voce a ptig. della prrst'nle Helazìune. 

* li Codice SenoH* hn ràiretto, ma «bhlamo preterito il vocnbolu terrtUo del Codice 
B^ndiiii pcrclrè ò tuttora in uso. dicendoci anello modernamenlc m cotonn/t $crmla t* simili 
nei comandi o nello pscrcitazioni militari dcirKsttrclln Italiano. Tuttavia notiamo cla'Silri 
MTltii>rl e fra quo.«1i Girolamo Rodla nella relazione del tradimento di Siintaccio da Cii- 
lifiliano a Chinai parlando de’ movimenti della (^vaUeriii ImfxTiale f»er b«‘n thie volle 
dice rh/refli tMt'eme 1 cavalllt come legK«.*aì a pap. 5.14 e 515 del Uìariu del Sozziiii. 

7. 
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di Carlo Quinto), arrivò in questo giorno quasi nella fine 
dell’ordinanza per essere maltrattato di gotta: ma con la sua 
venuta, e di suo figlio, il Marchese si confermò di dare. la bat- 
taglia. 11 Conte di Popoli, persona di buon giudizio nel me- 
stiero, comandava anch’egli a questo squadrone. 

Ecco Tordinanza ' clic aveva il nostm esercito, maneggiata 
e stabilita dal Marchese di Marignano, famoso guerriero. 

Diremo dunque, che i Tedeschi erano in mezzo agli Ita- 
liani ealli Spagnoli, gli uomini d'arme alla man manca delli 
Spagnoli con il loro Generale Marc’ Antonio Colonna, e alla 
loro man manca il Conte Santa Fiore con la cavalleria leggiera 
del Duca, e più ad alto nella medesima dirittura il Conte 
di Nugolara con la cavalleria leggiera di Lombardia e Napoli; 
a tale che la nostra cavalleria era divisa in tre squadroni 
per un filo medesimo, e in sito piericoloso quasi eguale, e 
il Conte di Santa Fiore veniva ad essere nel mezzo d'essa. 

La cavalleria dell’inimico era a fronte della nostra, measa 
tutta in uno squadrone, comandata dal Conte della Mirandola 
suo Generale, con molti altri Cavalieri e Capitani, s'i Franzesi 
come Italiani e .Albanesi. Faceva questo squadrone bellis.sima 
vista per la diversità delle livree, per armi bianche, e dorato, 
per le sopravvesti ricamate e molti piumaggi : 'quantità • li 
paggi in buoni cavalli, e ra,«sembrava un bellissimo tome >. 
Questa cavalleria era posta nella man dritta della sua fanter », 
principiando d’un ix)co di piano, non altrimenti che la nost i. 
La fanteria di Piero Strozzi era tutta in sul Monte de e 
Donne divisa in quattro squadroni eguali, l’uno era di S» 
zeri e Tedesclii in forma quadra, con il suo Colonnello C >- 
vanni Torech * Cavaliere potente Tedesco, e in suo Luog i- 
nente Rcverchc il quale squadrone veniva situato dir 
l>etto a quello degli Spagnoli; a canto a quello d'ano gl’ltal i, 
bellissima gente e meglio armata, guidata da Pavolo Oi o 

* OoA, l online di b^ltAglia dcM'Ksfnrtto comanduto dai Marignatiu 

* in qualche iwmplaro *1 Zorteh. 

* I>n| nttflia il Lmzgutouoote do* Tedeschi ò chiamato (Pag. S8i de o 

del 8oa»nj|. 
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Cavaliero Romano, e dal Conte GajaZiio giovane di gi-ande 
aspettativa, e Capitano nella prima lila, quale veniva a essere 
a fronte de’ nostri Tedeschi. Li due mila Gri.soni benissimo 
armati erano al lato manco degl’italiani; e nell’ultimo corno 
sinistro era lo squadrone de’ Franzesi e Gua.sconi, che pas- 
savano tre mila, guidati da Monsù di Valeron Cavaliero Gua- 
scone, e valente Capitano, posti in sito tale, che venivano 
insieme dirimpetto ai nostri Italiani. 

Diremo adunque, che nelli squadroni di Piero Strozzi si- 
curamente vi fu 14,000 fanti con molti Capitani d'esperienza, 
molti Cavalieri di qualità e valore, usi in guerra; oltre che 
questa gente era molto bene squadronata, e mes.sa in ordi- 
nanza con tutta l’arte che parevano loro più di quello che era. 

Questa è la forma della ordinanza che avevano tutti due 
gli eserciti. E la nostra artiglieria ch’era due sagi i situata nel 
mezzo fra li Spagnoli e Tedeschi , non lasciò mai di tirare 
in tutto quel giorno ; si che lo Strozzi si mutò di sito per 
restare alquanto coperto. L’artiglieria del nimico ch'era due 
falconetti non lasciava di fare qualche danno, ma non era 
notàbile. 

Avendo i due Generali posto i loro eserciti con bel- 
lissimo ordine, non lasciavano di rivedere i loro squadroni 
animando, e dicendo loro quello dovevano fare; e per aiu- 
tanti aveva scelto lo Strozzi Cornelio Bentivogli , Monsù di 
Forqué Franzese, e Aurelio Fregoso. 11 Marchese, per il me- 
desimo effetto , Don Gioveanni di Marrich, Don Giovanni di 
Luna, e Carlo Gonzaga, uomo di smisurata grandezza e foive; 
il quale dal Marchese fu comandato che si mettesse davanti 
iigli uomini d’ arme in compagnia di Marc’ Antonio Colonna, 
acciò avesse occasione di provare le sue forze e il suo va- 
lore, nel suo cavallo ubero, quasi tutto di ferro (se bene alla 
leggera) con sopravs’esta di tela d’argento e in mezzo una croce 
rossa ricamata d'oro, con il suo stocco alla mano, brandendolo 
rassembrava un Marte. Non punto meno era Marc’.tntonio 
Colonna ; coppia di due Cavalieri eguali pei' dar principio 
a una giornata, che importava tanto aH'Imperatore Carlo V, 
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e a Cosimo de’ Medici Duca di Fiorenza da cui dipendeva tutta 
quesUi foi’za. 

Avendo il Marchese dato tutti gli ordini possibili, si vedeva 
la nostra cavalleria stare aspettando il segno di battaglia 
chiamandosi ciascun (.'apiUino l'uno e l’altro per nome, pai'- 
ticolarniente il Gonziiga, voltandosi alla gente di arme, diceva 
che seguitasse lui, che la vittoria era in pugno. Già i no- 
stri squadroni cominciavano a muovere per la volta dell’iui- 
mico, se bene nel mezzo v’era un fosso che li dava che du- 
bitare; ed ecco che le trombe toccando il segno di' l)attaglia, 
i Generali e Capitani della cavalleria con li sproni alli fianchi 
de’cavalli, seguiti da tutti li squadroni, passorno il fosso con 
strepito d’armi e voci al cielo, gridando: t Serra, serra. Imperio, 
Imperio > . Paste le lance in restai a tutta carriera incontrorno 
nella c.avalleria nemica, la quale non potendo rc.sistcre aU’im- 
peto degli uomini d’arme, piegò di maniera, che quello squa- 
drone s’ aprì in due parti , e disordinatamente si mes.se in 
fuga„ pigliando, chi il cammina di Lucignauo, chi quello di 
Fojano e chi per la cami)agna, non avendo altra mira che 
di salvare la vita. * La nostra cavalleria non lasciava di se- 
guitare la vittoria, sbudellando cavalli, privando di vita gli uo- 
mini; oltre che fece grandissima strage, e gran quantità di pri- 
gioni, in particolare sei Alfieri con i loro stendardi: ma 
incontrata.-;! con il bagaglio e artiglieria nemica, si messo a 
svaligiarlo e predarlo, supponendo che la fazione che toc- 
cava a fare a lei, averla fatta, non avendo a memoria la sua 
fanteria, e il pericolo in che ella restava; jx>ichè era molto 


I qupi ft'rrptlu appiccntu aH armalura dol prtln rfp) cavaliore, mi qualp s'acco- 
UKHlava li calcio della lancia nel pond in otto di ferire, o di sliincìarei alla carica. 

> Il Sozziiii ( pBK- 370 del Diario ) dà per cerio che rAlllere Generalo della Cavalleria 
Francese dello Struzzi Tu currolio, clot> prtt^vlcUo dal Mftrthett di Marignano di dnrfici 
fia$rhi di ftiìgno pitni di $cudi d'oro. preciM* di lui parole. Non fa quindi stupire se questo 
Kipiadrono si apri in duo parlo o disordlnatamonle hi mos.«ie in fuga. Ancito 11 Kuflia (pac. 
S76 del citalo Diario] accenna al modo \Uupt^ro&u (cosa mìraculoKH per lui )cud cui dotta 
<'a^allcna fuiigi sA*n/.a aspoiiaro l'alTruntu del nemico, e cors*.* sbaragliata sc*nza cho da 
alcuno fosae aogìiitata. Le paroli concordi di questi due acrillori conformano maggiormenlo 
l'opinioiio dàiradimenlo espressa dal Sozzini, e non ai può portaiito biasimare lo Strozzi 
se’ avuto nello mani detto Alflere Generalo lo fece appiccare por la gola, come io af- 
ferma il Sozzini medesimo a ftag. 278 del Diario. 
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inferiore di numero alla nemica. Morivano ancora molti di 
que.-sla cavalleria per il gran fuggire che fecero sotto il peso 
deiranni, e la giornata calorosa, che vi scoppiavano dentro; 
e i villani di Fojano no svaligiorno gran parte per la me- 
moria della crudeltà ricevuta. 11 Conte della Mirandola non 
essendo stato l'ultimo a fuggire, con quindici cavalli a tutta 
carriera si salvò in Montalcino diciotto miglia lontano, e 
1’ Alfiere Generale della cavalleria con molti altri Capitani, 
per la bontà de’loro cavalli e non per proprio valaj-e, arri- 
vorno ristessa' notte a Siena C Veduta persa lo Strozzi la sua 
cavalleria, rotta e malamente fuggita, perse la speranza di 
seguire il cammino di Marciano , come aveva di.segnato , e 
consultando fra se stesso con interno dolore, considerò, che 
se pigliava per la volta di Fojano o Lucignano, facilmente 
si sarebbe incontrato con la nostra cavalleria; e trovandosi 
quella per fronte, e l’infanteria nostra alle spalle, malamente 
si poteva salvare, e volendosi fortificare nel Monte delle Donne 
dove era, dubitava essere maltrattato dalla nostra artiglieria, 
oltre ad esservi mancanza di acqua e vettovaglia. Stando.sene 
cosi, dava tempo a vedere se la nostra cavalleria arrivava, 
dalla quale poteva ritrarre l’esito della sua; ancorché veden- 
done arrivare di quando in quando della nostra gli dava ma- 


1 È notabile il modo con cui il nostro Storico al studia di far passare per un vigliacco 
Il Conto della Mirandola Generale della Cavalleria, ponendolo alla pari del suo Alfiere 
Irsdiun^ A questo contrapponiamo il detto del Bardi (fstor/é nus. a carte 319ese0.). 
Dopo aver dello che rAItloro che portava lo Stendardo Realo dolla Cavallerìa voltale le 
spallo M dette alla fuga, gridando scampo, «rompa; soggiungo <‘ho • il Conto dellu Mlran- 

• dola Generalo della Cavallerìa (*ra andato con due Compagnlo di cavalli di rincontro a 

• due {Kìzzi d'arUglierìa, ch'orano rimasti addietro, per condurli in campo, ed eastmdo 

• tornato meniro che gli eserciti erano appiccali, e visto la vituperosa fuga che avevano 

• falla i cavalli; dipoi che valorosamente ebbe combattuto o fatto prova della sua persona. 

• si messe a seguire 1 cavalli por tenerli dalla fuga e farli far testa, ma non fu a tempo 
■ e anco lui si salvò a Montalcino •. A Mg. 3S3 così parla della morte e delle supposte 
cagioni che spinsero al Iradiraonto l Alflero . . . . • rAIflore del CahiIc della Mirandola, che 

• portava lo Stendardo Reale, che era un suo croato, fu catturato, proctseato e come 

• traditore fu impiccato; o luì nella morte s'accusò peccatore traditore. Chi gli avesse 

• fatto fare si brullo e vile atto non l'ho potuto sapere. l>cnchò s| dicesse in diver.<ii mudi; 
> chi dava la colpa al Cardinale di Ferrara per vendicarKl contro lo Strozzi (che questo 

• non paro che sia verisimile, che il Cardinale ave.w voluto fare tanto gran danno al Re 

• per vendicarsi contro l'ingiurie particolari); ollri dissero ossoro stalo corrotto dal Mar- 
« chese di Marignano; perù la veriili non l'ho i>otuia mai aapere. nò il processo ìnhno 

• ad oggi s' è pubblicato, nò visto « 
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infesto segno della perdita. Mentre stava col suo pensiero in 
questo contrasto determinò provare la fortuna, perchè vin- 
cendo o perdendo, dava fine alla vita e al disgraziato prin- 
cipio di questa giornata; e incamminatosi con tutto l'esercito 
alla volta nostra, dubitando del ritonio della nostra caval- 
leria vittoriosa, messesi in punto per venire a giornata. 

Era lo Strozzi in un cavallo turco castagno, armato alla 
leggiera d’arme negre dorate, con la vista ' alzata, lo stocco 
alla mano, con sopravveste di velluto nero e banda d’argento 
che gli attraversava il petto. Comandò alli squadroni che 
marcia-ssero alla volta del nimico, e avvicinandosi a piè del 
monte che partecipava della pianura, comandò a tutti i Ca- 
pitani e Sergenti Maggiori che delli quattro squadroni ne 
facessero uno squadrone volante, e egli con la sua persona 
facendo l’uflizio di Sergente Maggiore * circondava lo squa- 
drone: scegliendo i Capitani de’più valorosi , mettendoli le 
mani nella spalla con viso allegro distribuiva luogo a cia- 
scheduno, perchè fussero esempio a tutti gli altri in seguirli 
con eguale valore; e a Monsìi Forqué suo Luogotenente Ge- 
nerale diede la carica di tutta l’infanteria, pregandolo cara- 
mente a suo tempo dare dentro con il suo solito valore, e 
ardire. Piero Strozzi, come conveniva a buon Capitano Ge- 
nerale in simile occasione, fece un parlamento a tutta la 
soldatc.sca dicendo: — Che se la sua cavalleria era fuggita, era 
stiito fatto da lui ad arte , solo per occupare la cavalleria 
nostra in darle la carica, per levarsi dinanzi la forza degh uo- 
mini di arme della quale dubitava assai; e perciò la sua ca- 
valleria andava ratlcnendo con caracolli ^ Tinimico per dare 

1 Vista por rtjirra. Più addietro a pag. 96 Icggesi come tittorio$i alzatane le rute (teli* 
ctiate. 

* Il Grassi noi Dizionario Mililaro dieecho I^Sei^ente Ifaggiorv era Incaricalo negli 
antichi eserciti di tulle le parti del ser\izlo, e della diaciplina do’ soldati c<^l ne) mar- 
ciare. colmi iieirallog^iare e nel combattere: dice puro clM^ era ohianiulo .^<>ftiento Mag- 
giore ogni rnizlalo incaricalo di un comando particolare. Kgli erodo rlKpftndere tal grado 
ni Maggiore iì^ì nostri tempi, clic noi innalsiumu fino a (inolio di C<>^èr»c/foap|K>gglati alle 
delicate ed importanti incumbonze le quali vediamo ad esso aHldate nel corso di questa 
Rtdazione. 

> Caracollò, evoluzione di soldati a cavallo, I quali marciando di gran trotto o di ga- 
loppo voltano la fronte intiera a destra o a sinistra tanto nell a\anzx^. che ne) ritirarsi. 
Giassi. Dizion. miiit 
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tempo a tutti voi soldati miei, di comljattere con il vantaggio 
della gente che avete, e meglio annata, riducendovi a me- 
moria il servizio del nostro Re di Francia, l'onore e la vita 
vostra. La parte che tocca a fare a me l'ho fatta sino adesso; 
poiché v'ho liberato dalla furia dogli uomini d'arme , v’ ho 
messo in sito piu forte, e con la mia de.strezza v'ho ridotto 
in maggiore numero de'nemici vo.stri. — Detto queste parole, 
animava i suoi soldati provvedendo a’ tutti i bisogni con 
ogni diligenza possibile, e con viso allegro parlava a tutti, 
se bene con gran dolore nel cuore suo, non avendo nuova 
della sua cavalleria che persa la giudicava per là. Comandò 
adunque lo Strozzi che lo squadrone volante s'avanzas.se di 
buon passo, e gli Alfieri maneggiando l'insegna al suono di 
pifferi e tamburi , chiedevano il segno della battaglia ; e 
per essere già alto il sole rilucevano Farmi, i piumaggi di 
differenti colori, come anco i vestiti con diversi ricami; a 
tal che essendo la nostra fanteria in sito più basso vedeva 
scendere l’inimico dal Monte delle Donne con tanta bravura, 
e moltitudine, che pareva proprio una montagna d'argento. 

Mentre questo seguiva, il Marchese rivedendo tutti i suoi 
squadroni, o il simile Don Giovanni Marrich e Don Gio- 
vanni di Luna, invigorivano i loro soldati con la vittoria della 
nostra cavalleria contro la nemica, sperando, che loro fus- 
sero per fare il medesimo, additando lo squadrone nemico 
che a furia scendeva. Avevano li Spagnoli molto bene rico- 
nosciuto che alla fine del Monte (cinquanta passi dentro al 
piano) v’era una strada fonda, che quando pioveva serviva 
anco per fosso, ^ sì che volendo l’inimico passarla, era ne- 
cessitato di^rdinarsi alquanto per essere fonda un quarto di 
picca, e larga mezza picca poco più , o meno ; per la qual 
cosa conobbero che da questo fosso, o strada, ne potevano 
cavare buon profitto per resistere alla furia franzese, e però 
il Capitano Bartolomeo Pares soldato vecchio e accorto, aven- 
dolo riconosciuto con più diligenza degli altri, vi fece un 


• Foualo (C B. ) 
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gran fondaineiiU) por far piglialo il tempo a’ suoi Spagnoli 
di dar dentro : i ijuali pregando come amici veri , che in 
grazia sua non si movessero fino a vedere muover lui, as- 
sicurandoli chfc molto bone sapeva quello che egli diceva, 
con tuttociò non li poteva trattenere, per non volersi mo- 
strare meno ardenti de’ Franzesi per combattere; ma egli 
parte con inganni, parte con preghiere e con bravate, cac- 
ciando mano alla sjiada, mettendosi avanti allo squadrone, 
voltato le spalle al fosso , quasi a viva forza lo rattcneva 
iliccndo , che come fossero passate le cinque fila di picche 
nemiche, egli saria il primo a dar dentro. Arrivato il uo.slro 
squa<lrone vicino al fosso cinquanta passi, fece alto, e il ne- 
mico co’n il medesimo fiiiaìre di prima scendeva il monte 
abbasso, venendo innanzi alcuni Tedeschi armati di maglia che 
maneggiando i loro squadroni i mo.stravano gran terrore, 
come anco disprezzo della nostra fanteria. Avviciùatosi Piero 
Strozzi riconobbe lo squadrone delli Spagnoli essere piccolo, 
de’ quali essendone qualcheduno a sedere, pensò, che come 
persi si raccomandassero a Dio; e rivoltandosi ai suoi squa- 
droni, mostrava loro i motivi di sommi.ssione che facevano 
i nostri, e però disse queste parole: — Soldati miei valorosi, non 
voglio altro da voi se non che mi rompiate quel piccolo 
.squadrone ‘che viene avanti a tutti , chè fatto questo vi dò 
la vittoria in mano; e per nome del primo della battaglia 
gi'idcrete • Francia, Francia, vittoria, vittoria. « — Tutti unita- 
mente giurorno di romperlo o di morire. 

Cavalcava il Marchese una piccola chinca, disarmato, e ve- 
«lendo essere l'ora d'attaccare la battaglia, chiese le sue armi 
e un cavallo; ed essendosi appena messo il corgaietto, senza 
aver pazienza d annarsi tutto, andò alla volta de’ Tedeschi ri- 


f liiloiidi l6 loro huighu sciabole, dolle ancho Spofinnde. La S|>a<iancia ora un'anne 
da puma pio che da taglio, al quale ultimo um} era |mco propria, dì maggior larghezza 
che don la srpadii ordinaria, ma con taglio da tuia parlo**} coitola dairaltra. $er>'ivasene 
nei tempi andati la cavalleria groa^a, ora nella cavalleria ilallann non é più d alcun uw 
* Prmciplo (C, B.). A'ome òaf/affiùt era (|uel motto che tterviva per segno (rin- 
cominciar la baltoglia e che si gridava dai soldati. (|ueslu molto era negli antichi ettercUi 
il nome di un &mlo acctmiimgnalo da (pietio della propria nazione. Me atihiamo anctte un 
oiMmqHD In queMa Storia (pag. lOt»), là dove si leggo:* Viva Sr>i*gHa. S. Iago. • 
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cordandoli il valore della loro nazione . e quello che fatto 
avevano in altre occasioni sotto Carlo V' contro i Franzesi 
e Svizzeri; li quali già vedete venire per torci * la vita , e 
r onoro. E perchè questa nazione ha per costume alzare le 
mani per segno di mantenere la fede, come anco abbassan- 
dosi in terra pigliarla con le. mani e tirarsela dietro alle 
spalle, (ceremonia loro antica in simili occasioni), così fecero 
dicendo chg erano risoluti d’andare avanti. Lo squadrone degli 
Italiani di Lombardia e Napoli, come gente nuova, vedendo 
scendere con tanta furia lo squadrono nemico, se bene era l'ul- 
timo e più lontano dal pericolo, volto buona parte d’esso le 
spalle augurandosi d’essere persi: })erlochè Camillo Colonna 
con la sua autorità, e il Conte di Popoli con la sua spada alla 
mano, dopo averne molti feriti, lo rimossero in sesto pareg- 
giandolo con quello de’ Toscani, i quali non meno arditi che 
gli altri, erano pronti alla battaglia. 

In questa maniera s’andavano avvicinando gli eserciti l’uno 
all’altro; se bene con maggiore resoluzione veniva l’inimico* ad 
affrontare i nostri, senza esservi da nessuna parte bocche da 
fuoco stante la scaramuccia cominciata la mattina per una parte 
e l’altra sanguino.sa; di maniera che possiamo dire, che i due 
eserciti erano necessitati mostrare il loro valore col combattere 
a corpo a corpo, non altrimenti che anticamente si faceva , 
quando non v era l’uso delle polveri. Già l’inimico arrivava 
al fosso, quando li Spagnoli inginocchiatisi (coin’è costume 
loro), chiamando in favore il gr.ande Iddio; il Maestro di Campo 
Francesai di ,\ro, e.ssendo stato tutta mattina a cavallo, me- 
diante la gotta, ed es.sendogli morto il cavalla di un’archibu- 
sata. trovatosi a piè, con arme nero dorate, con ,una picca in 
mano, davanti a’ Capitani parlò fieramenu; in questa forma: — 
Signori non occorre che io vi riduca a memoria quello che 
avete fatto fante altre volte in simili oc-casioui, però non vi 
ricordo altro, che in que.sto mondo non avete altro che quello 


> Torvi (C. B.). 

• Venivano grinlmù'i (C. B.J. 
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che col piò calpestat<>, e lonete mente, che quelli che vedete 
venire con tanta furia, vi vogliono levare la vita e la repu- 
tazione; a voi sta a difendere l’uno e l’altra come Cavalieri 
e virtuosi soldati che siete; — Erano li squadroni nemici vicino ' 
al fosso quando li- Spagnoli erano inginocchioni, e pensando, 
che fusse per domandare misericordia e la vita, insieme pas- 
sorno con gran furia, e valore. Veduto i nostri Spagnoli che . 
veniva lo squadrone inimico con tanta gran fronte, che po- 
tevano esser vicino a 60 ; di subbito il Maestro di Campo 
Francesco d’ Aro con i suoi offiziali, con raaravigliosà pre- 
stezza prolungorno la fronti' de’loro squadroni, e di nove file 
che erano dinanzi alle bandiere le ridus.sero a tre, acciò la 
fronte venisse eguale alla nemica; comandando di più, che 
stessero un poco larghi l'uno dall’altro, acciò le picche di 
dietro potessero arrivare in quei mezzi, e almeno la seconda 
fila pareggiare le picche della prima. Vedendo adunque 
che lo squadrone dell’ inimico era passato il fosso con cin- 
que file, il Maestro di Campo con i suoi offiziali, gridando 
« viva Spagna, S. Iago » rimessero con tanta tempesta che non 
si conosceva qual fusse la maggiore, e appiccandosi con le pic- 
che pareva che faces.sero fuoco, sfavillando su per quelle armi a 
guisa d’una gran fucina; tal che per lo spazio d’un quarto 
d’ora non si conobbe dove pendesse quel combattimento, ma 
col valore che quella fanteria Spagnola rimesse la nemica, 
e il vantaggio del terreno, diede chiaro e manifesto segno, 
della vittoria ; perchè in un tratto le cinque file inimiche 
fumo arrovesciate in quel fosso, dove con qualche disordine 
erano passati, riempiendosi quasi al pari: poiché si passava 
con facilità sopra i corpi morti. Quasi nel medesimo tempo, 
Niccolò Mandruzzo, col suo squadrone de’Tedeschi arrivò dal 
corno sinistro, con un impeto tanto grande passando il fosso, 
che in quel luogo che era più piano, alle primo picchiate, 
l’inimico cedette talmente, che con l’aiuto e valore degli Ita- 
liani Toscani pareva fusse cascato loro addo.sso una gran 
città, non vi restando deU'inimico uomo che non fusse morto 
o ferito; a tal che in poco più d'un ora si veddero presi, morti 
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e fuggiti tutti. Seguitando gli Italiani, Lombardi, e Napoletani 
la vittoria, arrivorno sino al Monte delle Donne, di dove con 
tanta bravura erano scesi gl’inimici, i quali lasciando l’armi, 
gettando le bandiere in terra, levandosi le bande bianche 
domandavano la vita con viltà estrema; che invero eccetto 
quelli scelti di Piero Strozzi, che si portomo valorosamente, 
gli altri fecero poca resistenza. 

Non si può negare, che lo squadrone degli Italiani non fusse 
il primo a fuggirsi; segno eAudentc poiché ne restò vivi più 
d’ogni altro. Finalmente è cosa cert^ che in termine di sei 
ore tutte le bandiere mimiche fumo in potere de’ nostri, e 
la maggior parte de’Capitaui e Generali,. o morti, o prigioni. 
Piero Strozzi veduta la sua poca fortuna, e la bravura de’suoi 
solo nelle prime file, non volendo riattaccare la battaglia, 
prese il cammino di Luciguano, e.ssendo ferito d’ un archi- 
busata in un braccio * e andando seco Cornelio Bentivogli, a 
tutta carriera v’arrivorno; ma non si assicurando in quel luogo 
pas.somo avanti, e alla mezzanotte arrivorno a Montalcino. 

Ecco la fine che ebbe una battaglia di tanta importanza, e 
desiderata tanto da tutti due i Capitani Generali, e non si può 
veramente negar il valore, che in questa occasione mostrò 
la nazione Spagnola, es.sondo stata la prima ad attaccarsi 
col nemico *; ma non è anco da dover tacere la fierezza de’ Te- 
deschi e Italiani vecchi, che somministrorno tanto pronta- 
mente l'aiuto, che l’inimico ricevette rultimo tracollo da 
queste due nazioni. 

Diasene totalmente grazie a Dio, che tanto valore e forza 
mette.sse in corpo ai nostri, ancorché di numero inferiore. In 
questa battaglia non si dirà altrimenti che le bocche da fuoco 
ci avessero luogo, poiché il ca.so portò non trovarsene pur 
una, come s’è detto; la vittoria ^ s’attribuirà allaproiiria mano 

I 11 RulBa (pag. S77 del Diiirio del Soz/ini) dice che lo Strozzi fu forilo da tre archi- 
buMte, runa in un fianco, l’allra in una coacia, e In terza nella mano ainl.sira. Il Sozzini 
(pag. 27t) conferma puro (lunate tre ferito toccale allo Slrozzi da duo archibuaate od una 
mazzata nella testa. 

* S4 avverta che rAuloro è Spagnok). 

3 Lo parole ta tittorin mancanti nel codici furono aggiunte dagli editori por amor di 
chiarezza. 
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«li soldatesca tanto valorosii. Si vidde in questo combatti* 
inenk) ferite stravagautissiine, monti d'uomini morti, altrove 
laghi di sangue, e il fosso ripieno di morti talmente che la 
retroguardia passava con fa«'iliUt. I nostri Tedeschi, stante 
rinimicizia antica con li Svizzeri e Grisoni , non perdona- 
vano la vita a nessuno. Mentre la nostra fanteria seguitava 
la vittoria, si vedevano capitare molti Capitani della caval- 
leria, c in partitxilare Marc’ Antonio Colonna e Carlo Gon- 
zaga, i quali ancorché tardi non avevano lasciato di dire, nè 
di miuac^ciare jier tornare all'esercito con forze maggiori •. 
stante il jicricolo della nostra fanteria la quale si trovava 
inferiore di numero. Contuttociò arrivorno, ma fuor d’ogni 
bisogno, e raramente, che la gente d'arme come manco 
leggiera è meno spedita. Il Gonzaga come Cavaliere ani- 
moso e bizzarro, non pose fine al primo assalto, ma voI.se 
rompere lo stocco, e la mazza ferrata negli altri nemici, lo 
chè fece con gran maraviglia di chi vedeva, e il simile si 
vedeva in Marc-’Antonio Colonna imbrattato di sangue egli, 
e il cavallo. In questa guisa arrivorno questi due Cavalieri, 
con la medesima ardenza di trovarsi con la fanteria nemica; 
ma quando arrivorno li Irovorno rotti, e sbrattati. 

È cosa verissima che in termine di sei ore morì dell’ini- 
mico 5,000 fanti e altrettanti feriti e prigioni: fra i quali morti 
era Monsù di Valeron (k)lonnello de’ Franzesi e Gua.sconi, e il 
Genenile de’ GrisiAni con il suo Luogotenente fuomo il più 
bello che mai si fosse visto): morirono i duo fraltdli Ben- 
tivogli, e il TenenU' delli Svizzeri. Il Generale loro Gio- 
vanni Torcch avendo più cura alla sua salute che al .suo 
onore, attaccata la zuffa e montato sopra un buon cavallo 
so no fuggi a Siena. Tutti i Capitani, .Alfieri e Tenenti dei Gri- 
«oni. Guasconi e Franzesi morirono; o fra questi Tablassoc 
tJamhaaso * Capitani Franzesi, e Gian di Ghajo® Sergente iLig- 

* Coti n C^tdlce t* che noi arc«lilamu a pivfcrmia di la H*zlofu* dH 

Codice SeiM»JM> || quale le«ge , me mt'nerWamfo/i etm forzt mtàggiori ptr tamari e/f rserrito. 

* Cnel icggonsl •crini quesll nomi nellÉ narraziune di Glrulum» nuIDa [ptq^ Sili) che 
r» aeguiio aJ Diario del Soziinl. 

* Che II Iiunia multo fra i itrlgioni o probobilnwnte mono In aeguUo alla ferita. 
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giorc di lutto resercito, c molti CapiUmi Italiani e cavalieri 
particolari, lieslò prigione l’avolo Orsino ferito d'una col- 
tellata in faccia, e il Con^ Gajazzo Cavaliero valoroso, e buon 
soUlato. Restomo prigioiP’ ancora Monsit di Furquc Tenente 
Generale dello Strozzi e Galeazzo Benlivogli Capitano dei 
cavalli. Due miglia durò la carica della nostra infanteria 
sopra l'inimica, e quella della cavalleria fino allo porte di 
Lucignano, che vi sono tre miglia: di maniera che in sei 
ore fini la mortalità, procurando ognuno di far prigioni, 
poiché griuirnici stessi si taglieggiavano per non perdere la 
vita, e paidicolarmente i servitori * ne fecero gran quantità 
e i morti ignudati totidmeute. 

All’incontro si dirà il numero dei morti della nostra fan- 
teria alla quale mancò solamente 30 .soldati, e altrettanti 
feriti, e questo ò verissimo. De’ Capitani Spagnoli non mori 
se non il Capitano Gregorio Valdcnze * d'una alabardata nel 
petto, e il Capitano Tedesco con nove ferite. Degl'Italiani mo- 
rirono il Capitano Mazzalosto Sergente Maggiore, e il Capi- 
tano Sacripante da Fermo creati del Duca, e il Capitano Cu- 
pano napolitano; e il restante de’ nostri morirno la mattina 
nella scaramuccia, la maggior parte archibu.sieri. Della nostra 
cavalleria nò morti nè feriti pur uno. 

Non si leggerà mai, ne s’averà mai memoria di vittoria eguale 
a questa; vedendosi un esercito si poderoso, condotto per mano 
d’un Capitano che in tante belle occasioni la fortuna gli si era 
mostrata tanto favorevole, governandosi ^ con tanta prudenza e 
valore, vederlo poi fuggire ferito, il suo esercito tutto disfatto 
e svaligiato, tanta quantità di prigioni e feriti, senza trovare 
insieme pur cinquanta uomini por segno di qualche residuo 
d’ordinanza. 11 Marchese di Malignano avendo toccata un’ar- 
chibusata nel petto, e passatolo, gli restò la palla fra la ca- 
micia e la carne; segno evidente che Iddio gli volse lasciare 


* Noi appo^iati alTaulorilò dol nuovo Dizio?(ario Militare d<*l Colonnello CAiaonE 
(pag. 68. voc. Trtuportì tniUiarif crediamo che quosU wm’Mri foaaoro le persone Impiegalo 
al traapoTio e alla cura dei bagagli militari. 

* ValdeU (C. B.). 

* Governalo*»! fC. • 
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godere la vittoiia, e vedersi il più avventurato Capitano della 
nostra età. Chiappino Vitelli per essersi malato di febbre 
non vi si trovò. De’ Capitani Spaghi restorno feriti il Cajìi- 
tano Bartolomeo Pares, Pacecco, ^Mìtiglia, e il Capitano Del- 
grado I con alcuni Alfieri, e altri soldati particolari, ma nes- 
suno nè morì, nè rimase stroppiato. Di tutta Italia v'erano 
concorsi gran quantità di Cavalieri e Capitani per trovarsi a 
questa battaglia; e vedendo attaccata la scaramuccia smon- 
torno da cavallo, pigliando ciascuno di loro una picca in mano, 
mettendosi in quelli squadroni per vivere o morirvi dentro. 
Certo fu notabile valore, e ne riportorno fama notabile, e 
fra questi non voglio lasciare di nominare un Capitano Ge- 
nerale, che fu Don Giovanni de Ghinones fratello del Conte di 
Luna, che combattendo valorosamente ricevè un colpo di i>icca 
in una gamba. Molti altri ancora si segnalarono in questa occa- 
sione, ma per non far torto a tutti, tacerò. Solo si dirii, che se la 
cavalleria non s'occupava nello svaligiare il bagaglio a Piero 
Strozzi, non valeva il fuggire, nè tampoco restava uomo vivo. 
Malamente si può far menzione di cose segnalate nella ca- 
valleria nemica; poiché fuggendosi il Conte della Mirandola, * 
e il suo Alfiere Generale col suo stendardo, che molti lo se- 
guitorno, non si potesse notare in loro se non il fuggire. 
Non si dirà così della fanteria Franzese; poiché non si vedde 
mai valore maggiore di quello che fece nel primo affronto, 
e non si negherà che il disfavore che ebbe in quel fosso, non 
fusse l’intera rovina sua: che in verità quella passata non 
la dovevano far mai, dicendosi per ognuno che quando i 
Franzesi vi arrivorno, riconosciuto il disastro che averiano 
in pas.sarlo, chè molto prima lo dovevano aver fatto, si vol- 
sero trattenere ; ma li squadroni che dietro venivano alla 
china, li caricorno di maniera, che non si potettero fermare. 
Contuttociò Monsù di Valeron Cavaliere Franzese , essendo 
in un ginnetto ^ castagno, con arma bianca alla leggera, con 

' Di-lgado (C. B.). 

I la nula a pag. 1CH. 

> Lo stesao che giannette come leggono Mitri Codici, cioè lx‘l camallo <li Spagna 
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casacca di velluto bigio tutto ricamata d' argento , e una 
banda bianca, si dinanzò * tanto al suo squadrone, che mori 
fra le nostre bandiere Spagnole: valore straordinario sopia 
tutti gli altri. 

Vedendo il Marchese di Marignano la battaglia guadagnata, 
volse con la brevità possibile (come era dovere) avvisarne 
il Duca, e chiamato a se il Capitano Ernando Sante della 
Camera * dissegli, che con la maggiore prestezza jx)ssibile an- 
dasse a Fiorenza a dare la nuova al suo padrone; lo chè fece 
subito pigliando la posta, e il medesimo giorno due d’Agosto 
alle 23 ore arrivò in Fiorenza, dove trovando il Duca che 
andava passando per la città, scavalcato gli chiese la mano, 
e baciandola gli disse queste parole: — Il grande Iddio è restato 
serv’ito darle la vittoria contro Piero Strozzi suo capitai ne- 
mico, il quale s’è fuggito, e la sua gente rotta, c morta, e 
io stesso ho seguitato la vittoria più d’ uno miglio. — Il 
Duca si rallegrò grandemente con la nuova tanto desiderata, 
e se bene se ne tornava al Palazzo, prese il cammino per 
l’Annunziata, 3 devozione principalissima in quella Città ; e 
come Principe cristianissimo rese prima grazie a Dio, e alla 
Santissima sua Madre della vittoria ricevuta, e arrivato in 
chiesa fece chiamare i monaci, cantando il Je Deum Laudatmis, 
per attribuire totalmente a Sua Divina Maestà, grazia tanto 
favorevole per lui, e per i suoi posteri. Fatto questo se n'andò 
al Palazzo accompagnato da tanto popolò, che non si capiva 
per le strade, gridando tutti « Palle, Palle, » con faccia allegris- 
sima; perlochè si veniva a conoscere ch’era di puro affetto. 
Non si credè giammai, che questo fusse nella gente no- 
bile, se bene non lasciava di dargli il buon prò, per essere 
la maggior parte nemica del nome del Duca, e per il con- 
trario amica della libertà promessale tanto chiaramente dallo 
Strozzi, dicendo per proverbio, che con nessuno oro si può 

1 Si dinanzò, oìoò stolto sempre dinanzi, rimase in prima Ala noi ano w|uadrone 

* Della Camera, cioò addotto alla Camera: piò sotto il Senio ò qualificato dal Duca 
Goalmo de' Medici col titolo di euo Cameriere. 

> Cioè, s'iacamminò verso la Chiosa deirAnnunziata, noto Santuario della Città di Fi- 
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pagare la libertà; ina tanto più vi si poteva credere, poiché 
mentre era la città in libertìt, non si trovava chi gastigasse 
i vizii, non avendo luogo in essa la giustizia. Queste turno 
le ragioni che avevano mos.so lo Strozzi, e altri compagni 
infiniti a queste sollevazioni, con esporre la vita, la roba, e 
anco i figli. 

Arrivato il Duca a Palazzo fu riverito ^ dalla Duchessa 
sua moglie, e figli con allegiùa inestimabile, allacciandosi 
alle finestre che riuscivano in piazza, |ier rallegrarsi col 
popolo, che di nuovo gridava « Palle, Palle » ; volendo 
significare le sei palle, che sono nell’arme di Casa Me- 
dici, desiderando più tosto vivere sotto il Duca unico Si- 
gnore, che sotto la Repubblica: il quale non lasciando d’u- 
sare la sua solita liberalità, cominciò a gettare denari di più 
sorti di monete; e questo durò per lo spazio d’un ora, che 
in quella piazza vi si ras.scnibrava un altro fatto d’ arme , 
stante la gran quantità di pugna, che vi correvano. Tutti i 
musici adunati alle finestre del Palazzo cantando e sonando 
fecero grande allegrezza, e cacciando fuora tutta l’artiglieria 
in piazza, si fece una salva con tutte le bocche di fuoco, fa- 
cendo ristesso lo due fortezze. Comandò ancora il Duca, che 
s'aprissero tutte le prigioni perdonando a tutti indifferente- 
nientc. Sul faro della sera vennero le due compagnie Spa- 
gnole in ordinanza, che stavano alla guardia del palazzo. Ca- 
pitani d’esse .\ntonio Baricento, e Giovanni d’Uglioa, pas- 
seggiando per la pi.azza e per la città, tirando sempre la sua 
archihusicria. L’Lstesso fecero li due mila Italiani, che erano 
a guardia della città; perchè non ostante che il Duca avesse 
un esercito in campagna a vista sempre dell’inimico, non 
jier questo lasciava di tenere ogni recapito conveniente alla 
sua città di Fiorenza, come nel resto del suo stato, per po- 
tere prontamente resistere a ogni colpo di mala fortuna. 

Chiese in grazia il Capitano Rrnando Sante al Duca, che 
la nuova della vittoria, che doveva mandarsi all linperatore 


• Hicevulo ir. B.>. 


Digitized by Google 


PARTE TERZA 


113 


e al Re d’Inghilterra, egli ne fusse l’apporlatore , la quale 
grazia il Duca glie la concesse ; e perciò tutta quella notte 
il Duca con i suoi Segretarii , e Don Francesco di Toledo 
Ambasciatore di S. M. non si spese in altro, che in scrivere, 
e spedire coriieri in diversi luoghi, e il Duca di suo proprio 
pugno scrisse una lettera allTmperatore, il sunto della quale 
era questo. 


Snera C. C. Maestà, 

• Iddio datore di ogni vittoria, è reshito servito per sua infi- 

• nita bontìi, dare a Vostra ìlaestù, od a me suo devoto Servitore 
< la vittoria contro i nostri nemici, la rehizione della quale darà 
t a V. M. il presente apportatore che è il Capitano Ernando 
« Sante mio Cameriere, e allevato in casa mia. Il quale esscn- 

• dosi trovato in que.sta guerra dal principio fino a questa 

• battaglia, m’è parso graziarlo di poter ricever l’onore dalla 

• M. V. e sentire da lui medesimo nuova tanto buona, e che 
« di vista potrà ragguagliare la M. V; e venendo la rela- 

• zione pontuale della vittoria, per corriere espresso la mau- 
t derò a V. M„ e al Marchese di Marignano non lascerò di 
« ricordare, che seguiti la vittoria, come anco di reineritarlo 

• come merita. « 

Del medesimo tenore scrisse di suo proprio pugno al Re 
d’Inghilterra; e la mattina seguente all’ alba parti il Capi- 
tano Ernando Sante, per la volta di Fiandra dove era l’Iin- 
peralore in Reti e arrivato in sette giorni trovò Flmperatore 
accampato nel suo padiglione, e presentatoli la lettera con 
dirgli in voce pontualmente il seguito; si messe a ridere do- 
mandandolo se Piero Strozzi aveva fatto al suo solito, perchè 
l’altre volte, una a Montemiudo e l’altra ai confini di Lucca, 
s’era fuggito, e così doveva aver fatto la terza. Dopo aver 


1 Noi crediamo cIm» noti non »^iii altra cìtlà che* IlHihel ora CafM) luogo di ('ircomlario 
ntd IMpartimonto dolio Ardemio in Proncia. (,>neMa ciitè ^ oi contini del Rogito at- 

Itinlc dtH Belgio, nel 138t Tu orolta In Dnciilt» u favoro di Carlo (ùmz.tga 

8. 
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Ietto la lettera gli fece il suo disijaccio per Inghilterra, dove 
arrivato trovò il Ke che tornava da Messa o per la strada 
contò a S. M. il successo della battaglia, il quale senti con 
grandissima allegrezza. Comandò ancora farne per tutto il 
Regno feste, e allegrezze. L’ Imperatore Carlo V. comandò 
che in segno d’allegrezza si sparasse tutta rartiglieria, e tutte 
le bocche di fuoco, acciò il Re di Francia ch’era accampato 
li vicino sentisse la nuova acerba per lui. 

La stessa notte della vittoria il Duca mandò Averardo 
de’Medici suo Servitore a visitare il Marchese di Marignano, 
con una lettera scritta di suo pugno nella quale diceva questo. 


Signore, 

« Primieramente darò grazie particolari al grand’iddio, di- 

• poi a V. S. e a tutti cotesti Signori e soldati valorosi, della 
« vittoria ricevuta, però mando a tale effetto Averardo de'Me- 

• dici, apportatore di questa, per rallegrarsi in nome mio con 

■ V. S. Son ben sicuro non esser necessario ridurle a memo- 

• ria il fine della battaglia, che avendola saputa si ben vin- 

• cere, saprà anco trovar modo per darle ottimo fine. Starò 

■ attendendo la resoluzione che pensa pigliare; solo dirò, che 

• saria bene quanto prima serrare la città di Siena per ogni 
< parte, mentre che io (con l’opere più che con le parole) spero 
« rallegrarmi di nuovo con V. S. e gratificarla del suo trava- 

• alio. Godo infinitamente del buon successo deH’archibusata; 

■ e perchè sto scrivendo a S. M. non sarò più lungo, certifi- 
« candela che sarà da me riconosciuta con la gratitudine, che 

• la vittoria e il buon servizio merita. Rallegrandomi di nuovo 
I con V. S. del buon successo, si>ero in Dio che ci sia per 

■ dar presto la vittoria di Siena, come ha fatto il resfiinte. • 
Scris.sc il Duca una lettera a Don Giovanni Marrich d’Aro, 


* Aliruvo »t» Kcritto 
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e a Don Giovanni di Luna nell’isiessa maniera; che per esser 
il Man'ich Ambasciatore di S. M. in Roma, aveva quasi la 
medesima autorità nell’esercito, che il Marchese. Scrisse an- 
cora a Camillo Colonna il quale ebbe gran parte in questa 
giornata, poiché egli fu caasa che il Marchese si mantenesse 
nella sua opinione di venire a battaglia, non mancando chi 
con altre ragioni lo dissuadesse; ma essendo il Colonna sol- 
dato vecchio, e che s’era trovato in altre simili occasioni, 
disse sempre che il vero modo, era sempre piccare il nemico 
alla coda, che da sè stesso si verrebbe a rompere, e venendo 
a battaglia saria sempre stato con gran disvantaggio suo; seb- 
bene non mancavano tiepidi pareri in contrario. Scrisse anco 
a Marcantonio Colonna, al Conte di Popoli, al Conte di Santa 
Fiore, a Carlo Gonzaga, Cavalieri tutti che in quella giornata 
s'erano portati valorosamente. Non lasciò il Duca di scrivere 
al Duca di Ferrara ancora, alla Signoria di Venezia, e final- 
mente a tutti i Principi d’Italia amici suoi. 

Veduto il Marchese il fine della rotta, comandò che tutta 
la fanteria si mettesse insiem«^ essendo occupata in pre- 
dare e svaligiare gl’inimici, tornandosene quella notte al me- 
desimo alloggiamento dove era rimasta la nostra artiglieria 
grossa e il bagaglio, mandando nell’istesso tempo a Luci- 
gnano un trombetta chè s’arrendesse. Il Capitano Altoconte 
Gentiluomo Romano, sentita l’ambasciata del trombetta, e 
che i Lucignianesi per aver visto lo Strozzi perso e ferito gli 
dis.sero, che se non si partiva averiano messo dentro li Spa- 
gnoli, prese il cammino con tutti i suoi soldati per la volta 
di Siena, che per non essere pratico in guerra fece presto 
questa resoluzione L I Lucignianesi mandorno ambasciatori al 


* Il Sozzini ed il Raflls ( p»g. S73 e 579 del Diario J parlando della roaa di Luclgiiano 
fanno credere clic il Capitano Altoconle abbandonaase quella terra a aeguilo della ver- 
gogmNM fuga del Capitano Antonio della Rocchetta che aveva la cu.«(o<tla del forti. Il Banfi 
f /•/. Snnf4i mu. a carte 3i0 ) dice Che rAlluconte, aentllo (*he il Marchese di Marlgnaih) 
voleva esiMignare Liicigiiano, pr€$K> dal timore si parti colln suo genti alla volta di Uon- 
lalclno senza volere nacotlare I •> conforti degli uum ni della Terra che si offerivano di vtder 
• morir insieme con vno lui in su le mura o difendile la terra infino che v'era da vivere >. 
Laonde s'intende il perchè lo Strozzi lo race.s«e decapitare sulla pubblica piazza di Mon- 
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Marchese, che gli preseiUassero lo chiavi, o uell istcsso tempo 
arrivoruo i due cannoni, i due falconetti ^ e duo altri pozEi 
da campagna, con che l iuimico aveva battuto Fojano, buona 
quantità di polvere c palle, c buoi, che tiravano rartiglieria . 
11 giorno seguente parti il Marchese per la volta di Luci- 
gnano, dove prese possesso, e vi messe guardia sutficiente. 
\’i si trovò dentro due cannoni rinforzati ^ i quali lo Strozzi 
aveva fatto venire di Siena per servirsene in quella grande 
scaramuccia; ma velluto che gli bisognava mutar quartiere, 
comandò non passassero Lucignano dove era gran quantità 
di grani condottivi la maggior parte di Fojano. avendo pen- 
sato lo Strozzi farvi il granaio per munizionare la città' di 


ciò che ò puro cotircnnstu dal nmdru Autore sul principio d(‘ÌU Pane V 

proM-Hilo Relazione. 

E qui Ma n nul pt'rmcsso rcttintuiru il Souini allurquamlu dico |pag. elio lo Siroui 
nel far decapitare l'Alloconte \ollo fluirò di sfogare la sua collera, quasi voglia darò ad 
iiilcndero che ciò fece per vorHletla u rappresaglia. 

Alcun (ìenorale hiasiincrà mai lo Strozzi di stlkitta deteniilimziunc. p<>rchi> aw?fido 
raci'umandato airAIIOCoiito, t'ingfgnri»»4 cftt non ci entrnttero fin Lucignano) gt' tmptnati, 
c4 P4*o tUtloffii tn fede «txt (fi far tutto qmclio che te gli eonrerura fpar«i|i> ilei Suzzini, luogo 
citaio)i egli abbandonando o rendendo la 0azza tema veder t'inimico in Wto feomo aog« 
giungo il Moulaho) commise un alto tale di disulHtedienza e di Mila punibile certainenlo 
In lctn|>o di guerra colla morto. ^ 

* yatetmelio. Piccolo pozzo d arllgUoria annotcralo fra quello dn campagna e cito non 
l^ae^a piu di ire* a qiuillro libbre Ui palla di ferro. 

* Uilre la di-itliukme acccMinata alla rtula a pag. A6 v’ erano eziandio altre artiglierie 

mentuvole auiiipro con nomi parilcularl allo scopo di meglio Indicarlo. distinzioni 

rtguanlavano la ricchezza del metallo e la lunghezza della iKicca da fuoco, che |>ulo\« 
eaaero eottite, romena, rinforzala, c ordinarla, «Iruonlinarta, bastarda. e«l In claacmi 
genere tl erano regole di\er>e per ialabiliro le rUfielllve dimeiiKiuiii. Cosi tnoiUre rtol 
primo genere U* colubrine o le minute artigHcrrie da campagna atevano al focone 
una grossezza di metallo eguale ai 7/8 dnl calibro. 1 ceiinoni, che appaiieitevano al ge- 
nere, ne avevano aollanlo d/S; le romum di quello 1 calibro, di queidu 7/S; \o riri/4»r2o/« 
del genere 1 calibro od 1/8, quelle del T I calibro «dlanti». Slniilmi'tite nel 1“ genere 
le artiglierie ortlinarie erano luisghe 30-32 calibri, lo i/roerdrmirtr un numero unqatiorc. 
te OintarJe inlmtre. md T goncn> i cannoni ortUnnri avevano H calibri di lunghocza. di 
più gli Mfraordinari, di meno i òiufan/i. |>a quarto dbitiuzlonl avveniva che ciaacun calibro 
poteva avere m*r« Ixicctse da fuoco, p. e.. Cs.v.voivB evinte onlinario. straordinario e baatanlo 
t'ornutu* ordinario, alraordinario e ba.Hlartlo. rinforzato ordinario, straordinario e bastardo. 
H lo steiiau dicasi dolio artigtierlo del primo genere. 1 ronmmi rrrv'<»<'2Ab',de' quali in qiieMA 
Storia al |cirla, cerio aarauno siali da 50. diametro inilL 17D.3V, e perdo erano lunglil fi 
«’ulibri, ed avevano groasozzu di metallo eguali ad 1 calibro net fiironc. a G/K agli nrrrchiimi. 
«*^d a 3/S al Quoti cannoni avevano I oiilma seguente, cìim» dj cgual di.intelru alno al 

fuiidti, M caricavano con |M>|\ere da 5 auui nuo con una qiuiiiiila cgnale ai 2/3 del pc)»* 
«lei proiello, che era di ferro colalo, del peso suddetto circa. 

Ma |K*r non dtlnngnrmj maggioniienie mhIì aiM*lH* il nuovo Dtzioiiario inililan* del Co. 
loniicUo CvaaoivL. all.irl, .VftTioi.iKniv. viH'ob. OiNitoor. png. 15*1 e M<frg 

r. R. 
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Siena. V'i .si trovò anco gran quanlilà «li pale, picconi, ca* 
uapi, e altro proA'vi.sioui per servizio deirartiglieria. 

Il Marchese per mettere in esecuzione l’ordine del Duca, 
messe il suo esercito alla via dando buon recapito a’ prigioni 
di qualità, e a quelli che noti erano tali li liwciò andare. I 
prigioni Italiani furono svaligiati, e mandati alle caso loro, 
con giuramento di non servire per un anno i Franzesi. Vi 
erano anco cinquecento [irigioni Grisoni, (il restante era.si fug- 
gito a Siena), e perchè i nostri villani non li ammazza.ssero, 
il Marchese li fece dar un Commis.sario, pigliando il giura- 
mento di non servire giammai contro il Duca di Fiorenza: 
ristesso fece a 400 Franzesi e Guasconi. I Tedesclii e Svizzeri 
in numero di 400 presero soldo nel nostro esercito, giurando 
fedeltà, e pertò li si diede Capitani e quartiere fra i nostii 
Tedeschi. Il Marchese lasciò alla guai-dia di Lucignano quattro 
Compagnie d’italiani, e quelli del Conte di Popoli e Don 
Giovanni Marrich li licenziò, e anco i bombardi condotti da 
Don Giovanni di Luna fumo licenziati; poiché questi erano 
pagati da S. M. solo per sei-virsene nella battaglia. Non si 
licenziò altrimenti la cavalleria, poiché tanto era pagata in 
pace come in guerra. E questa spedizione fecesi con gran 
difficoltà stante Fimbarazzo che avevano d'iarmi, di prigioni 
e di roba predata, come muli, cavalli o carri carichi di roba, 
che perciò non se ne trovava il modo. 

Il Marchese non lasciava aver grandissima cura a' prigioni 
Fiorentini, e ribelli del Duca (che di questi non no manca- 
vano), parte volontari, e [>arte sollevati da Binilo Altoviti, e 
dal suo figlio Giovanni Battista. Questo Bindo Albiviti era 
principale Fiorentino si di parentado come di ricchezze, e 
invidiando la grandezza del Duca, a’ preghi de’ Franzesi che 
erano in Roma, s’era dichiarato pubblico inimico; e perciò 
assoldò duemila uomini, la maggior parte Fiorentini, giovani 
e ricchi, che vivevano in Roma sotto il comando di Giovanni 
Battista Altoviti suo figliuolo. Fece otto Compagnie con le suo 
bandiere verdi, che denotavano speranza di mettere la sua 
patria in libertà. Questi sono quelli che il Marchese con gran 
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diligenza fece legare, e cosi legali eondiUTC a Fiorenza davanti 
al Duca. Il Capitano Giovanni Battista Alleviti non essendo 
rultimo a fuggire si salvò a Siena l’istcssa notte. 

Avendo il Marchese allestito il suo esercito s’inviò alla 
volta di Siena, e perchè il Duca restasse avvisato pontual- 
mente, gli mandò il Segretario, che assisteva sempre alla sua 
persona, acciò lo ragguagliasse in voce di tutto il seguito, 
come anco di quello s'era fatto in quella guerra fino dal 
principio; e fu il Venerdì il giorno dopo la battaglia. 

L'istessa mattina tre d’ Agosto il Duca andò alla Chiesa 
Maggiore della città, accompagnato da tutta la Nobiltà, dove si 
celebrò una messa solenne, e all’ora di vespero arrivò il 
Segretario suo dandogli relazione della resa di Lucignano, 
la quale fu di tanta importanza, che i Franzesi dicevano 
dolerli piò di questa perdita, che quella della battaglia, per 
e.ssere luogo forte e pieno di vettovaglie per provvedere la 
città di Siena. CoH’arrivo del Segretario restò il Duca con intera 
satisfazione; poiché dal Capitano Emando Sante aveva sentito 
solamente la vittoria favorevole, ma non già le circostanze, 
per essere la suap,artenza avvenuta dopo essersi visto la vittoria 
in viso; però il Segretario essendo bene informato disse tutto 
quello che era passato, certificandolo la morte delli nemici 
essere più di cinquemila, come anco che in meno d’un’ora 
fumo svaligiati tutti da’ nostri villani. I corsaletti si vendevano 
un giulio l’uno, le picche due crazie, e la celata una, e di 
quattro cannoni che si presero al nemico ce n’era uno chia- 
mato Marzocco, che era de’ Fiorentini, avendolo perso nel 
volere pigliare Siena l’anno 15241. Raccontò ancora come la 
nostra cavalleria s’era impadronita della maggior parte del 
bagaglio, es.sendo stata la prima a svaligiarlo, dove trovò 24000 
scudi contanti, che se li dirisero dieci cavalleggcri. Trovò 
ancora tutta l’argenteria di Piero Strozzi con la sua guarda- 
roba e un piccolo tamburo dove era la sua scrivania col suo 


1 Nod nel 13M ma duo anni appresso, il giorno Ì5 di Luglio, i Fiorentini battuti dai 
Seneai proaao alla Porta CaroolUa vi poraero quindici pezzi d'artigiiertat fra i quali, prò- 
babiliaenle il Maripcco. 
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sigillo e cifra, la pateute di Capitano Generale scritUi in let- 
tera Franzese, che il tutto venne in potere del Duca; non 
s’ essendo prima saputo, che egli fusse Capitano Generale in 
Italia per il Re di Francia, non essendo in lui qualità tali, 
che meritasse, alla barba di tanti Principi Franzesi, carica 
tanto grande. 

Nondimeno restò servito il grande Iddio dar la vittoria al 
Duca di Fiorenzo, c per lui airimpcratore Carlo V, mercè 
del valore del Capitano Generale Marchese di Marignano 
contro Piero Strozzi capitale nemico. 

Questa battaglia si guadagnò in Giovedì, giorno secondo 
del mese d’ Agosto dell'anno 1554, giorno di S. Stefano, dopo 
essere stato il nostro esercito dieci giorni dalla partita di 
Siena per traccheggiar l’inimico e dargli la battaglia; la quale 
cominciò alle 13 ore e fini alle diciannove. 

Diremo adunque, che questa guerra principiò il di 26 
Gennaio del medesimo anno, che vengono a essere sei mesi 
e sei giorni, con sei oro di battaglia, la quale ebbe principio 
vicino ad un fosso chiamato Scanna Galli, quasi voglia inferire 
Scanna Franzesi, che certo è cosa da notare; poiché servendo 
ancora per strada che conduce da Fojano a Marciano, la quale 
divide due vivllette dove principia il Monte delle Donne, pare 
che questo nome profetizzasse ima perdita tanto grande alla 
nazione Franzese. 

Non si fece meno allegrezza nella Città di Fiorenza per 
la resa di Lucignano, di quello si fece per la vittoria; poiché 
il Duca con molta liberalità, facendosi gran musiche alla 
finestra del Palazzo, tirava gran quantità di denari. 

Il terzo e quarto giorno d’Agosto si vedevano arrivare in 
Fiorenza molti soldati prigioni, e altri con drappelli di tela 
d’argento e d'oro con vestiti ricchissimi, cavalli e muli, e 
qualche bandiera nemica; che per dar chiarezza del loro va- 
lore le presentavano al Duca come Principe tanto buono, e 
liberale. La Domenica cinque d’.àgosto v’arrivò 65 bandiere 
di fanteria, sci stendardi di cavalleria, presentati al Duca dal 
Nipote del Marchese di Marignano, avendole ragunate da 
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più soldati, pagandola ciascuna dieci ducati, solo por presen- 
tarle al Duca, al quale scrisse una lettera di questa sostanza ; 


ed Ecc.’^ Signore, 


« È restato servito il grande Iddio mediante il valore di questi 
. soldati dar a V. E. 111."’* la vittoria contro il nemico, come 

• chiaramente a questa ora averà saputo; e per intera cer- 

• tozza mando a V. E. il mio nipote, con ses.santacinque 

• bandiere, c sci stendardi, che il restante si manderanno 
« come si saranno messe insieme. V. E. felicis.‘)imo Principe 

• riceva que.sto presente, e ringrazi Dio della grazia ricevuta, 

I confidando in Sua D. M. che presto sia per dare la Città 

• di Siena com’ha fatto il restante con tutta la gloria mag- 

« giorc; e per ubbidire il comandamento suo, cammino a 

• quella volta sperando in due giorni mettermi a Porta Ro- 

• malia » . 

Non prima che in quattro giorni si mes.se il Marchese a 
Porta Romana; avendo perso tempo in ricever per amici i 
Luoghi e Terre che per la fama della vittoria se li resero. 

Ricevute il Duca le bandiere con allegiia infinita, comandò 
s'appiccassero alle finestre del Palazzo per rallegrare il po- 
polo, corno anco per certificare i maligni e invidiosi della 
vittoria certa, la quale mettevano ancora in dubbio stante i 
parenti e amici di Piero Strozzi, che non la finivano di credere. 
Erano queste bandiere di tutte le sorti di nazioni, molte bian- 
che e nero delli Svizzeri c Tedeschi della bandiera nera ^ ; 
deH’incarnate e bianche fatte a scacchi con croce bianca nel 
mezzo de’ Grisoni; quelle degl’italiani e Franzesi di varii colori. 
Le tre mezze lune bianche in campo nero erano di Piero 
Strozzi. Li sci stendardi incarnati e bianchi con le croci bianche 


* Banila (C B }; lezione che Membra prereribilc 
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erano del Conte della Mirandola. Eran vi aina)ra fra tiueste l’otto 
bandiere di Biado Altoviti sotto lo quali militavano i Fio- 
rentini: erano di taffettà verde senza croce alcuna, ma si bene 
nel mezzo un H dorata, sopravi una Corona Reale, che si- 
gnificava Enrico Re di Francia, e intorno al H vi erano queste 
[larole: Libertà’ belle Citt.C 0PPRts,sK; c all’incontro delle 
bandiere in lettere d’oro quel verso di Dante: 

Liberti vo rercamlo che è si caia 

Come sa dii per lei vita riliiiUi. 

Gustò infinitamente il Duca di vedere che un Mercante si 
ricco e si stimato, senza la minima causa del mondo, si vo- 
lesse far capo di ribelli in un mestiere totalmente contrario 
al suo; per la qual cosa venisse a perdere tutto il suo avere, 
e far danno tanto notabile al suo figlio Arcivescovo di Fio- 
renza. Il Duca regalò largamente il nipote del Marchese di 
Marignano, dandogli di jiiù la carica di E300 Tedeschi, riservan- 
dosi a suo tempo gratificarlo maggiormente d’un presente 
si reale. Questo giorno ancora si fecero feste grandissime, 
a tal che quattro giorni continui si passorno in allegria. 

Il lunedi, giorno sei Agosto, arrivorno i G risoni. Tedeschi 
e Franzesi che il Marchese aveva fatti prigioni nella battaglia, 
passando per mezzo di Fiorenza con l’onlinanza a due per 
due; gente disfatta, ma giovane, e la maggior parte ferita, 
talché non jxitcvano mostrar quello che erano, per venire 
quasi spogliati. Non volse il Duca lassare di continuare nella 
sua pietà, e liberalità; però comandò che per tutto il suo 
Stato si desse loro alloggiamento e vettovaglia, ratificandoli 
le capitolazioni fatte dal Marchese. 

Veniva giornalmente Franzesi non potendo .seguir gli amici 
e camerate, chi per le ferite e chi per la stanchezza restando 
indietro; non mancando Fiorentini, che no conoscevano alcuni 
per essere stati in Francia. Dopo essere state lo bandiere sei 
giorni attaccate al Palazzo, comandò il Duca fussero portate 
a S. Lorenzo parrocchia sua, c nella nave di mezzo fussero 
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attaccate. Essendo quelle d’infanteria cento sette, e sei li sten- 
dardi di cavalleria. 

Essendo arrivato il Marchese con tutto l'esercito a Siena, 
s’alloggiò vicino alla Muraglia un tiro d'archibuso, in mezzo 
alla strada Humana, avendo fatto le sue fortificazioni di ma- 
niera che stava sicuriasirao; e mediante la sicurezza che la- 
sciava, partì per la volta di Fiorenza per baciar le mani al 
Duca, parendogli, che con la fre.sca allegrezza saria stato ri- 
cevuto più caramente: menando in sua compagnia Don Gio- 
vanni di Luna, Pompeo Colonna, e il Conte di Santa Fiore; 
e arrivato, fu ricevuto dal Duca con grande accoglienza, e 
di più ebbe in dono duemila scudi d’entrata perpetui, e una 
casa nobilissima che era di Bindo Altoviti, con patente con- 
fermata di sua mano con il .suo solito sigillo, perchè fusse 
perpetua nella casa sua; e con questo donativo se ne tornò 
al campo dove aveva lasciato il suo luogotenente Marcantonio 
Colonna. 

Restò il Duca molto bene informato da questi Signori e dal 
Marchese dell’azione di tutti i soldati particolari dell’esercito, 
e però a chi crebbe soldi, a chi gradi, e onori, e massime a 
quelli che s’ erano impadroniti di bandiere nemiche. Diede 
la Compagnia d’ archibusieri a cavallo, che era di Girolamo 
di Vaidense, a Garzia suo cugino, essendosi portato in questa 
giornata valorosamente, come anco per aver fatto prigione 
Paolo Orsino, che n’ebbe di ricatto due mila scudi. 

Arrivato il Marchese al Campo, mandò tutti i prigioni di 
qualità a Fiorenza, uno de’ quali era Monsù di Forquè Luo- 
gotenente Generale di Piero Strozzi, che condu.sse sotto la 
.sua carica l’esercito della Mirandola; Galeazzo Bentivogli an- 
cora, Capitano di cento cavalli e di trecento fanti, e il Conte di 
Gajazzo Capitano di cinquecento più. Il Conte di Atene Colon- 
. nello di mille Italiani, e Paolo Orsino Generale di tutta la 
Valdichiana, e in quella giornata Generale di duemila Italiani. 
Il Capitano Turchetto da Brescia, o il Capitano Morono ' 

> Merino (C B ). 
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Granatino; Agabitu Greco Capitano di cento cavalli che volendo 
fare un poco di resistenza con la sua compagnia, tutta restò 
morta, e prigione. Il Sirigazzo COrao Luogotenente di (juella 
nazione, e Gian di Ghaio Franzese Capitano di 500 Gua,sconi, 
malamente feriti. Molti altri Capitani, Tenenti o soldati, che 
non saria stato ha.stante qualsivoglia prigione, senza quelli 
che pagando la taglia, giurando di non servir Frnnzesi per 
un anno, si liberarono; ma i più principali essendo di gran 
riscatto, il Duca li lasciò a chi li aveva fatti prigioni, acciò 
venissero beneficati, sebbene li tenesse prigùmi nelle sue 
fortezze. 

Per tutta Italia si faceva gran feste, e allegrezze di que.sta 
vittoria ricevuta, massime nelli Stati di S. M. e in Roma da 
quei Cardinali Spagnoli, e Imperiali, e il contrario dalla 
nazione Franzese. Fu tale e tanta la reputazione che acquistò 
il nostro esercito in questa battaglia, che se si fosse andato 
a dirittura a Moutalcino, dove era lo Strozzi, indubitatamente 
si saria reso; ma era più importante, e di maggiore conse- 
guenza andare a Siena. 

Già dissi, chetando lo Strozzi ripassò il fiume d’Arno, 
aveva lasciato fortificato Montecatini e Montecarlo, e che il 
Conte San Secondo con cinque bandiere l’aveva assediato, 
essendovi dentro per Castellano Carlo Giovacchini Fioren- 
tino soldato vecchio, il quale, per essere sito forte, s’ era ben 
fortificato con qualche spesa; e avendo nuova della perdita 
della battaglia, la notte seguente con alcuni soldati si fuggi, 
lasciandovi dentro ventidue Spagnoli fatti prigioni il giorno 
della scaramuccia di Pescia, i quali dettero nuova della fuggita 
del Castellano, e la mattina seguente il Conte San Secondo se ne 
impadroni, trovandovi quattro pezzi d’artiglieria venuti dalla 
Mirandola, con molte scale, biscotto, e corde per servizio d’essa. 
Il medesimo giorno della battaglia Alessandro Belinchesi, Ca- 
pitano de’ cavalli e sei*vitore del Duca, essendo alla guardia 


* 11 Bardi (carte dice che in Uotiiecarlo eravi Glovacchino Guaaconi Piurontino. 
il quale s'arrese per mancanza d'acqua, salvu la roba o lo persone. 
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(li C'ainpigliu terra liacca e debilo, ebbe nuova. ,che dalle 
terre della medesima maremma, cavavano gente per man- 
dare allo Strozzi , c montando a cavallo s’ imboscò dove 
aveva a passare, vicino ad un piccolo fiume: lasciando pas- 
sare la metà della gente, che poteva essere circa a 300 fanti, 
dettero dentro con trenta cavalli, e il resto mandando a toccare 
arme alla retroguardia li ruppe malamente con pertlita solo di 
quattro cavalli. Essendo ancora Francesco de’ Medici Capitano 
de’ cavalli in Volterra, ebbe avviso, che i soldati Franzesi 
della guarnigione di Casole volevano sorprendere un luogo 
chiamato Pomarauce in quella maremma; egli vi si messe 
dentro con la sua compagnia, e arrivando la mattina seguente 
all' alba l’inimico, saltò Inora, e incontratolo in certi prati, 
ne ammazzò e fece prigione più di duecento: si che in tre 
parti dello stato del Duca, quasi in un istesso giorno, s’ebbe 
vittoria contro l’inimico. 

Essendo in Roma per Ambasciatore del Re Cristianissimo 
Monsii di Lansach, e sapendo la rotta dell’esercito del suo Ri>. 
gli parvo bene andare in persona a confortare lo Strozzi, e 
anco procurare di mettere insieme lo rej^uie deH'esercito, 
per rimediar in parte al danno ricevuto. Piero Strozzi infi- 
nitamente si rallegrò della venuta di quel Signore, e con- 
clusero che il medesimo Ambasciatore andasse a Siena per 
mantenere in speranza i Senesi di un fido soccorso. Parti 
l’Ambasciatore con il Conte Teofilo Calcagniui * Capitano 
di cento cavalli avanzati in quella battaglia, ed essendo vi- 
cino a Siena due miglia, dubitando de’ soldati Imperiali, si 
vestirono da villani, mandando innanzi quattro servitori acciò 
trovati * loro, si potessero salvare; e camminando dopo la 
mezzanotte per boschi e .strade non usate, trovorno imbo- 
scati otto Italiani del forte di Camullia, e pas.?ati che fumo 
i .servitori diedero addosso al Lansach e al Capitano Teofilo 


1 Qunniunqtte nel codici manchi qui o più sotto il c^ftato dol (Vinto Tt'ofìlo. noi rite- 
niamo esser questi il CHlcnt;nini o Calcagno, appoggiati airauturità del Soz^ini (pa- 
gine 360 c j88 dol Oiario) nel parlare diagli Individui compresi in qiicsla raitnra. 

* Srfiptni (C. B.) come paro più appropriai*». 
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C'alcagnini. che por essere vestiti da villani, li niessero gli 
airhibusi al jietto chiiHlendoli il nome, come anco nuova chi 
erano quelli che erano pa.ssati avanti con minaccie d'am- 
inazzarli; e impaurili questi signori si diedero a conoscere, 
e fatti prigioni fumo mandati con buona guardina Fiorenza 
Ve<lendosi il Duca sotto le sue chiavi qua.si tutti i Franzesi 
]>rincipali. di gran consiglio e meglio governo, viveva con gran 
quiete. 

Piero Strozzi essendo guarito in pt>chi giorni della sua 
ferita, si lamentava con tutti della sua mala fortuna, van- 
tandosi con grande ardire di soccorrere Siena o perdere la 
vita, procurando per diverse strade denari e uomini. Scri- 
veva giornalmente a’ Senesi di volerli soccorrere, e che perb 
aveva eletto Uontalcino come luogo forte, e nel cammino di 
Roma, lontano diciotto miglia da Siena. 


1 O^ie^io accutlova rumlid d'Agotrtu. come può vedersi nel Diario del Sozzint (pa^. 
il qualM cintiue iriorni avanti (7 Agosto) narrmidu che il I.^nsach fuco un simile timlatl^o. 
ciuò d'ontrarc in Siena, non ;>ÌMiglia. eoiuo ruolo il suo aiinutalore (pag. «Mtu e pag, 2S8). 
dU'undo cito con gntwUuitnfi diffiruUn ti taivò, ritornandosene a Munlalrinu. M Bardi Hiicora 
rcarto 3Ì2) acrunna a (|iicl primo tonlaliNO con (piestn parole: • partito (il I.ahsiich) di 

• XrjfdaU'iiio pur la volta di Siena, non {KdeUe passare. hìMignò chu rituriiasso Indietro a 

• .MonlalciiHt, ma rìmoUendosj un'altra volta inslemo col Omio T«.h)Iì1o fumo (alti pri- 
> gioui apprt'sso la Città o mandati a Pioreiua. • 


PAUTE QUARTA. 


L invitto Marchese di Marignano arrivò al Campo il 17 Ago- 
sto. dove pubblicamente fece bandire che l’esercito s’alle- 
sti.sse per mettersi il giorno seguente a Porta San Viene; 
sito più a proposito che a Porta Romana per danneggiare l’ini- 
mico. Trovò anco che il Terzo di Corsica comandato da Don 
Lorenzo di Figheroa s’era ammotinato per l’avanzo che faceva 
di quattro paghe; ma i Tesorieri di S. M. con avergliene 
date duo, l’avevano quietato, si che il Marchese lo mandò sotto 
Montereggioni, luogo forte, lontano dalla città sei miglia per 
il cammino di Fiorenza, che nel venire le nostre vettovaglie 
ricevevano gran danno: mediante il quale, il Marchese la- 
sciando il campo sotto il comando del Conte Santa Fiore, si 
parti con sei pezzi d’artiglieria e duemila Italiani, con due 
compagnie di Tedeschi e con li Spagnoli sopradetti per im- 
padronii'si di Montereggioni, e arrivato fece piantar l’arti- 
glieria, e fattovi buona breccia mandò un trombetta al Ca- 
pitano Giovannino Zeti Fiorentino, lasciatovi dallo Strozzi, il 
quale disse queste parole: 

— Il felicissimo Marchese di Marignano con le bandiere 
della vittoria è venuto a pigliare questo luogo; però non 
vogliate provare il valore de’suoi soldati, i quali se entre- 
ranno dentro a viva forza, sarete tagliati tutti a pezzi senza 
misericordia alcuna. — Essendo Giovannino Zeti valoroso 
soldato, ma di bas.sa gente, piuttosto temè di non potere es- 
sere .soccorso, che delle parole del Marchese, e però capitolò 
in questa guisa. — Che se il Duca gli perdonava la sua ribel- 
lione e gli salvas.se la roba, o che i soldati suoi fossero las- 
sati uscire con le loro armi a servire chi volevano, averebbe 
reso la terra. — (km questi patti si rese Giovannino Zeli iu- 
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famemeiile, essendo in Monlereggioni luogo forte, e provvisto 
di tutte le cose necessarie, che il giorno avanti vi erano 
entrate 50 some di farina per mettere in Siena. Fu la presa 
di questo luogo di gran reputazione, ed utile per le causo 
sopradette. 

Mentre il Marchese era occupato in questa piazza, i Se- 
nesi, giorno 27 Agosto sul vespero, volendo mettere alcune 
vettovaglie in Siena toccomo arme per tutte le parti, e 
uscendo dalla città con 400 fanti alla volta del corpo di 
guardia dell’esercito nostro, li nostri fumo ad incontrarli, e • 
ne ammazzorno di molti: è ben vero che messere dentro qua- 
ranta vacche e molte some di farina, che era impossibile il 
vietarlo stante la grandezza della città e valloni che la cir- 
condano, stimandosi da ognuno bisognarvi 5000 uomini per 
tenerla assediata. 

Essendosi saputo da’ Senesi, che non solamente sotto Mon- 
tereggioni v’era buona parte dell’esercito, ma che molti altri 
di loro cortesia avevano lassate le bandiere quasi sole per 
trovarsi in quel sacco, e avendone sicura certezza per mezzo 
d’un moro Valenziano, spia dello Strozzi; come ancora me- 
diante un esempio occorso l’anno 1526, che essendo l’eser- 
cito fiorentino sotto Siena, e avendo occupato parte d’esso 
sotto Monlereggioni, roppero il campo, presero l’artiglieria, 
e li diedero la caccia sino alle porte di Fiorenza, stante una 
risoluta sortita che fecero; o però essendoli venuta la mede- 
sima occasione deliberemo far l’ istesso, tanto più che sape- 
vano essere la parte di sopra al Campo poco armata di gente, 
che era il quartiere del Terzo di Corsica, che per il bottino 
seguito v’ erano pochi altri che gli offiziali con alcuni parti- 
colari, si che per la relazione avuta, e per la memoria del 
successo l’anno 1526, volsero tentare la fortuna nel giorno 
29 d’ Agosto. 

Usciti di Siena da Porta Romana 600 Italiani con molto 
ordine, assalirne il nostro corpo di guardia, e trovando re- 
sistenza finsero ritirarsi {ler tirare i nostri verso la città, che 
cosi fecero; ed esccndo un'imboscata di mille scelti, e con 
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quelli il fiore della gioventù di Siena, assaliriio per la Porta 
San Viene, il quartiere di Don Lorenzo di Pigheroa, taglian- 
dolo tutto a pozzi; ma arrivata questa nuova al Conte di 
Santa Fiore, montò subito a cavallo con altri dicci, e unitosi 
con Don Lorenzo di Figheroa e suoi compagni, combattendo 
valorosamente n’ammazzavano e ferivano di molti. Essendosi 
sparsi i nemici per saccheggiare i vivandieri e le tendo, per 
la qual causa fumo necessitati ritirarsi nella cittò con gran- 
dissimo disordine e con la morde di 150 di loro, e de’ nostri 
f solamente sette e venti feriti pcrlocchè il Santa Fiore e il 
Figheroa ne acquistorno lode grandissima. Non si può ne- 
gare che i Senesi non perdessero una buona occasione, poi- 
ché se non s'occupavano nel bottino, si liberavano da quel- 
l’assedio, essendo cosa imirossibile il soccori’ei"e il quartiere 
del Figheroa. nè da’ Tedeschi per essere un miglio lontani, 
nè dalla cavalleria lontana più di due. Restò prigione il moro 
Valenziano, che per tenere sicura la vittoria s'era mes-so una 
banda bianca per concorrere ancor lui nella gloria; ma il 
giorno seguente si vedde impiccato a un albero a vista della 
città. 

Essendosi roso Montereggioni , il Marchese se ne tornò 
al campo: e perchè gli pareva essere in sito pericoloso o tutte 
Tacque guaste, determinò mutarsi d’alloggiamento, e acquar- 
tierarsi cinque miglia lontano da Siena per la strada Ito- 
mana, in un sito cliiamato Isola, circondata d’acqua, assicu- 
randosi da qualche fiera resol uzione de’ Senesi affamati, e di 
più veniva ad essere più vicino a Montalcino dove era Piero 
Strozzi, che giornalmente inventava nuovi modi per vetto- 
vagliare Siena. 

Tutti quei signori che erano venuti al .soccorso del Mar- 
chese andorno a Fiorenza a baciar le mani al Duca, dove .si 
trattennero alcuni giorni con molta allegrezza, e avendo ri- 

I Cuino )>iuk l AiilorD at^rìre che ilri^ritupciiuli ne rimanutihcro morii RoSamenio M*tie 
c \enli fin’ili. tln|K> aver dello rì»o I mille ÌHMie.si uscili da Porla San Vh-ne latìliaruno 
tulio a poai (> sacchiHsl^i^i'ono il Ouarlicrfì di IKìiì Lorenzo di Fiftherua? il Bardi {cartt* 
più imparziale dipo che nelle di\erM' tnziuni di (pie«iln giornata ne m«iriroip> da 100 d «tgiii 
ibintla e più feriti 
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cevulo dfi quel Priucipe molti regali e favori se ii andoruo 
alle case loro. Don Giovanni Marrich se no tornò a Roma 
alla sua ambasciala; Jlarc’ Antonio Colonna u Pompeo il si- 
mile. e il Conte di Popoli a Napoli. Don Giovanni di Luna 
e suo figlio lornorno a Milano, e così il Conte di Nugolara. 
Carlo Gonzaga avendo avuto parole con il Marchese, si fermò 
in Fionmza dove era il Conto di Santa Fiore ammalato. V'in- 
ceuzio de'Nobili, nipote del Papa, Generale de’forti fu chia- 
mato a Roma. 

Nel forte di Camullia v'era duemila Italiani, e capo d’essi 
Piero dal Monte, di molta esperienza e valore, creato dal 
Duca con 1000 Italiani solo i>*r sturbare le vettovaglie a 
Senesi. Chiappino Vitelli essendo guarito, il Man^hese lo fece 
suo Luogotenente Generale. La cavalleria era alloggiata nei 
luoghi vicini a Siena, me.scolata , fra essa alcuna fanteria in 
un luogo chiamato Buonconvento, che per essere sei miglia 
lontano da Montalcino predavano qua.si tutta la vettovaglia. 

V'era in Siena per Governatore Monsù di Monluch Cavaliero 
Franzese, e valoroso, mandato dal Re di Francia a fine che 
con la sua autorità rimedia.sse al mal successo della battaglia, 
* animando lo Strozzi a perseverare nel suo valore; poiché 
quando seppe la passata d’.\rno dello Strozzi, e la presa di 
Fojano a vista del nemico, lo predicava per un Cesare, e in 
segno di gratitudine gli mandò patente d’uno de’ quattro Ma- 
rescialli di Francia, i quali fuori della persona de^ Re e del 
suo Contestabile, comandano in tutti gli uffizi sì di guerra come 
di giustizia in quel Regno. Piero Strozzi vergognoso di vedersi 
serrato in MouUilcino, e inferiore di forze al Marchese, abban- 
donato in parte da’ suoi amici per la perdita fatta, non ebbe 
luogo di rallegrai'si d'una carica tanto grande avuta dal suo Re. 

Il Monluch arrivato in Siena cominciò a dar gli ordini neces- 
sarii per il buon governo di quella Città, dove pochi giorni 
avanti v’era entrato Cornelio Bentivogli per Generale di tutta 
la gente da guerra. I Cardinali di Roma Franzesi, ed altri 
affezionati a quella corona, mandavano i soccorsi possibili, 
ancorché molti andassero adagio a dichiararsi. 

!i. 
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Il Marchese vedendo che da molte Terre vicine il suo esercito 
riceveva qualche danno (per essere ricovero di molti ladron- 
celli) le fece spiantare, c la domenica appresso 9 di Settembre 
andò con parte deH’esercito a far rendere obbedienza da nove 
Terre senza sparare una cannonata. Quasi ogni notte s’ erano 
fatte imboscate por ovviare aircutraro della vettovaglia, e la 
notte dell’ 1 1 essendo arrivato il Capitano Vespucci con 200 Spa- 
gnoli a imboscarsi vicino a quelle Terre che s’ erano rendute, 
ed altrettanti Italiani a Porta Romana, s’incontrorno con la 
scorta dell’ inimico che conducova 50 buoi, e domandando il 
nome gli dette l’istesso che viveva nel nostro, e credendo 
fusse della nostra gente cliik venisse da correre, la lasciò pas- 
sare; ma veduto che pigliava il cammino di Siena li conobbero 
per inimici, ma non fumo a tempo per essere vicini alla 
porta della città. 

Il Sabato 15, il Marchese con parte dell’esercito andò a 
riconoscere una Torre chiamata Crevole più vicina dell’ al- 
tre, e di qualche considerazione per far scala a Montalcino, 
la quale trovò molto fortificata e dentrovi cinque bandiere 
Franzesi. Qui s’attaccò una glossa scaramuccia, dove morì il. 
sergente del Capitano Pinero c quattro soldati feriti. Veduto * 
il Marchese non essere di profitto lasciò mille fanti, e una 
compagnia di cavalli per fiire un’imboscata stante un’avviso 
che aveva avuto, ma non successe altro. 

Il Lunedì 17, uscì di nuovo a riconoscere un’altra Torre 
chiamata Capraia, per il cammino di Maremma dove era due 
compagnie inirniche , e appiccatasi un poca di scaramuccia 
con alcuni feriti da una parte e l'altra, se ne tornò l'istessa 
sera al Campo, dove ebbe nuova sicura che lo Strozzi quella 
notte entrava in Siena con molta gente e vettovaglia; per- 
lochè mandò suìjito a imboscarsi quattro compagnie di Spa- 
gnoli e tre Tedesche. Una parte s’imboscò due miglia lon- 
tano da Porta San Marco comandata dal Capitano Arze, e 
l’altra vicino a Siena per il medesimo cammino. Arrivato una 
ora avanti Talba lo Strozzi, e r.\.rcivescovo di Siena per lo 
st(‘sso rammino, o avendo seco quattro bandiere in vanguar- 
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dia e quattro nella retroguardia, con quaranta cavalleggeri ’ 
conduceva 200 some di grano e farina. Poteva essere questa 
gente 2000 uomini incirca, portando ciascuno pane per tre 
giorni Come i nostri si veddero avvicinar l’inimico, comin- 
ciorno a serrare, e trovato buona resistenza, stava in dubbio 
la perdita o il guadagno, ma risoluti, valorosamente i nostri 
come fieri leoni ammazzorno quasi tutta la vanguardia con 
impadronirsi delle quattro bandiere, come anco di molti ca- 
valli e bagagli, sebbene la retroguardia si salvò tutta come 
anco lo Strozzi e l’Arcivescovo di Siena, i quali vedendo che 
la vanguardia era del tutto persa, procurorno salvarsi per 
stradelle non usate in Siena. 

Il Marchese saputo il successo, egli stesso montò a cavallo 
con la sua cavalleria, mandando 600 Spagnoli per altre strade, 
ma non si possette mai aver nuova dello Strozzi, nè del ba- 
gaglio, e però ognuno tornò al quartiere. 

Il Mercoledì 19, s’imboscò la compagnia del Mastro di 
Campo Figheroa e di Bartolomeo Pares con due compagnie 
di Tedeschi, due miglia lontano da Siena verso Porta S. Marco, 
e avendo mandato sei soldati in una casa per dare avviso 
di quello che passava, ed altri 18 in altra pai-te, a fine se 
veniva gente dessero principio, che rimboscata l’ averia soc- 
corsi, ed essendo già mezzanotte arrivorno due bandiere Frau- 
zesi per entrare in Siena, le quali essendo scoperte da quei 
sei soldati li tirorno un’archibusata, mediante la quale tutti 
si messere a fuggire lasciando Tarme e una bandiera, re- 
standone qualcheduno prigione: mal considerata archibusata. 

Il giorno 20 il Marchese mandò il Mastro di Campo Fran- 
t:esco d’Aro e il Capitano Garubrio con parte dell'esercito 
e due pezzi d'artiglieria a battere quella Torre riconosciuta 
il lunedi avanti e mentre si stava battendo, quelli di den- 
tro fecero segno di rendersi, ma i nostri valorosamente det- 


* P«r ouo giorni Utce il Sozsini (pog. 297 del Diario). 

* (lapraia. dove il Padrone dol Luogo Glonta di CaM Giunti «t era ritirato con la sua 
famiglia^ con cinquanta anldali e vari rifuggiti. Soiczini fpog. '390 dot Diario} c Bardi (/</. 
Sentii, mrfe 330J. 
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lero dentro da tutte le parti, ed entrati u' ammazzoruu più 
di 60, e in particolare il Signore d'essa. Si fece buona presa 
di cavalli, grano e farina, e in guarnigione vi restò la com- 
pagnia del Capitano Gartglio. 

11 Lunedì 24 Settembre andorno 150 Spagnoli e una com- 
pagnia di Tedeschi ad imboscarsi a Porta S. \dene,’ ma sa- 
putosi da’ Senesi, caccioruo fuora 400 soldati poco avanti 
all’alba e con grand’impeto diedero addosso a’ nostri; ma 
presto se ne tornoruo rotti, e malamente feriti, e sebbene, 
al suono dell’ archibusate. Chiappino Vitelli mandò a soccor- 
rere, fu in tempo che la no.stra imboscata se ne tornava vit- 
toriosa. 

Alli 28 il Marchese con parte del campo andò a pigliare 
certe Terre piccole fra Montalciuo c Buouconvento, di dove 
uscivano molte vettovaglie per l’inimico, c anco per sei'vir- 
sene ad alloggiare gli uomini d’arme. 

L'ultimo di Settembre sul far della sera si mandò 150 
Spagnoli, due compagnie di Tedeschi, e due compagnie di 
cavalli ad imboscarsi, ed essendo la notte oscura l’Altìere Mar- 
tini e cavalleggeri si smarrirono, e mentre andavano in bu- 
sca di questa gente s'incontrorono in quaranta muli carichi 
di grano con la scorta di 150 fanti e 50 cavalli, che ricono- 
sciuteli per inimici cominciorno a gridare « Spagna, Spagna • ; 
allo quali voci la scorta si mes.se tutta in fuga, si che per 
essere due solamente non possottero predale se non 18 muli 
carichi: indizio vero della paura entrata addosso agrinimici, 
stante lo spettacolo di quella battaglia. 

Dopo aver proso il Marchese molti Castelli, e Torri se 
gli rese un luogo chiamato Trequanda, ricco e grande, o altri 
luoghi piccoli al numero di venti, e il duo Ottobre se ne 
tornò al campo. 

Alli quattro il Marchese mandò 150 Spagnoli, che li con- 

* Non 400 ma ilO dico il vSozKini M- c.. png. 302). o furono tirali oU aKjtunlo da una fuisa 
spia dandoli ad iniendore cho doveva passare per «lueila parto una buona Mn)ma di 
denari del M8fX'hc-*io di Marignaiio, 

* Monto Ruosuli, Bibbiano, S. Giovanni d'A^ao. il Palazzo di Torrenien come loMoiiai 
a pag. 303 del Diario del Sozzini. 


t 


Digilized by Google 



PAUTt gUAKTA 


1S3 


iluceva il (’àpilano IJarkenlo. e due compagnie di Tedeschi 
alla torre di Bellosguardo quattro miglia da Siena, acciò tor- 
nassero a imboscarsi a Casciauo due miglia dalla città, stante 
la nuova che la gente dello Spedale andava alla volta di 
Maremma con molti contadini, e buonissima guardia; non- 
dimeno non bastò la diligenza poiché la spia dello Strozzi 
ravvisò del tutto, e parendogli che poteva mandare questi 
ammalati più sicuri gli dette per scoila cinquecento uomini. 
Avendo i nostri in quel luogo, solo due compagnie di Tede- 
schi, e il restante a Casciano, nel mettere le sentinelle die- 
dero neirinimico, e i Tedeschi fumo i primi ad attaccarlo; 
ma prestamente li Spagnoli lo soccorsero per fianco, sì che 
riuimico restò rotto, con la morte di ott.anta uomini c al- 
trettanti prigioni fra i quali v’era il Capitiino Matteo Sten- 
dardo fuoruscito di Napoli, c il Capitano Carlo Caraffa Ca- 
valiero Napolitano. Questo è quello che oggi è chiamato il 
cardinale Carafl'n nipote di Cavolo IV con suprema autorità 
nel governo di Santa Chiesa. Si prese ancora molti cittadini 
e óO some di bagaglio. In questa fazione si segnalò parti- 
colarmente il Capitano Luigi Dovara, creato del Duca, con 
la .sua compagnia di cavalli; perchè nel sentir toccar arme 
sortì presto dairalloggiameuto, e apparecchiatosi con la sua 
vanguardia combattè valorosamente. Questa novella arrivò 
a mezzanotte al campo, e di subito il Capitano Ern.ando Sante, 
e Francesco d’Aro partirono in soccorso de’ nostri, ma quando 
arrivorno, era finito il tutto L 
Già dissi che Piero Strozzi era entrato in Siena, e che 
mediante la nostra imboscata non possctte .mettere il soc- 
corso, anzi me.ssc la persona sua in bilancio, bisognandogli 
lasciare il cav.allo e l armi, saltando fossi e siepi per condursi 
■salvo nella Città. Dopo essere sUto molti giorni in Siena,^»^ 
consultato con il Governatore Moiiluch il modo di governare 
(]uei cittadini, trovò che oravi diversità di pareri, o se era bene 
resistere alla guerra, o patteggiando rendersi allTmperatore, 


^ A png. 306-3D7 del Diarii) del Stuzini li pietoso racconto dell usdiii da 

dei ragazzi deirOs|iedale. 


134 


GUKRKA DI SIENA 


avanti si riducessero aH’ultimo sterminio, mercè d’uno as- 
sedio tanto ostinato. Ebbe lutigo lo Strozzi di poter sapere 
la vettovaglia che vi si trovava dentro e potè concertar il 
tempo e ora del soccorso; ma i cittadini che Tosperienza li 
aveva fatto conoscere la poca speranza di soccorso, e di più 
la paura de’ loro soldati conceputa delli nostri, com’anco lo 
poche vettovaglie che erano in Montalcino, e in tutti gli altri 
luoghi, la mancanza de’ bestiami c de’ villani per poterli 
condurre sco.stati dalle nostre imboscate; trovavano poco il ri- 
medio, e quel poco difficile : tuttavia li era rimasta la speranza 
in un nuovo esercito Franzesc, cosa da non credersi. Con queste 
ragioni fondate parlavano i cittadini pubblicamente, ma in 
privato proponevano allo Strozzi, che saria bene scusarsi ap- 
pre.sso il Re per mezzo d’un Ambasciatore; che se in termine 
d’un mese non venisse il soccorso da S. M. ella restasse ser- 
vita, che capitolerebbero con l’Imperatore, sperando dalla sua 
clemenza ogni buon patto. Lo Strozzi sebbene conosceva che 
parlavano con la verità in mano, nondimeno li persuadeva 
l’aspettare, approvando mandare l’Ambasciatore quanto prima: 
e fra tanto perchè più chiaramente conoscessero l’animo suo 
pronto a esporre la vita in servizio loro, voleva di nuovo 
uscire di Siena per mettere nuovo vettovaglie, e danneg- 
giare l'inimico, poiché dentro si conosceva inutile al suo Re 
o a quella Repubblica. 

Parve molto bene a’ Senesi la proposta dello Strozzi, pre- 
gandolo che se il .soccorso non poteva venire lo dicessi loro, 
acciò l’inimico penetrando la necessità in che si trovavano, 
non r aves.se tiranneggiati nel patteggiare. L’Ambasciatore 
parti subito con ordine espresso della Repubblica, che dentro 
un mese fo.sse tornato Ma Piero Strozzi , che sapeva che 
nella città v’era vettovaglia per cinque mesi, volse avanti di 
partire mutare i governanti delle cose attenenti alla guerra, 
che erano sei cittadini; e avendo lo Strozzi amici parziali 
per il Re, procurò che di questi sei ne fusse quattro a sua 


I Quelli fu Bernardino Buoulnsogni» come toggesi nel Soziini e nel Bardi. 
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devozione, sapendo yuanto se ne poteva jìronieltere, si per 
l’amicizia che passava fra loro, come per rofl'ese fatte con- 
tro l’Imperatore, e tornandogli bene che la guerra durasse: a 
tale che a questi quattro solamente fece sapere le vettovaglie, 
e il tempo che potevano aspettare, concertando ancora che 
quando egli fusse a Montalcino gli scrivessero una lettera di 
questo tenore: * 

• Che avendo mandato nuovi bandi e fatte nuove dili- 

• genze, s’era trovato in parte segreta tanto grano che ba- 

• storia per dar mangiar alla Città almeno per cinque mesi ; 
> però che procurasse in questo tempo ogni rimedio por soc- 
« correrla. » 

Fece questo lo Strozzi per poter mandare l’istessa lettera 
al Re di Francia, immaginandosi che fosse bastante per fargli 
mandare un nuovo esercito, come anco perche egli desse dif- 
ferente risposta aH’Ambasciatoro Senese. Di tutto questo n’av- 
verfi il Governatore Monluch e il Bentinvogli, acciò conforme 
ed in conformità si governassero. 

La notte IO Ottobre con cento fanti e cento cavalli, parti 
lo Strozzi per la volta di Casolc strada della Maremma, e 
passando per i confini del Duca dove non v’era sospetto, 
arrivò a Portercole e di 11 a Montalcino. E se bene il Mar- 
chese seppe la sua partenza, ed aveva fatto tutte le sue dili- 
genze per combattere d’infanteria e cavalleria, nondimeno la 
strada che egli fece era lontana dal suo pensiero ; ma la 
notte seguente non lasciò di fare in quella medesima strada 
ogni diligenza, poiché la seconda notte, pas.sando un servi- 
tore di Piero Strozzi con una valigia piena di .scritture e con 
400 ducati, accompagnato da quaranta soldati, v’incappò. 

Il giorno 14 andò il Marchese con parte dell’esercito alla 
volta delle Maremme. Si gli rose Monticiano e Chiusdino, due 
buone Torri , e di più Massa con molti altri luoghi senza 
sparare neppur una cannonata. 

Alli 18 del medesimo, se ne tornò al campo, di dove spedi 
subito cinque bandiere Tedesche, cinque Spagnole e altret- 
tante Italiane con buona parte della c.avalleria; e nel marciare 
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con questa ortliniinza, s’iucontrò in due bandiere di Tedeschi 
in numero di 3000, e per Colonnello il Barone Felischi Te- 
desco e soldato vecchio. Questi sono i Tedeschi che il Duca 
fece assoldare per rinforzare il loro esercito avanti Jla bat- 
taglia, 0 perchè non poterne «nrrivar in tempo, se ne sor- 
virno in Piemonte al soccorso di Valfunella ^ che per questo 
indugiomo*tanto. 

Prese il Marchese cinque compagnie, e il restante mandò 
al campo. Arrivato a Casole sul tardi, vi ci piantò tre pezzi 
d’artiglieria travagliando tutta la notte in trincierarsi e pian- 
tare il resto de’ cannoni; talché la mattina all'alba cominciando 
la batteria con 10 cannoni e una colubrina® in sei ore si 
fece una buonissima breccia. Eranvi dentro quattro compa- 
gnie d’infanteria e una di cavalli; per Governatore c Gene- 
rale il Conte ^fartinengo Cavaliero Milanese ma poco sol- 
dato, perchè impauritosi della ro\ina della muraglia, non 
ebbe animo di difendersi; perù .si rese con patto che i sol- 
dati uscissero con le loro armi, e la teira a devozione del 
Marchese. Usci a capitolare Pompeo della Croce, e non avendo 
chiesto ostaggi al Marchese ricevè buone parole , il quale 
tornatosene dentro, disse al Conte Martinougo che il Mar- 


• ValfuMlìn, clo^ Valfonora, nolo Cast»'Uo nella Provlncin d'Asli. 

V Tolgo dal nuovo Uiziouurio militare del rx>loniiello CAitBoi^c , ari. AaTiCLtEiUA , 
pag. 160-61, la descruiune e quanlo riguarda le colubrine. 

Cu^uònrwi. Una specie d artigUcria, più lungo e più grossa dei cannoni orrllnaril, e di 
maggior portata, la quale por altro ò assai varia socuiido i vari! tempi nel quali venne 
adoperala, perché sj trova dapprima Tra I pezzi più grossi dolio artiglioric, traendo fino 
a 120 libbre di palla , ed annoverata {Marciò nel primo gonoro dello iirliglicrie , quando 
queste vennero diviso in generi; quindi s'incontra puro mentovala o usata fra le arti- 
glierie più leggiere del secolo xvit e posta con quelle da campo. Noi secolo seguente i 
pezzi più lunghi d'un quarto degli tirdmaril vennero ancora chiamati colubrine. Ve ne 
erano di ttilte le dinicnstuni, o frequentissime lo mezzano o le piccole, io grandi saet- 
lavatiu palle di ferro, le altre le puhollolo di piunil)o. e di queutte Ira 11 peso di 4 oncie. 
e quelle di 3/4 d'oncia. Le colubrine di quesl ultiina portata erano incontrastabilmente 
anni manescho, e queste, secondo il Cibrario. non itolevano e.ssore che 

CiAubrina bastarda. Chiaiuavasi quella colubrina che sì faceva minore in lunghezza 
delle ordinarie con pi' 0 {)urziohu determinata di calibri: ciutN solamente 2S, !I7 e25 calibri. 

Colubrina t/reordifviria. Giiamavasi quelin che oltrepassava Tordiiiaria lunghezza. In 
quale, misurala dal calibro, ossia diametro della bocca, era per le ordinario di ^calibri 
o diametri, e per le straurdinurio di 39. 40 e 41. 

C. H, 

> Il Souini alla pag. 313 del Diario logge II Conte Camillo Martinengo. Bresciano. 
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cbese rì contentava ilei tutto; sicché i nostii entrorno, parte 
per la porta e parte per la batteria fatta, saccheggiando tutta 
la Terra, ed il Marchese fece euo prigioniero il Conte Mar- 
tinengo, e insieme- con gli altri prigioni lo mandò a Fiorenza. 
Il sacco riuscì grande per osservi molti cavalli, muli, denari 
o roba, e il luogo era di gran con.«eguenza per es.ser in .sui 
confini del Duca, e fortificato alla moderna con tanta arti- 
glieria che era ba.stante a difendersi d'un esercito; ma la 
paura causò questo accidente *. 

Il giorno seguente andando la nostra cavalleria con alcuni 
soldati a Pecoroa* fecero un uran bottino. Fumo ricevute sotto 
l'ubbidienza otto Ville nel contorno di Casole e 12 Torri. 
Lo Strozzi e i Senesi sentirne gran dolore di' questa perdita, 
jjoichè vedevano correre ogni cosa alla peggio. 

Già dissi che quando Don Lorenzo di Fighcroa venne di 
Corsica in soccorso del Marchese, il resto delFarraata Impe- 
riale andò a Napoli per disturbare Farmata di Dragul d'.àras; 
e che il Duca aveva chic.sto questo soccorso jier servii'senc 
in questa guerra, con pensiero di licenziare gl' Italiani, dicendo, 
che questi li poteva avere ad ogni suo comando, e li Spa- 
gnoli metterli in luogo loro: i quali arrivati a Piombino, il 
Duca volse che pigliassero due Terre vicino alla marina tutte 
dell'inimico, e in loro aiuto mandò Jacomo Malatesta, Ca- 
valiere della sua Ca.sa, con tre cannoni e trecento Italiani. 
Con queste 12 bandiere veniva il Mastro di Campo Ernando 
di Silva (essendo rimasto in Napoli r.\dilentado malato); e 
perché vi lusso un Capo pratico, il Duca vi mandò Carlo Gon- 
zaga, che dal giorno della battaglia era stato in Fiorenza, 
comandandogli di menar seix) 300 cavalli, por mettere subito 
sotto Monteritondo : dove arrivato vi piantò l'artiglieria, e 


1 It Sozzini a pag. M5 (O io hpt'te tn principio della pAg. 316) del citalo Diario, dtcA 
invero che iinche quojlo mMello fu ceduta per (radimento, aventi».» il Conte Pompt'u della 
feroce Milaneae dato una parta agli Imperiali sonzn saputa del Conto di Martinongo. Il 
Bardi {hi. Stne$i, cartt 333) aggiunge che il Della Croco essendo fuonisciio e ribello del- 
rimperatore. se l inlcse prima col Marchese, il quale gli proirìise di farle rimettere in 
pallia e restituirgli i suoi beni. 

* Vedi a pag. 96 In Nota. 
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per non essere luogo forte, e con pochi soldati, chiedevano 
di patteggiare ; ma il Gonzaga per compiacere i soldati diede 
l’aasalto, e con perdita di tre soli se n’impadroni Avendo il 
Marchese sentito che Monteyitondo aspettava la batteriei, di 
pura collera ® si partì di Casole con cinque bandiere di Te- 
deschi nuovi e alcuni cavalli ; ma non arrivò a tempo per 
essere 12 miglia lontano: sì bene servì quella gente per 
pigliare la città di Massa di Maremma. Tornandosene egli a 
Casole con tutta l'artiglieria e la fanteria Spagnola, andò al 
campo lasciando buona guardia nella Terra di Casole. 

La gran pioggia e i gran fanghi causarono che il Gonzaga 
non poteva condurre l’artiglieria; ma col buon tempo parti, 
e in sei giorni arrivò a Massa, e trovando quelli della città 
impauriti, mediante il sacco di Monteritondo, si resero subito, 
ed entrando i nostri per l’iste.sse Porte della città, dove tutto 
il campo alloggiò, essendosi quei cittadini per la paura riti- 
rati nella Fortezza, e volendo fare un poca di resistenza, fu 
necessario presentarvi l’artiglieria; ma la paura fece fug- 
gire la soldatesca per la Porta del soccorso, salvandosi per 
quelle macchie. Di maniera che in pochi giorni si presero 
tutti questi luoghi, ed i granai de’Senesi. 

Non lasciava lo Strozzi d’insinuare ai Senesi che al Duca 
mancavano denari, e che il suo esercito non poteva più sop- 
portare i freddi sì che si leverebbe dall’assedio; ma vedendo 
loro essere tutto il contrario, gli davano poco credito, perchè 
appena v’entravano^ le lettere nonché le vettovaglie, tanto 
più che di quanto aveva promesso lo Strozzi non se ne ve- 


1 SoTi2a CKsorc preocrupali, corno lo A il nostro Autore, riesce impossibiio animettere 
che nella presa del Castello di Monteritondo morissero tre soli Imperiali, nè tampoco piu 
di 500, corno si leggo nel Diario doi Sozzini (pag. 31A). 11 Bardi (Isf. Senesi, r/trte 333} il cui 
giudizio è sovento imparziale, dice che gli abitanti di Monteritondo risposero valorosamente 
ai primo assalto con morte dei nemici, talmente cite doverono farne un secondo più ga- 
gliardo; ma venuti agii accordi, nel mentre che il Capitano Leocibruno Racanati, con due 
uomini deila Terra, era a parlamento, I nemici violando l'uso d egni buona guerra, imi|;> 
pero per la breccia mal guardala, ed ammazzali quanti abitanti trovarono por le strade, 
messero a sacco la Terra. 

* Doù, aspettava che fosso fatta la breccia prima di rendersi, iropeluosameote si 
parti, ecc. 11 Cod. Baiidini ha immantinente. 

’ Sottintoiidi, in Siena 
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(leva niente: anzi avevano saputo che egli era andati; a Por- 
tercole quasi disperato, per aver inteso che il Re aveva dato 
il dispaccio aH’Ainbasciatore Senese, con dirgli, che gli doleva 
infinitamente non li poter soccorrere in si breve tempo ; per- 
lochè si concertassero con l' Imperatore avanti fossero ridotti 
in estrema necessità. 

In questo mezzo arrivò la lettera de’ suoi Governatori scritta 
allo Strozzi, al Re di Francia ^ ; e avendola letta, conobbe 
esser trama dello Strozzi mescolatavi qualche bugia per ve- 
dersi Signore d’un altro esercito a spese d’altri, e perdere 
di nuovo un’altra battaglia. Arrivato dunque l’Ambasciatore 
Senese in Toscana trovò lo Strozzi in Montalcino, e gli diede 
conto di quanto riportava a’ suoi Senesi in nome del Re; ma 
egli non volse già che andasse a Siena; bensì .scrisse ai sei 
Governatori come l’ Ambasciatore era toniato, e che aveva 
lasciato detto che il soccorso s’allestiva per venire, perchè 
dessero questa buona nuova alla Città, dove egli non veniva 
per la difficoltà d’entrare, e per lettera ordinerla a lui che 
assoldasse tremila Italiani. Questi ordini di guerra, ma non 
conosciuti, usava lo Strozzi. -lasciando la pietà da banda verso 
quei Cittadini. 

Carlo Gonzaga mandò Jacomo Malatesta a Piombino con 
r artiglieria e i suoi trecento fanti, lasciando buona guardia 
a Massa, smaltellando Monteritondo per non aver occasione di 
la.sciarvi gente, e con i Tedeschi e Spagnoli dell’ .\dilentado 
se ne tornò al campo. 

Alli 1 1 di Novembre partì il Marchese con parto doll’eser- 
cito e tre pezzi d’artiglieria, per pigliare la Tone di Cre- 
vole, ben fortificata, c scala di Montalcino, di dove ancora i 
Senesi ^ne cavavano qualche frutto di provvisione. Bravi den- 
tro il Conte Giulio^ con due bandiere Franzesi, e sebbene vi 
si piantò subito Pàrtiglieria, non si possette cominciar a bat- 


> L«g0i con costruzione • In questo mentre arrivò al Ho di Francia la lettera 

• scritta allo Strozzi dai suoi Governatori > cioè dagli Otto della Guerra. Vedi a pag. 135, 
dove l'Autore riporta il senso della Lettera: sbaglia dicendo che i Governatori fatti cronri' 
dallo Struzzi erano sei. 

* Il Bardi ci fa sapere ebe queati era il Conte Giulio da Tienne Vicentino. 
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tere se iiou il 14, stante la gran pioggia, che ancora bisognò 
lasciare stare la batteria lino al 1(1; dove fattasi buona bat- 
terià con otto pezzi, e vistosi quei di dentro senza rimedio 
alcuno delle loro vile, si resero, lasciando le bandiere e arme, 
e il Conte prigioniero, avendo il Marchese perdonato agli 
altri dandoli scala franca. Entrati subito i nostri trovarono 
con il sacco che vi fecero, molto grano, cavalli e pannine, 
con morte dell’ una e dell’altra parte di sei uomini. 

Visto il Marchese es.serai levalo dinanzi agli occhi tutte le 
terre, luoghi o torri che gli potevano dar fastidio, e ricono- 
sciuto che il nostro quartiere si era quasi tutto impantanato h 
come anco per stringere più rinimico; determinò di dileg- 
giare, e mettere l'esercito per i monasteri e c<ise vicine a 
Siena. Mandò l'artiglieria al forte di Badia fuor di S. Marco, 
e che il Mastro di Campo Francesco d'Aro. vcniicse con li 
due Terzi di Napoli da Orbetcllo. 

Questo i.stesso giorno 24 Novembre usc'i fli Siena molta 
soldatesca appiccando fuoco alle case vicino a Porta Uomana 
temendo che il Mai’cheso non assediasse quella parte. Forti- 
tificò bene il Marchese un’osteria che si chiama la Corou- 
cina, lontana un miglio e mezzo da Siena, mettendovi dentro 
la compagnia del Capitano Del Cado per correre fino alla 
Porta; quella del Capitano Eruaudo Sante in una casa fra 
l'Osteria e la Certosa, e l’ altre due compagnie del Duca si 
alloggioruo in una casa vicino al forte di Badia. Don Lo- 
renzo di Figheroa .s’alloggiò al Monastcrio dell' Os.servanza 
de’ frati Zoccolanti affinchè Porta Ovile restas.se serrata'^, come 
anco Porta Tufi. 

Alli 27 arrivorno le 12 bandiere Spagnole che campeggia- 
vano per le marine e fumo alloggiate alla Certosa per tenere 
quasi serrata Poita S. Viene, ed arrivati, il Capitano ^lorena 

I Aventlu i Senesi dopr> la hoUcgluii di Afarei^mo fatto gunstarn mite lo acque di cUterne 
e pozzi dalla Porla Nuova fìuu al Pecorile (Vt-di 11 Sozzini a pug. o in quczttu a pag. I23i. 
il Marcili^ di Mnrignauo <'ra dm-utu andare a quarliorc all lsola deli'Arbia HuUa. ciuque 
miglia lonUiiio da Siena, sulla Via Humana, luogo muido c paludoso. 

* 1 Signori Otto della Guerra avevano fallo murare questa Porta Uno dal primo di 
Novembre (So/zini, pag. 318,. 
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attaccò una scaramuccia, e d‘ un’ arcliilmsata morì. Il Mar- 
chese prese quattro di (pieste com|)agnie, mettendone duo 
in certo ca.se fra TOs-servanza e la Ccrto.sa. o l’altre due a 
Porta Romana, o alla Badia «li S. Marco, a fine che ciascuna 
di loro si imboscasse per tutti i passi, e levare l’entrata 
a tutto le A'ettovaglio, con ordine espresso che tutti i villani 
che si pigliavano fussero impicctati a \dsta della città; e fumo 
tanti, che gli albori pareva producessero uomini morti, e so 
bene atterrivano lo genti, contuttocii') semjire se ne impic- 
cava qualcuno, seljbene rari. Il Marchese alloggiò caaii la i)or- 
sona sua a Montecchio, mezzo miglio da S. Marco, ^menando 
seco tutti i Tedeschi por poter soccorrere a tutte le parti; 
Chiappino Vitelli s’alloggiò mezzo miglio dalla Certosa, luogo 
chiamato S. Regina, con parte di cavalleria; e veduto il Mar- 
che.se che quello alloggiamento non faceva per lui, si inesse 
in B(dcaro un miglio lontano da S. Marco per essere luogo 
più asciutto e più delizioso, e Chiappino Vitelli venne a 
Montecchio. 

Il primo Dicembre il Marchese per non la.sciare cosa in- 
tentata, mandò il Conte Santa Fiore per l’artiglieria con 
intenzione di batter Siena, c mediante le gran nevi e diacci 
ritardò alcuni giorni. Per il cammino si gli rese Pienza , 
S. Quirico e Chianciaiio, ancorché il nemico recuperò Pienza 
per tradimento di quei di dentro, tagliando a pezzi i sol- 
dati nostri che vi s’ erano la.sciati di presidio. 

Veduto il Marchese il poco profitto che risultava dalle 
scarainuccie che giornalmente si facevano intorno Siena per 
la parto della Cittadella, credendo gl’inimici stessero spensie- 
rati, come anco intenti a fortificare le parti più deboli della 
città aspettandosi giornalmente la batteria, e però ordinò che la 
notte, vigilia diNataTe,si mettessero dentro al forte di Badia 1500 
Spagnoli 0 di vanguardia i Tedeschi, gli uni e gli altri inca- 
miciati b S’incamminarono alla volta della città con molte scale 


* Ciot' con «n.n ci^nitcia l'arnip. n con qualche miro tsodiRi a capponi. Slrat- 
tagomma <ìi fniorra (inventalo dal Capilanu Uavolo/. di Poscara nolk* ptitfre dm l.jit) poi 
»on*reni|oro rinimiro c riconoscerà fra quelli della stessa perle nella oscunià. Il Varchi 
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e cestoni, ed arrivati due ore innanii giorno, appiccorno le 
scale alle muraglie senza essere punto sentiti; poiché da 
tutte Taltre parti si toccava un’arme serrata e del primo 
ridotto di Poida Camullia s’ erano impadroniti i nostri; e se 
le scale non fussoro state si corte, era successo una delle 
più belle fazioni che si potesse desiderare: però non ne vedendo 
frutto alcuno si ritirò tutta la gente ai suoi alloggiamenti 

Arrivata l’ artiglieria al Campo , arrivorno ancora 8000 
Italiani, battaglioni del Duca, e buona paide della nostra ca- 
valleria per rinforzare il nostro esercito; e il giorno 10 di 
Gennaro nella parte che pareva più a proposito per la bat- 
teria (che era per la parte dell’Osservanza), si piantò l’ar- 
tiglieria, e di 26 cannoni, in quella notte non se ne possette 
piantare se non otto, si per l’asprezza della valle, come per 
il gran fango causato dalle continue pioggie, e cominciando 
a battere con quelli, si conobbe che la muraglia era fortis- 
sima; perlocchè il Marchese comandò ritirare la gente e l’ ar- 
tiglieria, risolvendo fra tutti che il vero mezzo era un as- 
sedio serrato. 

Alli 12 del medesimo mese di Gennaro l’inimico fece una 
gran sortita per Porta Romana con più di 1500 uomini, cre- 
dendo esser liberi dall’assedio mediante la ritirata de’ nostri, 
e arditamente andorno alla Certosa, ed attaccorno una grande 
scaramuccia con i nostri; la fine d’cs.sa fu il ritirarsi a tutta 
furia, nella città con perdita e morte di molti di loro 

ISt. Fior., lib. X) racconla cho Stefano Colonna « ordinò d'usciro una notte con clnqnc- 
cuiilu fanti, cento archlbuKieri« e gli allri quallroceiito lutti in corsaletto, uè con altra 
armo che alabarde e panigianonl. o ciascuno sopra il corsaletto portasse, perchè al rico- 
iiosi’etMcru da’ nemici una eomtna Otattca. • Anche il nostro Autore a pag. 11 fa ceimo di 
un'a.siuzia ('oiisimilc usala dal Marignano. 

* Tuccaro sta per suonare, bauere trombe o tamburo pe’ aegnali di guerra. Toccar 
arma dare il sogno di nllanne. o come è dictiioralu dal Vocabolario, dar* il ctMino dcl- 
liimpugnare l'armi u chiamare a batterò. Il Rontivoglio dico * comandussl che si foecasM 
/ nriiM nel me<lfaiìno Umpoàa c^ni iato. » Con raggiunto di trrroia o Atroce, cutno loggoai più 
sullo, rredÌHtno voglia signincare guello che mutlurnumente dicesì battere, suimare la caricfi. 

* Leggi imi Diario del Soulnl (pag. e ««g.) la dellaglìala rolaziono del colpo di 
mano tentalo dagli Imperiali nella nulto dai Dicembro por impadronirsi del forte dolla 
OMollaeda. elio era la chiavo della città. 

3 Fu r imprudente condotta del Tedesi'o llocbor che cagionò siflalta scaramuccia. Vedi 
il citalo Scii/ini a pag. il giuile dico anc«»ra che tro soli ledc.schi e un senese furono 
i foriti a morto, e non molli come afferma il nostro autore. 
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Vedendo il Governatore di Siena Mouluch la mancanza che 
era giornalmente nello vettovaglie, come anco della poca 
speranza del soccorso ne avvisò Piero Strozzi, protestandosi 
non si poter più tenere; però procurasse opportuno rimedio. 
Prese lo Strozzi per espediente ser\ irlo col farsi mandare tutti 
i Tedeschi e Grisoni, acciò con scorta sicura potesse mettere 
buona quantità di vettovaglie nella città, con la quale tenne 
questo ordine. Ma perchè il nostro esercito non avesse di 
questo sentore alcuno, concordonno unitamente tenerlo se- 
greto fino all’istessa sera. 

Il Martedì sera 30 Gennaro si comandò alli Tede.schi e 
Grisoni che con il loro bagaglio uscissero per la volta di 
Montalcino, e uscendo alle tre ore di notte per Porta Ro- 
mana, sei bandiere con 900 uomini, accompagnati da 400 
archibusieri Franzesi e Italiani, non credendo trovare per quel 
canunino altro che un corpo di guardia, e arrivati alla com- 
pagnia di Don Alonzo Tavera e quella di Girolamo Torres, 
toccorno un’arme feroce gridando « Francia, Francia » . Uditosi 
da’ nostri tanta moltitudine di gente, parve loro bene salvare 
le proprie case; ma come viddero che passavano alla larga, 
sorti Gii'olamo de Torres con la compagnia, e l’Alfiere Don 
Alonzo con la sua: toccando l’arme nella retroguardia gl’im- 
pedivano il cammino, sì che da tutte le parti arrivò gente 
in soccorso, o appiccatosi una gran zuffa T inimico restò ma- 
lamente rotto. Il Marchese senza dar tempo, avvisò la caval- 
leria di Buonconvento, la quale uscita in campagna fece della 
gente nemica una grande strage, che fra morti e feriti fumo 
piu di 600. Ebbero fortuna non piccola salvare- tutte le sue 
bandiere, chi per una parte e chi per l’altra; si guadagnoruo 
in questa zuffa molti bagagli e gioie di diverse sorti, e molti 
prigioni di qualità. 

Avendo sentito il Marchese da’ prigioni la necessità in che 
stava la città di Siena, cominciò a far cavare una trincierà 
a.ssai fonda da un quartiere all’altro, per serrare la città in 
modo che i cavalli, nè altro bestiame vi potessero entrare, 
che questa era la sua particolar intenzione: come dello Strozzi 
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ili mantenere i Senesi con speranza di soccorso, acciò non 
s’avessero a rendere. Il Governatore Monluch. e il Bentivogli 
disputavano con i cittadini s’ era bene tenersi o no, od 
aspettare l’ultimo sforzo di Piero Strozzi con Tarmata Tur- 
chesca. Avendo .saputo il Bentivogli la mortalità che era suc- 
cessa ne’ suoi in quella notte, per non scoraggiare i Soue.si, 
pubblicò che i Tedeschi con le loro bandiere orano arrivati 
a salvamento a Montalcino, con mortalità di molta fanteria 
Spagnola, e Tistcsso fece Piero Strozzi con lettere agli amici 
suoi di Roma. Ma il Marchese e Chiappino Vitelli ch’orano 
intenti all’assedio, avendo finito tutte le trinciere e messa 
la gente dove bisognava, Siena non riceveva noanco lettere 
nonché munizioni, avendone il Vitelli intercette molte; e 
quelle de’ particolari, che dicevano non vi e.«?ere speranza di 
soccorso, le mandava dentro, ma quelle dello Strozzi che di- 
cevano falsamente che il soccorso veniva, le mandava al Duca. 

Non lasciò il Vitelli di pubblicare la morte de’ Tedeschi in 
quella notte, mettendo sopra gli alberi molte teste e vestiti ri- 
conoscibili da quei di dentro, acciò restassero sicuri e chiari 
della verità. Mentre questo seguiva, il Governatore Luca An- 
tonio di Piombino, con le sue tre compagnie non lasciava di 
molestare Tinimico in cpiei contorni. Essendo la Terra di 
Scarlino, dove mori il Priore di Capua, 12 miglia lontano, 
con 200 Italiani di guarnigione, e per capo d'essi il Capitano 
Bastiano, messovi dal Buca di Somma Generale e Governatore 
di tutte le marine, egli poco si curava di guardarla. Per ri.spar- 
miaro le paghe faceva faro le fazioni a’ villani, e di 200 sol- 
dati ne pagava solamente 00, mettendosi il restante del de- 
naro nella sua borsa: fra finali villani v’ erano due fratelli, 
a cui aveva tolto parecchi bovi per macellare senza l>aga- 
mento. Uno di questi per vendicarsi andò a Piombino, e disse 
a Luca Antonio, che in Scarlino vi era un pezzo di mura- 
glia rovinata senza fosso, o muraglia ttile che con ogni fhc- 
cola scala poteva entrare, offerendo la persona sua a questa 
impresa; tarfto più che non v’ e.ssendo alla guardia se non 
una sentinella, e offerendo ancora l'aiuto del suo fratello. II 
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Governatore sentito questo, per non si fidare interamente, 
mandò un suo fedel soldato per ecrtificai'si del tutto, ed en- 
trati quella notte per quella muraglia rovinata, il stildato ri- 
conobbe essere tutto vero; e con questa reliizione il tìover- 
natore mandò con le tre compagnie Jacomo Malatesta con 
sei scale di vanguiirdia, e in retroguardia due compagnie di 
cavalli per assicurarsi da qualche trattato doppio. Arrivalo il 
Malatesta tre ore avanti giorno vicino a Scartino mezzo miglio, 
si fermò in un vallone, mandando il villano dentro per sa- 
pere quello si doveva fare, e arrivato alla muraglia dove 
credeva fosse il suo fratello di sentinella, chiamatolo, non gli 
rispose né lui nè altri; giudicò che la sentinella doi'misse, e 
che il suo fratello non vi fus.se in guardia, e però so ne 
tornò al Mcolatcsta, il quale domandato al Capitano Alonzo ed 
al Capitano Forno Modanese il loro parere: dissero che saria 
bene lasciarlo per un’altra volta; ma il Malatesta giovane e 
risoluto, vedendosi sul luogo volse provare la mano, e chia- 
mato il soldato ch’era stato a ricono.scere , e il medesimo 
villano con molti soldati scelti (egli proi)rio [irose una scala), 
e avvicinatisi alla muraglia vi ap|)oggiorno le scale; .«i che 
al far del giorno vi erano dentro jiiù di 100 uomini de’ no- 
stri senza essere punto sentiti, e quando cominciorno i Ter- 
razzani a toccare arme, i nostri gridavano < 'Vittoria, Vittoria » . 
Si fecero padroni di due strade principali, le quali tennero 
fino all’arrivo del resto della gente; la quale inviatasi tutta 
alla Volta della piazza s’impadronì d’e.s.«a o d’un coiqio di 
guardia che v’ora, facendo prigioni il CapiUino Bastiano e li 
50 soldati. Il sacco riu.scì buono, perché pochi giorni avanti 
il Ile di Francia aveva donato quella Terra al Duca di Somma, e 
[)crò v’aveva messo tutta la sua roba con pensiero di fortificarla, 
e accomodai’la per investirne il suo [ìrimogenito; ma sa[)uta la 
nuova disgrtiziata restò mezzo morto, giurando in fe’ di Ca- 
valiere, 0 che ci perderebbe la viUi, o che la ri|iiglii>rebbe. 

11 Duca sapendo la [iresa di Scarlino, mandò gran quantità 
di guastatori e artiglieria per metterlo in buona difesa per 
far frontiera a Piombino, a tal che si può dire, che Scar- 
to. 
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lino si recuperò col solo valore di Jacomo Mulutesta, ed or- 
dine di Lue’ Antonio. 

Il Vitelli non lasciava di tenere avvisato pontualmente i 
Senesi, dicendoli con quanto inganno tr.attava con loro lo 
Strozzi con i suoi seguaci, e che egli come Cavaliere Italiano 
li compativa conoscendo a che pericolo soggiacevano, qual’era 
il venire sotto alla discrezione dell’Imperatore sebbene cle- 
mentissimo. Pertanto li consigliava a non dar più credito allo 
Strozzi, avendolo per soppresso il Re, dicendosi che gli aveva 
levata la carica per causa tanto legittima, come quella dell’er- 
rore che aveva fatto; come anco per il poco profitto che faceva 
in Italia, e per aver jAerso una battaglia per puro mal governo; 
dalla qual perdita n’ era uscita quella di Casole, Lucignano, 
Mas-sa, Monteritondo, Marciano, Fojano e Scarlino con molte 
altre Terre, e la Città di Siena ridotta nel termine che si vedeva. 
Di più, la gente di Piero Strozzi tanto spaurita, che sentendo 
gridare Spagna, ognuno di loro fuggiva, come anco i villani, che 
per paura non ardivano portare più vettovaglie, per la crudeltà 
che s’ usava contro di loro, e che già era un mese che non 
entrava pur un pane in quella Città. 

Avendo sofferto tante e tante avversità di fortuna i poveri 
Senesi per mantenere viva la libertà della loro città, e ve- 
dendosi ormai in un’ estrema necessità senza speranza di soc- 
corso, ricorsero totalmente alla misericordia e clemenza del- 
l’Imperatore Carlo V, scegliendo per ottimo mezzo Cosimo 
de’ Medici Duca di Fiorenza, sapendo che aveva ampia au- 
torità di trattare e accordare ogni differenza; e però risol- 
vettero mandai- Amba.sciatori chiedendo capitolazioni strava- 
vaganti, le quali tralascio per non importare all’istoria del 
nostro proposito. Dirò bene ch’erano inventate da’propri Fran- 
zesi per allungar il tempo, con qualche loro particolar di- 
segno. 

Ma il Duca per venire al buono e alla fine, messe in carta 
lo Capitolazioni jxìr non dare adito di replicarvi sopra. 
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• Perché sia chiaro e manifesto a tutto il mondo, e parti- 
colarmente ai Principi d'Italia, Pintenzlone e volontà di S. M. 
Cesarea essere stata, ed esser sempre di conservare la quiete 
della Città e Repubblica di Siena, al qual effetto rillustris- 
simo ed Eccellentissimo signor Duca di Fiorenza s’è conten- 
tato concedere comodità di molte spedizioni sì di patenti 
come d’uomini particolari, per tutti i Principi, e tutte quelle 
parti che gli Oratori ed Agenti della Repubblica han saputo 
domandare, non ostante che si sia sempre conosciuto, come 
maggiormente si conosce ora mediante le capitolazioni pro- 
poste da’ Senesi , non essere state procurate per altro che 
per dilatare l’assedio, e in effetto agumentare la rovina e de- 
struzione pubblica e privata della loro Città. Però volendo, 
per benefizio e salute d’essa, por fine a tanta dilazione, sa- 
pendo esser cos'i la volontà di S. M. stante la benignità e 
clemenza sua solita, concludere assolutamente l’infrascritte 
condizioni e Capitoli, i quali si consegnano in iscritto agli 
Ambasciatori della medesima Repubblica. 

• Si contenterà adunque la Cesarea Maestà di ricevere la 
detta Città e Repubblica di Siena sotto la protezione e difesa 
sua, e del Sacro Romano Imperio, lasciando la libertà e di 
nuovo concedendola alla Città o Repubblica sopraddetta. 

• Perdonerà S. M. a tutti i cittadini, e abitatori di quella Città, 
ed a qualunque persona di qualsivoglia stato, grado, o dignità, 
eccetto i ribelli de’ Regni o Stati di S. M. come anco della Maestà 
del Serenissimo Re d’Inghilterra, e deirillu.strissimo ed Eccel- 
lentissimo signor Duca di Fiorenza, ogni offesa e pena di 
ribellione incorsa fino al giorno, che saranno sottoscritte le 
presenti Capitolazioni, con la restituzione e conservazione di 
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tutti i beili stallili o mobili, e ragioni, e azioiii^occetto però 
i mobili guadagnati in guerra fino al presente giorno. 

• Che la Città e llepubblicxi di Siena deva accettare c l’e- 
A'crire la guardia conveniente, del numero e della nazione 
che S. M. giudicherà esser opportuna c ncce.ssaria per la 
conservazione della detta Città c Repubblica, secondo che 
ricercherà il tempo, senza rinnovare, nè restaurare, o far 
nuove fortezze stmza il consenso della Città. 

« Che S. M. per quiete e sicurezza di Siena e sua Repub- 
blica (salvo sempre la detta libertii ampia e libera), possa 
riformare e introdurre nuovo modo di governo, clic gli parrà 
conveniente; intendendo jierò che il ripartimento di tutti i 
suoi Monti stia fermo e saldo, e che abbiano da partecijiare 
agli uffizi 0 ordini del detto governo, salve sempre le ragioni 
del Sacixj Romano Imperio. 

«Si contenta S. M. ancora di lasciar uscire della Città Ca- 
pitani, Offiziali e soldati, come qualsivoglia servitore del lìe 
Cristianissimo, d’ogni soite di nazione e grado, eccetto i ri- 
belli de’ Regni e Stati di S. M. e di S. E.; senza alcuno impedi- 
mento, ma con tutte le sue armi e denari, passo per il Senese, 
c dominio Fiorentino, per il cammino che più piacerà a loro. 

« E come siano stabilite o sottoscritte le Capitolazioni, si 
rinnoveranno le convenzioni e articoli della confederazione 
fra S. E. e la detta Repubblica, in quel modo e per quel 
tempo che saranno d’accordo. 

• Le (piali Convenzioni e Capitoli s’ offeriscono c concedono 
ogni volta che siano accettato dalla detta Repubblica, e con- 
cluso in termine d’otto giorni prossimi futuri cominciandosi il 
secondo d’Aprile 1555 e non in altra maniera; anzi spii-ato detto 
tempo senza conclusione, restino totalmente di nullo valore > . 

Essendo state accettate dalla Repubblica di Siena e da’ Mini- 
stri del Re lo suddette Capitolazioni, Monsù di Monluch mandò 
a pregare strettamente il Marchese di contentarsi d’allungare 
il tempo fino alla Domenica 21 Aprile, come ancora di dargli 
au<lienza a Porta Romana per Giovedì giorno 18. 11 Mar- 
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uheao cortosemente si conKintò di quanto domandava, e tra- 
sferitosi a Porta Romana il 18 destinato, Cornelio Bonti- 
vogli, il Conte Gajazzo, e molti Capitani Franzesi uscirono 
ad incontrarlo, e baciandogli le mani, egli cortcsissimamcnte 
li ricevette confermandoli le Capitolazioni predette. 

La Domenica 21 Aprile 1555 andorno sei bandiere di Spa- 
gnoli e sette di Tede.schi verso Porta Romana a pigliare il 
possesso della Città di Siena, ed essendo arrivate le dette Com- 
pagnie vicino ad e.ssa, fecero alto, mettendosi in parata da 
una parte della strada e dall’altra; cominciorno a uscire i 
Franzesi pigliando il cammino di Montalcino, e dopo essere 
usciti tutti, il Marchese entrò con quelle bandiere, e s’impos- 
sessò della Città di Siena neH'istesso 21 Aprile 1555. Il Marclie.se 
dette la carica di Maestro di Campo della fanteria Spagnola a 
Girolamo di Ghigiosa, e a’ Tedeschi per loro Colonnello il 
Bacon di Felix Tedesco, e per Governatore e Capitano Generale 
il Conte Santa Fiore, e per Supremo. nelle cose della giustizia 
il Dott. Angelo Niccolini Nobile Fiorentino e primo Consiglierò 
di Stato del Duca di Fiorenza. 

Fecesi questa entrata in Siena alle 13 ore, dove erano venute 
tutte le Dame della Città a mettersi alle finestre con gran- 
dissima quantità di tappezzario adornate riccamente, mostrando 
allegria, come anco tutto il popolo. Le strade fuori della Città 
venivano cariche di some di vettovaglie, si dello Stato del 
Papa, come Fiorentino, la qual cosa rallegrava tutta la Città, 
essendo stata esausta tanto tempo di simili rinfreschi. In Siena 
v’erano molti devoti allTmperatore, anzi avendo l’arme Im- 
periale in ca.sa loro, ma nascosta per amore dello Strozzi, in 
quel giorno si vedde sopra le loro porte con epitaffi no- 
bilissimi in lode dell’Imperatore. S’apersero tutte le porte 
della Città dando quartiere a tutti i soldati, ed era tanta la 
roba portata da una moltitudine di villani, che sarebbe ba- 
stata a quattro Città. Molti corrieri, e in buona quantità a 
perfidia * l’uno dcU’altro, stavano aspettando l’ordino del Mar- 


< Cì(N^. a gara 


Digilized by Googlc 



150 


(JL'KUIIA m SIKNA 


chesc per portare la nuova al Duca, sicché ' arrivoruo in Fio- 
renza quasi in un medesimo tempo tutti, se bene il primo a 
parlare fu uno chiamato il Fiorentino, e fu sull’ora di vespero. 

Il Duca subito montato in cocchio con la sua moglie e figli, 
con tutta la Corte, andò a visitare la SS/ Nunziata, e stiede 
sempre in ginocchioni a tutto il vespero, rendendo grazie a Dio 
e alla sua Madre Santissima di grazia tanto eccelsa. La sera stessa 
si fecero gran feste, s’ aprirne tutte le prigioni, e il Duca fece 
grandissime lemosine; non denegò grazia che gli fusse diman- 
data; non lasciò in quella notte di spedir corrieri e un Cavai iero 
della Camera, a portarne nuova all'Imperatore e' al Re d'Inghil- 
terra, e cantatasi la mattina seguente nella Chiesa maggiore 
una mes.sa solenne, ci fu il Duca stesso con tutta la sua Casa. 

Essendo stato il Marchese quattro giorni in Siena, e dato 
gli ordini convenienti per quiete di quella Città, partì per 
Fiorenza per consultare col Duca quello si doveva fare del- 
rc.sercito, come anco per medicarsi, con l’occasione della pri- 
mavera, sentendosi alquanto indisposto. Chiappino Vitelli restò 
suo Luogotenente Generale dell’esercito, quale era alloggiato 
tre miglia lontano da Siena, in certi casali, per riaversi delle 
tanto fatiche sostenute nel cuore deH’inverno. 

S’era ridotta quella Città in tanta estremità, che li stessi cit- 
tadini dicevano, che fumo necessitati mandare fuora i Franzesi 
un giorno avanti della Capitolazione, per non aver pane che per 
un giorno. Quattrocento cinquanta soldati Guasconi e Italiiini 
u.scirono in ordinanza con le bandiere spiegate, benissimo 
vestiti, toccando piffari e tamburi, con tutti i loro bagagli. 
Il CJonte Gajazzo andava di vanguardia, e Monsù di Monluc 
e Cornelio Bentivogli in l’etroguardia pigliando il cammino 
di Montalcino; e perchè andassero sicuri, il Marchese, a ri- 
chiesta del Governatore Monluc, li diede 200 cavalleggeri 
che raccompagnassoro sino al confino. 

Da vittorioso Capitano quanto nessuno della nostra età, parti 
il Marchese di Siena per Fiorenza, poiché per la lunga guerra 


' SuUinteutli, parlili cun gran fretta appena avuto il detto ordine. 
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c sanguinosa si videro tali accidenti, che ogni soldato potè 
aver vanto d'un’ottinia disciplina; però con giusto titolo si 
potrà chiamare il Marchese di Marignano invincibile, e stante 
la mortalità grande nella gente nemica nel giorno della bat- 
taglia, senza perdere egli, si può dire, quasi un uomo: come 
anco in qual si voglia altra zuffa e scaramuccie, si vedeva 
mercè del suo buon governo vincere e non essere vinto, e 
finalmente diciamo, che il nome suo era bastante a far ren- 
dere ogni nemico, come per esperienza s’è visto. 

Ma che diremo, che .solo.con 3000 Spagnoli, 4000 Tedeschi, 
3000 Italiani e 800 cavalli, nel puro cuore deH’inverno se gli 
rese una Città di Siena tanto poderosa, con tanti valorosi 
soldati, protetta da un Re di Francia, mentre ancora v'as-_ 
sisteva un Capitano di tanto valore, che non lasciava passar 
■un’occasione di tentar con nuovi ordigni i di guerra soccorrere 
giornalmente quella Città, che per essergli rimasto il fiore del 
suo esercito poteva molto bene farlo? Ma il Marchese pieno di 
prudenza e valore, e non meno i suoi soldati ridussero Io Strozzi 
alle volte in grado tale, che si vidde in pericolo della vita. 

Gli daremo nome ancora di glorioso, perchè oltre all’essere 
pieno d’ogni ardire, chè nel comando si mostrava tale, nel 
minacciar i suoi soldati si mostrava crudele, jiel gastigarc 
pietosissimo; e questi modi causorno tanta quiete nel suo 
esercito, che non ostante la diversità * delle nazioni solo una 
volta in questo tempo di guerra successe disordine fra le 
nazioni Spagnola e Italiana, per lo che fu necessario giusti- 
ziarne quattro, due per ciascuna parte, c dipoi mai più 

Arrivò il Marchese in Fiorenza il 25 Aprile, incontrato dal 
Principe Don Francesco de’ Medici e Favolo Giordano Orsino 
suo cognato; con tutta la Nobiltà della Città e del suo Palazzo, 
seguendolo 600 fanti Italiani della guardia di Fiorenza. Con 
il Marchese veniva una compagnia di cavalli con alcuni Capi- 


> Ardiri (C. B.). 

* Dictiozione (Cod. Soneso). 

> È questo un beU'eloKlo delt oriìiiio o della* disciplina mantenuta dal Mari^^nano nel 
suo Eaerclto, qualità certamente non troppo comuni nelle truppe di quei tempi. 
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laui Spagnoli e Toilesclii; ed l'sseiido messo in mezzo da quei 
due Princi{)i, la fanteria che marciava di vanguardia, andava 
sempre tirando archibusate per tutta la Città fino al Palazzo, che 
rassembrava proprio un trionfo degli antichi Romani quando 
tornavano vittoriosi; e arrivato alle porle del Palazzo, tutte le 
fortezze con gran salva di cannonate lo salutavano, e accompa- 
gnato al suo appartamento ricchissimamente adorno, quei 
Principi si licenziomo. 

Subito il Duca e Don Francesco di Toledo Ambasciatore 
di S. M. lo vi.sitorno, e dopo averlo abbracciato caramente 
si mossero a sedere sotto un ricchissimo baldacchino; dicen- 
dogli il Duca mille parole cortesi e pieno di gratitudine, esal- 
tando il suo valore fino al cielo, facendogli di più co.stare il 
pericolo in cui s’era trovala la persona sua, i suoi figli, e il 
suo Stato, e che col mezzo suo e de’ suoi valorosi soldati si co- 
nosceva libero e fuori d’ogni travaglio; per la qual cosa non 
poteva pagai’gli tanta obbligazione se non con questo, che egli 
• si pigliasse autoritii sopra il suo Stato disponendone a suo volere. 
Don Fnmcesco di Toledo soggiunse che aspettava giornalmente 
la ricompensa da S. M. per gratitudine de’ suoi gran servigi 
verso quella Corona, e che egli non aveva lasciato di sug- 
gerirle il merito suo, come faceva giornalmente. 11 Marchese 
risposi' al Duca queste parole: • Che a soldati si doveva ogni 
obbligazione, e che (piesto S. E. lo conoscerebbe quando se ne 
.servis.se in qualsivoglia altra occasione, ancorché ardua e dif- 
fìcile, e che a lui toccava essere obbligato; poiché stante la 
carica che S. E. gli aveva dato, il Principe suo figlio s’era 
contentato venirlo a ricevere in persona. > 

L’Imperatore Carlo V n'stó contentissimo quando seppe che 
la Repubblica di Siena era tornata sotto il comando suo, e non 
meno restò il Duca, solo perchè il mondo intendesse, che quando 
egli metteva le mani (massimo con causa giusta)in cose simili, 
che egli sapeva escirne con quell’ onore e reputazione che con- 
veniva alla MaesU'i dell'Imperatore e sua: la finale con la resa 
di Siena s’era talmente ingrandita, che i Franzesi rimasero 
totalmente abbattuti, come anco gli aderenti della Corona. 
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I Franzosi viddoro pei'sa la Città di Siena non senza loro gran 
travaglio e del He Cristianissimo, e per conseguenza penso an- 
cora tutto quello Stato pieno di ricchissime città e ville, con un 
j)orto di mare * di tanta conseguenza per l’armate, come quello 
d;d quale speravano che un giorno potess<» essere scala per 
recuperare il Regno di Napoli, tanto più per essere nel cuore 
•- deiritalia. e nel mezzo della Toscana (provincia tanto bella 
e confinante con i Pontefici, da’ quali ne potevano sperare ogni 
dovuto rispetto); c con questo mezzo facilitarsi la strada a impa- 
dronirsi dellTtalia tutta; mentre ora per il contrario vedevansi 
tolto uno Stato acquistato con tanta spesa e perdita di tanta 
gente, e particolarmente di 40 e più Capitani Franze.si. Tutte 
queste ragioni erano bastanti a far si che non solo il Re, ma 
tutto il Consiglio si lamentcasse malamente del mal governo e 
stravaganzos per non dir pazzie, di Piero Strozzi; aggiungendo 
ancora la perdita della reputazione d'un Re tanto grande. 
Non mancavano allo Strozzi nemici in quella Corte che lo 
lapida.ssero ®, come anco tacciavano la Mac'stà del Re della 
autorità tanto gi’ande che aveva dato in Italia a persona non 
sua va.ssalla, nò di razza di soldato, c questo più arditamente 
lo diceva il Contestabile di Francia per non aver accons(>ntito 
mai che lo Strozzi avesse Uinto gran braccio; ma più forza 
ebbero le parole della Regina Madre sua cugina, appressso 
al Re. Pregiudicava a.ssai allo Strozzi l'essere alla Corte il 
Conte della Mirandola, perchè il giorno della rotta questo 
' Signore si salvò a Montalcino dove lo Strozzi ebbe a lamentarsi 
della sua cavalleria leggera: ma il Conte in risico suo an- 

1 Cio<>. Portorcu'p, il quale fu prosu dagl lraperiali nel mese di Giugiio, come 

si vedrà in appresso. 

< EsprcssiuiK* ardila, nd senso di uccidere nolln ripulailom*. 
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flava dicendo questo. — Come era possibile cLe i cavalleggeri 
morti di fame, e avviliti dal continuo marciare per luoghi 
sterili potessero resistere ad altrettanta cavalleria, e di più 
ad uno squadrone d’uomini d'arme bastante a rompere un 
esercito intero? — Adduceva ancora l'errore notabile che fece 
lo Strozzi la notte avanti, intestandosi in Consiglio di mutare 
alloggiamento a vista del nemico senza volere seguire (come 
era ragione di guerra) l’artiglieria e bagaglio, ch’eran partiti 
su la mezzanotte; ma vol.se partire col giorno chiaro, solo 
jier sua vanità e pazzia. 

Arrivato a Siena l’Alfiere Generale della cavalleria Pie- 
trine dalla Mirandola, Piero Strozzi scrisse subito, che gli 
fosse tagliata la testa non ostante che egli desse le sue di- 
■scolpe, adducendo per ragione potente che volendo egli ar- 
ilitainentc investire l’inimico, si veddo abbandonato da tutto 
lo squadrone, il quale voltando le spalle si messe a fuggire; 
ed egli ancora risolvè far l'istesso. Il medesimo fece con Al- 
toconte, che avendolo lasciato in Lucignano con la guar- 
nigione necessaria a quella difesa, egli si rese senza ve- 
dere l’inimico in viso; e arrivato che fu a Montalcino con 
lutti li suoi soldati lo fece decapitare. A tal che il Conte della 
Mirandola per queste ingiustizie fatte, e massime nel suo Al- 
fiere Pietrine, non lasciava occasione di tacciarlo appresso il 
He, e a suoi ministri; perchè essendo della Camera di S. M. 
e confidente del Contestabile, parlavano in quella Corte con 
molto pregiudizio di Piero Strozzi, il quale avvisato di quanto 
jiassava se n’atterrì malamente, tanto più che egli non rice- 
veva più lettere dal Re, ma tutti gl’ordini venivano all’Am- 
basciatore di Roma e al Monluc. La Regina però arditamente 
lo difendeva dicendo, che quando lo Strozzi fece prigioniero 
.\scanio della Cornia, fece la passata d’Arno, prese Fojano 
in faccia del nemico, tutta la Corte l’innalzava al cielo, e. 
ora per un solo trascorso commesso (che non è Re, nè Im- 
peratore a cui non succeda) lo volevano levare dal mondo; 
ma sperava che porgendo.segli occasione con eguale fortuna, lo 
Strozzi averebbe mostrato il suo valore, e soggiugneva, che la 
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perdita della battaglia si doveva più attribuire alla sua poca 
fortuna, che al sapere del Marchese di Marignano, perciocché lo 
Strozzi fino al punto di combattere adoprò maggior senno in 
scerre il sito, mettere con più ardire in battaglia il suo esercito, 
e anco in maggior numero; ma se Iddio e la mala fortuna gli 
era stata contraria, non era obbligato a più, avendo messo 
la sua persona in pericolo di vita, come per le ferite si ve- 
deva. Per queste ragioni dette dalla Regina alla Maestà del 
Re, il Conte della Mirandola e il Contestabile non parla- 
vano più tanto chiaramente contro lo Strozzi; più tosto anda- 
vano dicendo, che sebbene era perso tutto lo Stato di Siena, 
il meglio d’ esso era fortificato talmente , che non v’ era 
pericolo che lo Strozzi lo perdesse; massime Portercole dove 
aveva messo i Guasconi, lo aveva provvisto di tutto le mu- 
nizioni necessarie, fortificatolo con grande spesa, e di più 
messovi il fiore de’ Tedeschi e degl’italiani, stimando questa 
piazza non meno della città di Siena, per essere porto di 
mare per l’armata del Re dovunque egli l’avesse volsula vol- 
tare, essendovi Governatore principale Don Carlo Caraffa Ca- 
valiero Napolitano, in cui egli tanto confidava. 

Lo Strozzi col mezzo d’ un suo Residente, che teneva in 
Corte di Francia faceva istanza per andare a discolparsi in per- 
sona a quella Maestà la quale continuando ad esser disgustata 
verso di lui non gli diede mai orecchio; ma si bene in pub- 
blico e in privato diceva avergli perso un giuocn tanto bene 
intavolato , che già mai potesse avere per impadronirsi e 
farsi Re d'Italia. Si lamentava ancora del Duca di Fiorenza, 
che senza averglielo fatto sapere aveva preso improvs’isamente 
Tarmi in favore dell’Imperatore, e lo diceva di maniera, che 
pareva volesse voltare la vendetta contro di lui; non si ri- 
cordando aver mandato lo Strozzi, suo ribello, al Governo di 
Siena con ordine espresso che Testate seguente gli facesse la 
guerra. 

Saputosi dal Duca per mezzo d’ un suo Residente in Ve- 
nezia, come dalla Colie di Francia s’era partilo un corriere 
per Siena, il quale portava la resoluzione che si doveva pi- 
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i^liare in avvenire; Don Francesco di Toledo comandò a quattro 
soldati Spagnoli de’più cari, che s’imboscassero ne’confini di 
Bologna per svaligiare questo corriere , la qual cosa riuscì 
loro pulitamente, portando le lettere al Duca; per mezzo delle 
quali vedde chiaramente la mala intenzione , che contro la 
persona sua o Stato avevano i Franzesi, e per questa causa 
il Duca medesimo ancorché avesse concertato con Tlmpera- 
tore del modo della guerra, veduto questo, si dichiarò aper- 
tamente nimico loro addirittura. 

Nello Stato di Siena v’erano rimasti molti luoghi forti, che 
principale di tutti era Montalcino, dove i Senesi mal affetti 
airiinperatore non si fidando delle capitolazioni, s’erano ri- 
tirati ; facendo nuova Signoria non altrimenti di quella di 
Siena, per ricevere i Senesi ribelli, chiamandola Signoria di 
Montalcino protettora della libertà di Siena, e questo si foce 
con il consiglio del Monluc. Questa Signoria spedi Amba- 
sciatori a Roma e in Francia, pubblicando che i cittadini 
Senesi non potevano soffrire il giogo de’ tiranni , imperò 
s’erano ritirati in quella città fino a che a Dio piacesse dare 
la libertà a Siena. Arrivati gli Ambasciatori a Roma, movevano 
a riso tutti i Confederati del Re, c molto più gl'imperiali, 
])orlochè se ne ritornomo in pochi giorni. 

Presto ebbe fine questa Signoria, poiché dopo esserne stato 
inventore Monsù di Monluc, non gli parendo conveniente 
(stante la sua autorità) essere Governatore di Montalcino, ne 
scrisse al Contestabile di Francia per la licenza di tornar- 
sene a ca.sa sua; e in luogo suo vi venne Monsù di Subisa, 
(3avaliero Franzose e soldato vecchio. Arrivato adunque in 
Montalcino e non gli parendo decente quel nuovo governo, 
jiroibi Farmi a tutti i Senesi, come anco a quelli della Terra, 
eccetto a chi tirava .soldo. Di maniera che delli luoghi 
(’.he sopra si disse, Montalcino per il sito era più forte, il 
secondo la ciltìi di Chiusi dove mori Ridolfo Baglioni e dove 
fu preso Ascanio della Cornia, il quale in luogo di Monsii 
di Lansach prigioniero in Fiorenza, ebbe libertà in Francia 
con giuramento ciascheduno di non servire in quella guerra. 
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Il terzo luogo era Grussseto uella Maremma, situato uel cuore 
delle terre marittime, con una bella fortificazione moderna; 
il quarto, e di più importanza, dove Piero Strozzi -aveva 
posto ogni sua speranza, e tutto il suo sapere in fortificarlo 
e in monizionarlo, era Portercole, porto di mare, e porta 
della Toscana anzi d’Italia che per essere stato insinuato al 
Ke, tale lo stimava al pail della città di Siena; e non meno 
era questa stima ne’ suoi consiglieri. Il Re concluse essere 
necessiirio mandare per l’armata Turchesca alla difesa di que- 
, sto luogo, e farne un fondamento principale, come cosa 
tanto importante. 

Non miuicò lo Strozzi di mettervisi dentro con la sua per- 
sona e con il fiore de’ suoi Capitani c soldati, scrivendo ai 
Ministri del Re e a tutti i suoi amici, che se piacesse a Dio 
che l’esercito nemico si mettesse a quella impresa, se ne 
vedrebbe la vendetta del danno ricevuto; e alla Regina scrisse 
che S. M. non avesse dubbio alcuno che Portercole si per- 
desse, perché essendovi con la sua persona, conosceva poterlo 
difendere, e perdendolo perderebbe anco insieme la vito, e 
che morto e non altrimenti ne uscirebbe. Sentendo questo il 
Re s’assicurò totalmente di Portercole, c sollecitando di nuovo 
l’armata Turchesca, comandò, che con le barche e fregate 
vi portassero provvisione, e di Pitigliano e Castro, con molte 
bestie da soma, gran quantità di vettovaglie, che mai in Siena 
si viddero tante. Pochi giorni avanti presero con due ga- 
lere di Portercole quattro barche cariche di greco ^ che ve- 
nivano di Napoli al Duca di Fiorenza. Piero Strozzi prese 
occasione di rallegrarsi con esso, con i suoi amici, invitan- 
doli alla sua tavola, e mentre bevevano questo greco dicevano 
brindisi al Duca di Fiorenza; ma lo Strozzi avendo nuova delle 
ventisette teste buttate in terra in Fiorenza de’ prigioni fatti 
nella battaglia, e in particolare quella di Gio. Battista Strozzi 
suo zio, alzando gli occhi al ciclo, rispondeva; — V'oi bevete il 
suo vino, ed egli beve le nostre sustanze e sparge il nostro 


• Cioè ili ( Nio gncfi. 
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sangue. — Le quali parole diceva non senza lacrime, e con 
ragione, poiché il male dipendeva dal suo mal governo e 
vanità. 

Mentre il Marchese pigliava l’acqua in Fiorenza per causa 
d'un suo catarro, noi Palazzo del Duca si consultò il modo 
per discacciare i Franzesi di Toscana, e sebbene l’ opinione 
del Duca era l’istessa che quella dtf Franzesi, cioè, che il fine 
della vittoria consistesse nel pigliare e tenere Portercole, lon- 
tano da Montalcino 60 miglia; non per questo lasciava anco 
di considerare, che impadronendosi della città di Chiusi, con- . 
fino suo e del Papa, che ogni luogo restava in mezzo alle 
sue forzo, e per conseguenza era impossibile il soccorrerle 
per terra; perciò pigliando Chiusi s’assicurava dell’armata, la 
quale sapeva essere partita di Costantinopoli: sperando nel- 
l’anno futuro con forze maggiori poterlo pigliare. Di Gros- 
seto conclusero, che per non essere porto di mare, man- 
candole il favore dell’ altre terre facilmente si renderebbe; 
ma nonostante questo saria bene andare a riconoscere Por- 
tercole per vedere s’era atto a ricevere batteria. Scrisse per- 
ciò Don Francesco di Toledo a Biagio di Vargas, Mastro di 
Campo d’Orbetello vicino tre miglia a Portercole, con ordine 
di riconoscere il sito e la forma del luogo, e che di tutto gli 
desse minuto avviso. 11 Vargas subito mandò il Capitano Col- 
liasos e il Capitano Montesdocha con altri soldati, e aven- 
dolo riconosciuto, s’incontrorno con una compagnia di cavalli 
nemici e alcuni fanti, quali andavano a Portercole; e senza 
potersi salvare restorno prigione i due Capitani, ed il re- ' 
stante de’ compagni salvandosi per i boschi tomorno ad Or- 
betello. Condotti adunque i due Capitani a Piero Strozzi, e 
minacciati di tormenti, dissero quello che passava. 

Il Duca intesa la perdita de’ due Capitani, spedi subito a 
questo effetto Gio. Pazzagli e Giulio Milanese suoi Ingegneri 
alla volta di Piombino e d’Orbetello, dove pigliando buone 
guide andomo di notte a riconoscere Portercole; lo che fe- 
cero con ogni diligenza, c .si chiarirne, che un monte al- 
tissimo stava a cavaliere a un forte fatto dallo Strozzi sul 
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monte chiamato lo Strozzo; di 11* si batterebbe facilmente, e 
ne cavomo la pianta con ogni misura: i quali tornati, e mo- 
stratala al Duca, conclusero essere facile la presa di Portercole. 
Piero Strozzi seppe la venuta di questi Ingegneri per detto 
di un pastore, e però pensò a fortificare i cammini per fare 
resistenza alla venuta del nemico. Egli stesso con i suoi Ca- 
pitani vecchi fu a* riconoscere il modo che poteva tener il 
Duca per offenderli, e riconoblje quello istésso monte che 
soprastava al forte; e però vi si fece un altro forte chiamato 
S. Ippolito. 

Aveva lo Strozzi fortificato questo luogo di sito strano, 
con grande spesa si, ma con poca considerazione. Essendo 
Portercole appiccato alla marina, sulla man manca v’è una 
lingua di terra ch’entra in mare, quasi in forma d’una galera, 
sopra vi rimaneva verso la parte di terra un altro forte 
chiamato S. Elmo, e un poco più alto sopra il proprio Porter- 
cole ve n’era un'altro chiamato Gua.sparino. Sopra a tutti 
questi v’ è un monte più alto che signoreggia tutto il mare 
dove era un altro forte, chiamato l’Avvoltoio. Alla memo 
ritta, più in terra ferma v’era un altro monte che batteva 
l’Avvoltoio e Sant’Elmo, e però lo Strozzi ve ne fece un 
maggiore degli altri e più forte, dandolo in cura al Co- 
lonnello Alessandro da Terni, che difese Montecatini, che di 
poi si reso a Carlo Gonzaga: sotto il governo suo erano i 
Tedesclù e gl’italiani che uscirne di Siena. Nell’Avvoltoio lo 
Strozzi vi messe i Tedeschi con il Colonnello Gio. Torech, 
quello che si salvò nella battaglia. Nel proprio luogo di 
Portercole e sua fortezza vi messe gl’ Italiani e Franzesi, e per 
Governatore Monsù della Ciappella Cavaliero Franzese. Lo 
Strozzi risedeva nel forte della Galera che in alcuni luoghi 
aveva la muraglia di pietra, messo in perfezione dal Priore di 
Capua suo fratello. Il Capitano Antonio Maria Franzese con 
cento Italiani e 150 Guasconi stava nel forte di S. Ippolito 
ultimo a tutti; e perchè vicino ad esso v’era una Torre an- 
tica con una bella citerna, vi messe alla guardia alcuni sol- 
dati. Vicino alla bocca di Portercole vi era uno scoglio dove 
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lo Strozzi vi piantò un cannono con 60 soldati di guaidia 
per poter battere un poco il piano, dove poteva facilmente 
sbarcarvi gente dalle nostre galere; e messolo in difesa lo 
chiamomo Erculetto. In questo forma era fortificato Porter- 
colc provvisto di ogni sorte di monizione. In Montolcino come 
s'è detto comandava Monsù di Subi.«a, e per Generale del- 
l’infanteria Cornelio Beutivogli. In Chiusi' v’ era Adriano Ba- 
glioni Cavaliero' principalissimo, e in Grosseto per Governa- 
tore e Generale della Maremma il Duca di Somma. 

Avendo adunque lo Strozzi fortificato d'uomini, di for- 
tificazioni, di monizioni e vettovaglie tutti i siti e luoghi 
forti dello Stato di Siena, stava con grande desiderio aspet- 
tando l'armato Turchesca di 80 vele, e di vedere l’invitto Mar- 
chese di Malignano in viso con le bandiere della vittoria, 
per sperimentar i sette forti di Portercole con il valore dei 
suoi soldati e della persona sua. 

Stonte la relazione pontuale portata al Duca da Giovanni 
Pazzagli e dal Milanese, Ingegneri, facilitandosi l’impresa di 
Portercole con i sette forti, eccetto quello di S. Ippolito, quale 
non era cominciato: dicevano tutti unitamente l’esito che ne 
aveva a succedere, che cosi fu. cioè, che impadronendosi di 
quella montagna alta si batterebbe S. Ippolito, e per con- 
seguenza pigliandolo , del rc.stante se n’ impadronirebbero. 
E perchè il Duca sapeva di sicuro che l’armato Turchesca 
veniva, come anco che lo Strozzi fortificava S. Ippolito, ordinò 
subito mandarsi un corricro al Principe Doria, che quanto 
prima venisse con l’ armato a Livorno; dove arrivato im- 
barcorno in essa molta farina, grano, fornai con i loro foini 
da campagna e molto artiglieria, portando ogni cosa a Oi-- 
betello. Que.sta armata era 64 galere, e sbarcato che ebbe 
la monizione s’andava trattenendo per la marina di Porter- 
cole per levargli ogni soccorso. 

Mentre questo si faceva, il Marchese partì di Fiorenza jK'r 
la volto di Pienza. dove trovò Chiappino Vitelli con l’esercito, e 
che il giorno avanti gli si era resa la Bocchetta della Valdi- 
(hiana, fortezza inespugnabile per il .sito d’una montagna altis- 
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sima. Comaudò adunque nissognare tutto l'esorcito e pagai lo, 
facendo pubblicamente bandire, che cia.scuii soldato porta.sso 
seco pane por tre giorni, poiché per arrivare a Portercole si 
passava per boscaglie e terre de’ nomici; ordinando ancora 
che si lasciasse più bagagli e servitori che fusse stato pos- 
sibile. Undici bandiere d’Alemanni aveva seco il Marchese, 
che per essere andato a casa sua il Maudruzzo erano restati 
alla cura del Conte di San Luca, Cavaliere Lombardo; il Mae- 
stro di Campo Francesco d’Aro con 9 bandiere di Spagnoli, 
l’Adilentado venuto di Napoli col suo Terzo di 12 bandiere 
0 il Capitano Alarcene in luogo di Don Lorenzo di Figheroa 
per essere malato, con 5 compagnie. La cavalleria era di otto 
compagnie e la comandava Bartolomeo Greco, soldato vec- 
chio e creato del Duca. Per Maestro di Campo Oouerale 
v’era il Conte di Bagno, e por Generale dell’artiglieria il 
Capitano Gabrio ^ parente e creatura del Marchese, avendo 
esercitato questa carica dal principio di questa guerra. 

Con questo esercito parti il Marchese di Pienza senza ban- 
diere Italiane, e marciando per quei bosclii, arrivò a Por- 
tercole, e appena arrivato s’atUiccò una scaramuccia tanto 
sanguinosa, che se la notte non li divideva, saria stala 
come tutte l’ altre; contuttociò ne restò foriti il Capitano 
Cariglio d’ un archibusata, e il Capitano Rodrigo d’ Alva, e 
il Capitano Enricli, come anco degl’ inimici feriti e morti 
buona parte. Essendo stato due giorni il Marchese senza far 
altro, determinò con il parere di tutti, che Chiappino Vitelli 
scegliesse 400 Spagnoli e 300 Tedeschi a sua volontà, e di 
notte andasse a tentare il Forte di S. Ippolito. Parti Chiap- 
pino Vitelli sul mezzogiorno, ed entrato per i boschi a.spri, 
si che era necessario che li Spagnoli con le spade si faces- 
sero il cammino, arrivò alla fine del bosco due ore avanti 
giorno, e stante il rumore che la gente faceva nel marciare, 
quelli del forte li sentirne bcuis.simo, perciò s’allestirno alla 
difesa; ma Chiappino Vitelli con la sua gente valorosa ap- 


> Prubabllinemo Uabiio Svrbclloui Cupitanu di «ngolar valore o giudizio nello anni. 
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poggiando le scale, e il Conte di Bagno animando i soldati, 
s’appiccò con i suoi Tedeschi con una bravura tanto grande 
alla muraglia, che per lo spazio d’ un’ ora non si conosceva 
se non ugual valore negli uni e negli altri; ma rinforzando il 
Vitelli con nuove scale per un’altra parte, entrorno dentro 
con morte de' nostri sì, ma ancora con la morte di tutti gl'i- 
nimici 0 del loro Capitano: solo rAlfiere restò vivo, ma fe- 
rito malamente. Preso il forte di S. Ippolito i soldati nostri 
vedendosi con la vittoria fresca in mano, s’ accostomo a 
quella Torre antica già detta di sopra, e minacciando il Man- 
cino creato di Piero Strozzi, che gli farieno l’istesso, il 
poverello senza aspettar altro si rese. 

Il Marchese visto il valore di questi due Capitani accom- 
pagnato con quello de’ loro soldati, restò’ contentissimo di 
questa impresa, e di subito mutandosi di quartiere, s’alloggiò 
d’intorno al Forte di S. Ippolito, mettendovi dentro il Terzo 
di Don Lorenzo di Figheroa. Le nostre galere provatesi più volte 
per sbarcar l’artiglieria, non possettero farlo, stante quello sco- 
glio fortificato, l’Erculetto, e però risolvette il Marchese, che 
Chiappino Vitelli se n’impadronisse pigliando tutti li schifi dello 
galere, mettendovi dentro otto soldati per ciascuno, e facen- 
dosi seguire da due galere se a caso bisognassero. Alla mez- 
zanotte fatto questo apparecchio, provvisto la mano ' da più 
bande, e tirando il forte la sua artiglieria senza far danno 
alcuno in mezz’ora i nostri entrorno tutti dentro con morto 
della maggior parte de’ nemici. Le nostre galere stante la 
presa di questo forte, con facilità sbarcorno cinque pezzi di 
artiglieria e una colubrina cavata d’ Orbetello , mettendola 
tutta nel Forte di S. Ippolito; la quale il giorno seguente 
cominciò a battere il Forte Strozzi durando tre giorni con- 
tinui. La notte appresso Chiappino Vitelli ordinò le scale ai 
suoi gentiluomini, per andare dalla parte dove non era la 
batteria, andando con loro il Terzo di Francesco d’Aro, e li 
Spagnoli deU’Adilcntado, c in favore d’essi i Tedeschi. 


* Cioè, duto^i di m^uu. 
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Stando tutto questo in punto. Chiappino Vitelli credendo 
che l’ora destinata fusse arrivata por rimettere al forte, ap- 
poggiò le scale alle muraglie , e toccando un’ arme serrata 
cominciò a salire, ma perchè l’ora non era quella, ma presta, 
li Spagnoli non erano ancora arrivati. Gl’inimici adunque 
combattendo animosamente ributtavano i nostri, e ne am- 
mazzavano assai. Cominciavano già (essendo l’ora determi- 
nata) a comparire li Speignoli per rinforzare la battaglia, ma 
vedendo il Marchese che non era riuscita in tempo come 
aveva concertato, comandò a ritirare tutta la gente. Vi mori 
in questa fazione il Capitano Alessandro Pelosi creato del 
Duca, il Capitano Massimiliano Milanese, e 30 Capitani quasi 
tutti feriti. Di quelli di dentro al forte, ne restò morti gran 
quantità, e feriti infiniti, tra i quali il Capitano Alessandro 
da Temi Governatore del forte. Lo Strozzi restò malamente 
ferito d’uiia cannonata; però in suo luogo vi messe Vico dei 
Nobili gentiluomo Fiorentino, ed egli fu portato in Portcrcole. 
Non si può negare che quei di dentro si portassero va- 
lorosamente, anzi fecero tutti fermo proposito di perdere in- 
teramente la vita, piuttosto che il forte: ma quando manca 
il valore a chi comanda, il più delle volte si trasferisce nei 
proprii soldati, come successe nell’occasione che si dirà. 

Considerando lo Strozzi, che non ostante aver messo soldati 
scelti nel forte S. Ippolito, e fortificatolo di tutto punto, non s’era 
potuto tenere, e visto il medesimo nel forte Erculetto , come 
anco non sentire avviso dell’ armata Turchesca nella quale 
tanto confidava, e di più vedersi la maggior parte de’ suoi 
soldati feriti; cominciava a dubitare ^ della sua salute, e 
domandava istantemente consiglio e parere di quello doveva 
fare, mettendo in considerazione, che per mare e por terra 
si trovava serrato senza speranza di soccorso. Prese dimque per 
espediente di mandare a Grosseto per altra fanteria, poiché la 
sua era ferita, e quello ch’è peggio impaurita per 1’ assalto 
feroce nel forte Strozzi: non meno avvenne alta sua persona. 


> Titubare (C. B ). 
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poiché Ogni piccolo rumore che sentiva gli pareva d'essere 
preso, talché senza più indugiare s’imbarcò in una delle sue 
galere, menando seco de’suoi amici, dicendo a tutti che andava 
per il soccorso, e pigliando il cammino verso Civitavecchia. 
Come fu lontano da Portercole fermò la galera per vedere se 
poteva scoprire la perdita del forte, ma per essere di notte non 
se ne potè chiarire, e ricordatosi deU’armata del Principe Doria 
fece salpare con tutta furia, pigliando porto in Civitavecchia. 
Sentendo la mattina il Doria la fuga dello Strozzi gli mandò 
dietro il Capitano Cicala con quattro galere; ma trovatolo in 
porto, prese per espediente dar fondo, acciò lo Strozzi non po- 
tesse tornare a Portercole, e per terra l’aveva per cosa difficile. 

Aveva lo Strozzi in compagnia .sua un gentiluomo Bo- 
lognese chiamato Alfonso Caldiccia , nel quale confidava 
assaissimo, e perciò l’aveva fatto Tesauriero generale, e 
sopra le monizioni in quella guerra; ed era tanto l’ amore 
che portava questo Caldiccia allo Strozzi, che stimava che 
da esso gli dovesse venire tutto il bene e tutto il male di 
questo mondo; ma perché più gli premeva l'interesse pro- 
prio, che l’onore e la reputazione dello Strozzi , lo sconsi- 
gliava a tornare a Portercole, tanto più non ci e.ssendo nuova 
dell’armata; mettevagli in considerazione il venire in potere 
del nemico; il quale non come Generale del Re Cristiani.s- 
simo lo tratteria, ma come suo ribello, e vassallo, e che vitu- 
perosamente perderebbe la vita per mano del carnefice. Sog- 
giungeva ancora, che non si trovava mai che un Luogote- 
nente del Re in Italia si dovesse serrare in una terra igno- 
bile, dove non eran quelli apparecchi da guerra che bisognava, 
o fusse per mancamento di denaro, o perchè i munizionieri 
avessero piuttosto provvi.sto le loro borse che le proprie for- 
tificazioni, dove consisteva l’essenza di quella guerra. Tutto 
questo diceva a fine che con più lecita scusa lo Strozzi non 
tornassi a quella difesa, se bene non ci bisognava tant’arte; e 
queste medesime ragioni le aveva predicate quando era dentro, 
e però nel sentire lo Strozzi le grida di • Sjiagna, Spagna » , c 
veduto ferito Ales.sandro da Terni s'imbarcò prestamente, non 
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si ricordando punto della promessa fatta alla Regina di Francia 
per lettera, come s’ è detto di sopra. Non si ricordò neanco di 
quello che aveva scritto agli amici: ma che più brami? Anco 
quello che aveva promesso a se stesso per difesa deH'onore e 
reputazione sua, messa in bilancio in tante occasioni! 

Questo segui l’otto di Giugno, e il giorno seguente comandò 
il Marchese piantare l’artiglieria da quell’altra parte, facendo 
aN'vicinare il resto dell’esercito, acciò nel tramontar del sole 
si facesse l’uhimo sforzo; ma saputosi da quei di dentro la 
fuga di Piero Strozzi loro Generale s’awilirno di maniera, 
che ogni loro ardire si convertì in timore tale che Tarmi li 
cadevano di mano. Da questo si può comprendere quanto 
vaglia in simile occasione un Capitano valoroso, e pieno d’ar- 
dire; poiché in molte occasioni s’è visto chiaramente che una 
vittoria sia derivata as.sai volte da una persona sola, ma ar- 
dita. Vedendo.si Vico de' Nobili gentiluomo Fiorentino, ri- 
bello, c Capitano di quel forte, avere i suoi soldati pieni di ti- 
more, ed egli non meno d’essi per la fuggita di Piero Strozzi; 
prese per espediente saltare a terra i bastioni seguendolo tutti 
i suoi soldati, per timore della voce sparsa, che il Marchese 
voleva fare Tultimcf sforzo, mettendosi nella terra di Porter- 
cole su le 22 ore. In questo medesimo tempo li Spagnoli 
e i Tedeschi che stavano mutando la guardia, vedendo questa 
fuggita dettero loro dentro e n’ammazzorno più di 100, a tal che 
il Marchese s'impadroni del forte Strozzi senza altro contrasto; 
forte il più importante che vi fusso , e guarnito della mi- 
glior gente. 

Il giorno seguente il Capitano Gabrio Generale dell’Arti- 
glieria, creatura del Marchese, e suo allievo fece condurre 
l’artiglieria all’ altro forte chiamato Avvoltojo guardato dai 
Tedeschi; e credendo il Marchese che per aver lor capo il 
Colonnello Giovanni Torech valoroso soldato, lusserò per di- 
fendere quel luogo con ogni valore, però ordinò una gran 
batteria con sei cannoni c due colubrine, la quale durò quattro 
giorni; e fattovi una buona breccia, la Domenica mattina 20 
Giugno, a levata di sole, si mandò, com’è l’uso, un troni- 
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betta dicendo si rendessero, se non volevano provare l'ardii-e 
de’nostri valorosi soldati. 11 trombetta non fu ascoltato anzi 
scacciato se ne tornò indietro. È ben vero che fu senza or- 
dine di Giovanni Torech, il quale aveva tra se stesso pensato, 
che il trovarsi senza Generale, nè speranze di soccorso, era 
liene il patteggiare con il Marchese , dubitando non meno 
degli altri ribelli , essendo egli del contado d’ Austria: però 
appena ritiratosi il nostro trombetta , un tamburo Tedesco 
aflacciandosi su la trincierà fece la sua chiamata. Veduto questo 
li Spagnoli mandomo a farlo intendere al Marchese, ma nel 
medesimo tempo s'andarono avvicinando al forte ; e avanti 
che il Vitelli arrivassi diedero dentro con tanta gran tem- 
pesta , che senza perdonare la vita a nessuno , ne restorno 
padroni salvandosi qualcheduno con fuggire alla volta di 
Portercole; ma fumo seguiti con tanta prestezza da’ nostri , 
che quelli della Terra non li volsero aprire, e però convenne 
loro inginocchiarsi domandando la vita per amor di Dio; ma 
poco li valse, che quasi tutti vi rimasero. Quei di dentro 
vedendo tanta crudeltà , mandorno al Marchese per capito- 
lare; ma li Spagnoli seguendo la vittoria, accompagnata dal 
valore e fortuna, s’appiccorno alla muraglia, e quei di dentro 
per guadagnarsi la buona volontà gli apersero le porte, a tal 
che chi per l’una parte, e chi per l’altra si mossero a sac- 
cheggiare la Terra: non lasciò Monsù della Ciappella con 
i Franzesi e Fiorentini, di ritirarsi sii ad alto nella fortezza. 
Avendo sentito il Marchese tal successo restò maravigliato, 
e dall'altro canto contentissimo, e senza perder tempo mandò 
a parlamentare col forte di Galera Chiappino Vitelli, come 
anco con S. Elmo e Guasparino, e vi mandò un trombetta che 
gli esortò a rendersi, perchè gli altri di maggiori forze erano 
in jxitere nostro, consigliandoli a sfuggire la furia de’nostri 
valorosi soldati, talché subito si resero a discrezione del Mar- 
chese. 

La medesima notte Monsù della Ciappella mandò un tam- 
buro a chiedere al Marchese, essergli salvato la sua persona 
con 400 nominati da lui per andare dove volessi , che in 
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c ontrario non gli averia dato la fortezza; ma perchè la nastra 
cavalleria era tutta in ordinanza con qualche fanteria acciò 
non potessero scappare , non volse il Marchese accettare le 
condizioni; ma si bene che si rendessero a discrezione, a tale 
che la mattina aU'al1)a Monsh della Ciappella si dette per pri- 
gioniero al Marchese. Il Vitelli non -ebbe altra mira, che di 
far prigioni quei Fiorentini come nemici del Duca; però en- 
trato dentro alla fortezza fece prigione Vico de’ Nobili , e 
Alessandro Salviati giovane di 18 anni c figlio del maggior 
ricco di Fiorenza, il quale sviato dagli altri ribelli se n’ era 
fuggito dal padre; c il Duca attribuendo questo a gioventù 
e pazzia, promesse perdonargli so tornava a Fiorenza, la qual 
grazia non volse accettare, e però condotti su le galere del 
Duca a Livorno fumo decapitati. Prese ancora Piero da Fu- 
cecchio Vassallo del Duca e bravo soldato con altri giovani 
di qualche qualità, quali fumo condotti a Fiorenza. Il Ca- 
pitano Niccolò Tosingo scappò con altri dieci a nuoto ; e 
pochi giorni dopo morì il Capitano Alessandro da Terni di 
quella cannonata Presi tutti i forti e la terra di Portercole, 
il Principe Doria non perse occasione d’armare le sue galere 
con quei prigioni fatti da marinai in quel sacco, come anco 
dalli Spagnoli; i quali avendo saputo che in Marsilia ave- 
vano messo a remo li Spagnoli fatti prigioni nell’Isola del- 
l’Elba, in quelle navi vendevano i Tedeschi quattro giuli 
l’uno, c gl’italiani uno scudo: sì che il buon termine delia 
guerra, e l’onore di buon soldato si metteva da parte facen- 
dosi questa vendetta, o col medesimo vino greco tolto al 
Duca, si faceva brindisi per la presa di Portercole. Trovorno 
gran quantità di monizione di tutte le cose. Cosa incredibile I 
S’incontrorao ancora nel deposito * del Priore di Capua fatto 
da Piero Strozzi, quale era tutto di velluto nero, e pensando 
che dentro vi fusse qualche gioia i soldati lo spezzorno , e 
non vi trovando niente, vi dettero fuoco; non meritando in 


1 im«ndl di quella ferita toccatagli neircapugnaxlone del forte Siroxzi corno si èdoitu 
di sopra. 

* Doò il sepolcro, il monumento in cui ora deposlo il cadavere. 
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verità uomo si valoroso e di opere tanto famose, simile scor- 
tesia e vilipendio *. 

Mentre i soldati stavano saccheggiando e godendo del sacco, 
il Marchese mandò Marco Centurione Generale delle galere 
del Duca all’isola del Giglio dentro mare sei miglia, dove 
è una terra con 400 fuochi con un castello antico, e avendo 
in galera Goro di Bientina gli domandò s’ avesse avuto co- 
nvggio di portare la nuova della perdita di Portercole a quelli 
della fortezza, dicendoli ancora se volessero rendersi. Rispose 
che si, essendovi andato molte altre volte con ordine di Piero 
Strozzi. Non mancò il Centurione d’assicurtirlo del perdono 
del Duca promettendogli ancora remunerazione. Goro arrivato 
all’isola fu a jiarlainentare col Castellano dicendogli, che non 
era altrimenti vero che Portercole fnsse preso; ma sì bene egli 
s’era perso in una scaramuccia, per la qual cosa si difendesse 
più valorosamente che poteva, che tutto questo era trama e in- 
ganno. 11 Centurione avvicinatosi pili con le galere al Castello, 
venivano cannonate che fumavano, porlochè si venne a cono- 
scere l'inganno di Goro; della qual cosa il Generale Centu- 
rione ne resti) tanto vergognoso, che si messe in animo di 
volersi valere delle galere, e d’impadronirsi di quel luogo, tal 
che tornandosene dal Marchese gli chiese quattro compagnie 
di Spagnoli. 

11 giorno seguente tornò sull’ alba nell’ isola , e condotto 
un cannone con ingegni belli.ssiml sopra un’aspra montagna 
con coraggio cominciò a battere il Castello, che in capo di 50 
tiri si rese, e per conseguenza divenne padrone di tutta l’i- 
sola del Giglio, facendo in quella terra un bellissimo sacco. 
Goro di Bientina non ne restò impunito, poiché dopo essere 
passato per tutte le corsie, fu impiccato ad una antenna. Questo 
istesso giorno mandò il Marchese in diligenza due compagnie 
d’infanteria Spagnola, l’una del Capitano Roderigo Pimen- 

1 (t da tenere a calcolo la Kinceritj^ del nostro Autore nel hiasimaro o condannare le nr- 
fandilà di questi ribaldi (non gli puitsiamo chiamare con altro nome) i quali non conienti 
del saccheggio o del gua.>to dato «I paette.sacrìlegameuto profaniirouo la tomba dì Leon*» 
Strozzi por t»{)ogliarla di i|tianu> erodo ano conloiiesso di gioie c di roi>o prezioae. 
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tdli creato del Duca, e l’altra del Capitano Mantiglia con Lione 
da Carpi Capitano di 50 cavalli e Gentiluomo della Camera, 
per impadronirsi d’un luogo chiamato Capalbio, il quale per 
essere debile di muraglia, ma pieno di Otse e d'uomini ricchi, 
subito si rese senza ricever danno alcuno; e nel tornarsene 
questa gente a Portercole presero una casa forte chiamata la 
Mareiliana. Per il fine che ebbe questa impresa di Portercole fu 
questo luogo tanto nominato si in Francia come in Italia, tanto 
per la parie de’Franzesi come per grimperiali. 

Può considerare tutto quanto il mondo in che grado si 
trovasse Piero Strozzi, essendosi avanzato tanto e accintosi a 
questa difesa, con avere ingrandite le belle e gran foitificazioni 
fatte da lui e con tanta grave sposa, provvistele di tutte hs 
monizioni e apparecchi di guerra, non solo bastanti a una 
terra, ma etiam a qualsivoglia gran città, vantandosi ancora di 
volervi lasciare la vita piuttosto che abbandonarla, e ora vedersi 
tutto in conti’ario: poiché senza esser stato cacejato s'era fuggito, 
e quello che è peggio senza saputa de’piu cari e confidenti Capi- 
tani suoi, anzi dopo averli dato parola di ritornare; ne’quali do- 
veva egli sperare che fossero per perdervi la vita in onore e 
gloria sua più che il resto, prima che rendersi. Ma mentre egli 
si vedeva fuori di quella difesa, in Civitavecchia, che successo 
poteva m<ai sperare che potesse venire da questo suo gran 
mancamento? Tanto più vedendosi comparire ristesse giorno 
16 Giugno 1555 una lettera dell’Ambasciatore di Francia, 
dove gli diceva che non mancassi con ogni forza maggion* 
tenersi 10 giorni, poiché l’armata Turchesca era in Sicilia 
vicino ad Otranto con vento favorevole. Appena letta co- 
minciò a maledire il giorno che s'era cinto spada, pelan- 
dosi la barba, con parole e motivi da disperato , gridando, 
quanto saria stato meglio lasciarsi tagliare a pezzi che par- 
tirsi da quella difesa ; tanto più che si vedeva comparire 
davanti i suoi soldati maltrattati di ferite ed altri con lo 
mani e piedi scorticati per l’aspro montagne per salvare la 
vita, che sembravano fiere selvatiche: che non senza lacrime 
di sangue lo Strozzi li riguardava. 
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Nel sacco di Portercole si trovò molti denari e roba, stante 
le buone ricchezze de’Tedeschi, de’Guasconi e di Monsù della 
Ciappella, il quale sotto la parola del Marchese aveva dovuto 
andare a Roma a fai^ 2000 scudi per la taglia fattagli; oltre 
l’aver perso gran quantità d’artiglieria, abbigliamenti di casa 
ricchissimi, avendo portato ogni cosa di Francia. Nello allog- 
giamento dello Strozzi si trovò una ricchissima guardaroba, 
armi bellissime, tappezzane superbe con un padiglione da 
campo di molta valuta, cavalli bellissimi, e uno studiolo pieno 
di medaglie d’oro antiche con diverse scritture, fra le quali 
v’era un libro scritto di sua mano con le copie delle let- 
tere, tutte scritte al Re Cristianissimo e ai suoi Ministri per 
servizio di questa guerra; come anco un discorso fatto p)er 
mostrare qual fusse la causa che lo movesse a dare la bat- 
taglia contro il Marchese di Marignano; che per essere un 
riepilogo di tutto quello segui in quella guerra, mi pare a 
proposito inserirlo, ^ acciò il lettore possa giudicare l’ingegno 
di questo Capitano, il valore e l’arte persuasiva per farsi 
grande, e per vendicarsi contro i suoi nemici. 


* Scriverlo (C. B.). 
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DISCORSO DI PIERO STROZZI 

MARESCIALLO DI FRANCIA E DKLLORDINE DI 8. MICHELE 

9«:aiTTO DI SUA MANO, DOVI MOSTRA LA CAUSA CBR LO M08SB A DANI LA RATTAOUA 
AL MARTJIESe DI MaRIGNaNO IL GIORNO SECONDO D AUOGTO. 


Avetulo S. M. Crittianissima con maturo contiglio previsto 
che chi facesse la raccolta di quell’anno nello Stalo di Siena, 
quello averia sicuramente la vittoria in mano , io dunque do- 
masuìai alla medesima Maestà un nervo di gente forestiera e 
tanti denari da tenerla pagata, per impadronirmi della campa- 
gna; e questo mi bastava per il mese di Giugno e Luglio, cam- 
peggiaiuio in paese nemico, come anche offenderlo in tempo che 
più danno io gli potessi fare: poiché li dieci mesi che m’ a- 
vanzavano dell’anno erano per difendermi. Dico adunque che il 
profilto che ne risultava in servizio di S. M. era l’avanzare 
molte vettovaglie , e assicurare che lo Stato di Siena avesse 
passato fare la sua raccolta quietamente; e poiché l’inimico era , 

necessitato a difendere il suo Stato e abbandonare l’altrui, es- 
sendo cosa chiara che egli non averla possulo campeggiare con 
me e tenere assediata Siena; vedendo la raccolta fatta da’ Senesi 
non poteva se non disperare dell’impresa. Si guadagnava ancora 
nella reputazione e grandezza di S. M. perché mentre dm eserciti 
s’avevano a mantenere nello Stalo Fiorentino si saria vinto con 
la spada nel fodero , e per il consumo di qmllo Stato , e per 
la disperazione che sarebbe venuta al Duca e a’ suoi vassalli; 
e se in quei due mesi io avesse Tnesso piede in qualche Terra 
del nemico, era certa la correrìa che aw!i potuto fare per tutto 
quello Stato, per cui ne seguiva la quiete dello Stato Senese con 
pochissima spesa del Re mio Sire, avendo particolare intenzione 
di ridurmi a svernare nelli Presidi per dar fine al guasto in- 
cominciato. • 

Conforme alla mia dimanda fui provvisto di denari per questi 
due mesi, e ordinatomi ancora che io tenesse quel numero di gente 
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forestiera jier il tempo che mi fosse bisognalo. Ora, se questa mia 
opinioìie e discorso fu.sse ben fondalo o no, V esperienza V ha 
dimostrato; poiché partito io di Siena e passato sul Fioren- 
lino, ne successe la diversione delle forze nemiche e la libera- 
zione di Siena dall’assedio: e molto bene si vede il guasto che 
io detti in sul Fiorentino, che s'io l’avessi possalo conlintMre, 
Fiorenza e non Siena, sarebbe siala assediala. Si ridderò ancora 
t progressi che io feci, avendo in due giorni solamente fatto 
acquisto di un paese pieno di Terre e Luoghi atti a ricevere 
ogni buona fortificazione. Sicché due cose mi riuscirono felici. 
Tana la diversione del campo nemico con liberare Siena dal- 
l’assedio , l'altra l’acqitisto ch’io feci di Terre nemiche senza 
che io ne potessi essere cacciato mai più, né con la forza, né con 
Ut fame; alla forza facilmente avrei potuto resistere per aver l'e- 
sercito più numeroso, e massime se l’armata non si fosse trat- 
tenuta in Provenza nel tempo che doveva essere in Toscana; alla 
fame perché già la raccolta saria stata fatta, e alle nostre spalle 
avevamo la Repubblica di Lucca la qtwle non poteva mancare 
di soccorrerci di vettovaglie , come fece. Quello che sei mesi 
avanti discorsi di fare contro l’inimico , tutto mi riuscì; ma 
mentre io mi trovavo con la vittoria manifesta in mano, con 
speranza d’acquisto notabile, stante le tarde provvisioni e con- 
fttsioni del nemico per non aver previsto i miei pensieri, in un 
istante mi mancomo tutte le forze che m’erano state promesse. 
Testimonio me ne sia il mio Re, il quale m’aveva detto che al 
più lungo li 10 Giugno Tarmala sarebbe stata in Portercole ; 
di maniera che delle tre cose domandate da me, la terza che era 
più necessaria mi mancò fra le mani, e se bene fui provvisto 
di gente e denari per li due mesi, non fumo in tempo perché 
T impresa succedesse pro.spera. Non potevo io mai diffidare della 
parola datami dal Re, dal Contestabile e da tutti i Ministri 
Regii, tanto più che i discorsi fatti attenenti a questa guerra, 
consistevano tutti in essere io signore della campagna questi 
due mesi di Giugno e Luglio; che se almeno fussi stalo avvisato di 
questo cattivo accidente, non sarei incorso in quello errore di jutr- 
tirmi da Siena, che fu /’ll di Giugno con rischio di perdermi 
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nelUi passata (l’Arno, (/naie io feci con tanta resoluzione, solo 
perchè assolulantente m’asskurava tromr Varmnla in Viareggio, 
avendone già avvisato il Priore mio fratello, acciò l'inc(tmmitìassi 
e ancora la conducessi. 

Passato il fiume mi unii con la gente di Lombardia al tempo 
destinato, rompendo al Marchese tulli i suoi disegni, cofiie poi si 
vedde, con hi determina iione d’andare tn busca e con facilità di- 
sfarlo per tornarmene subito a Siena e levargli l’assedio. Ma s’io 
trovavo l’armata, come era dovere, come signore della campagna, 
con molta facilità entravo in Pistoja, e di II a Fiorenza; poiché si 
trovava il .Marchese in tanto disfavore, che mi spariva dinanzi 
agli occhi, abbandonando tulle le Terre e Luoghi senza speranza 
d’ alcuna provvisione. Così s’aggiunga ancora, che Don Giovanni di 
Luna non si sarta possalo altrimenti unire con i suoi 2000 fanti 
e 400 cavalli col Marchese come fece; per la guai causa di su- 
periore divenni inferiore, e in jiaese nemico, che }ìerò persi il 
fcmdamenlo delle vettovaglie: con tuttociò mantenni il piede nello 
Stalo Fiorentino fino al 20 di Giugno ancorché mi vedessi in ma- 
nifesto jìericolo di perdermi. 

Visto che non compariva l’artnata, né nuova d'essa, con guella 
destrezza e strattagemma che possetti, ritornai a passare il fiume 
d'Arno nel medesimo luogo, lasciando due delle principali Terre 
prese da me, cioè Montecatini e Montecarlo, presidiate e munizionate 
da potersi difendere 10 o 15 giorni, al qmil tempo sperava po- 
terle soccorrere col favore delTarmaUi, la gxMìe indutjié tanto che 
il nemico ebbe tempo di poter tornare a Siena e dare il guasto 
alla campagna; mentre io fui forzuto di consumare le vettovaglie 
che s’ erano provviste per le fortezze; poiché fino alti 11 rfi Luglio 
non sbarcò la gente, e non prima del 16 del medesimo ci potemmo 
mettere insieme. Di maniera che è necessario dire, che la tardanza 
delTarmata mi necessitasse ritirarmi dallo Stato Fiorentino, la 
quale causò molli altri inconvenienti, conte il guasto de’ Seìiesi, 
il consumo delle vettovaglie per munizione delle nostre fortezze e 
il non poter tornare al soccorso nella Val di fievole, come anco • 

Vagamento delle forze nemiche e aver egli riconosciulo il inodo 
temilo da irte nella passata d’.iriw. Ecco le cause legiitim» che mi 
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'indussero, o di lasciare disfare l’Esercito, o farlo combattere; per- 
chè il mantenerlo con le nostre vettovaglie, era un effettiMr il 
disegno del nemico, fondato tutto che ci dovessimo consumare. 
Oltre a questo era finito il denaro col tempo nel quale s’aspettava 
l’armata, però ritrovandomi astretto di fare o l’uno o l'altro, risol- 
vetti combattere per meglio espediente; perchè mettendomi in 
guarnigione lo facevo con gran svantaggio per non avere muni- 
sioni di viveri, combattendo potevo sperare di vincere essendo 
eguale di forse; e se bene il nemico aveva vantaggio nella caval- 
leria, non era tale da farmi ricusare la battaglia, giacché io noti 
ritrovo che tiessuna battaglia sia stata misurata o bilanciala : 
inoltre perdendo la battaglia non potevo se non perdere la 
campagna la quale io stimavo ^ persa, stante la necessità del 
denaro. In quanto poi alla difensiva restavamo ne’ medesimi piedi, 
avendo messo guarnigione bastante in tutti quei luoghi che la 
meritavano, poiché in sette mesi dopo la battaglia, non s’è perso 
pur un luogo che fusse degno di nome di farlesza; e se si perse 
Lucignano, Casale e Montereggioni fu per propria codardia dei 
Capitani che le guardavano e non per mio mancamento: se bene 
non si può negare che questi luoghi fussero stati rappezzati e 
non fortificati, ed era impossibile che potessero resistere a qualsi- 
voglia batteria. 

Concludiamo adunque e diciamo, che per mia ultima resolu- 
zione, presi per espediente il giorno secondo d’ Agosto, avventurare 
me e il mi^ esercito per trovarmi esausto di denari e vettovaglie, 
credemh di non perdere; e se pure, non perdevo altro che la campa- 
gna, che non la potendo tenere non la chiamavo perdita. .Va .se 
daU’allro canto la fortuna mi si mostrava prospera, la libertà 
di Siena era sicura, e quella di Fiorenza non punto meno; dalla 
qual ritloria ne cavavo lo stabilimento perpetuo di Stia Maestà 
Cristianissima in Italia contro le forze dell’ Imperatore Carlo F. 
lo non credo nè crederò mai, che questa mia resoluzione mi pos.m 
mai esser biasitnata, poiché .s’avvenl tira vati poco per il mollo; 
tanto più che mi jmreva non complire alla mia obbligazione e 
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onore, che vedendo {'inimico con il siw esercito in forma di bai- 
lag Ha, averla a ricusare. 

Questo è quanto io intendo e quanto posso mostrare per di- 
fesa di questa azione, se in contrario fosse stalo rappresentalo 
al mio Re. 


Fu (li tanta riputazione rimpresu di Portercole aH’esercito 
Imperiale, che non era signore in Italia, che dubitasse della 
buona grazia dello Imperatore, per quelli che erano male 
afletti a quella Corona, vedendosi ora un esercito vittorioso 
che in Italia non era stato mai nella nostra età il maggiore; 
poiché in sì poco tempo aveva fatto tante segnalate fazioni 
e imprese, con tanta bravura di soldati, tanta reputazione 
dei Capitani ed eccessiva gloria del Generale, e con soddi- 
sfazione di tutti i Principi che vi militavano dentro che niente 
più. Per il contrario fu di grandissimo danno della grandezza 
del Re di Francia, ed ultima rovina di Piero Strozzi, il nomo 
del quale era totalmente abborrito; ed era tale e tanto il ti- 
more concepito da’ Franzcsi , si per le botte ricevute, come 
per la perdita del loro Generale, che disperati d'ogni soc- 
corso, massime delFarmata, i Capitani Franze.si si consiglia- 
vano l’un con Faltro di lasciare le fortezze avanti che il ne- 
mico le pigliasse loro. Il Duca di Somma non meno degli 
altri impaurito, sentendo la venuta del Marchc.se, determi- 
nava abbandonare Grosseto, e pigliare per suo temperamento 
metterai in Montalcino ad esortazione di Monsù di Subisa, 
avendo già mandato molte some di roba alla volta di Roma, 
con fermo proposito d’abbandonare il luogo. Adriano Ben- 
tivogli non potendo ricevere le paghe decorse di quattro 
mesi per pagare la guarnigione della città di Chiusi, s’ era 
dichiarato non volere aspettare le forzo del Marchese, ve- 
dendo la sua gente scontenta e morta di fame; ma non ve- 
dendo ritornare risposta alcuiui, non ostante i suoi protesti, 
se n'andò a’ suoi luoghi, dicendo a' soldati, che so per tutto 
Giugno non erano pagati facessero lo stes-so. 
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Con questa confusione passavano le cose de’ Franzesi in 
Toscana, parendo loro ogni ora mille, che il Marchese an- 
dasse a quell’impresa ^ per mostrare che con buona oc- 
casione avevano lasciato quella città di tanta importanza, 
fortificata con tanto travaglio e spesa. Ma la fortuna invi- 
diosa do’ buoni successi, o massime per dare l'ultimo fine a 
questa guerra, volse mortificare in parte la giuria del Mar- 
chese con far sopragiugnere nuovi rumori in Italia per la 
venula del Duca d’ Alva Capitano Generale e Luogotenente 
Generale di S. M.; il quale volendo acquistare riputazione 
nel principio del suo governo, procurò di unire tutte lo sue 
forze. per guerreggiare nel Piemonte, non avendo riguardo 
a .scacciare i Franzesi di Toscana, e però mandò a chie- 
dere al Marchese il Terzo dell’ Adilentado, e quello di Don 
Lorenzo di Figheroa, sicché fu necessitato obbedirlo sebbene 
non lasciasse di usare ogni arte e addurre ogni scusa lecita; 
poiché con la privazione di questa nazione si vedeva man- 
care fra mano il compimento intero della vittoria, c perciò 
disperato non voleva più campeggiare, ritirandosi dall’ im- 
presa di Grosseto , nonostante che egli sapesse T intenzione 
del Duca di Somma, che era di rendersi, e di l'i andarsene 
a Montalcino con speranza di ogni buon successo. Comandò 
adunque che li due Terzi delli Spagnoli s’imbarcassero nelle 
galere del Principe Doria con più prestezza che si potesse; c 
stante la nuova dell’armata Turchesca, che era alla vista di 
Napoli, disfece tutti i forti fatti da Piero Strozzi per fortifica- 
zione di Portcrcole, servendosi della ciuimia di quelle cni- 
que galere del Duca : considerando che col mettere solamente 
in difesa Portercole, meglio si poteva difendere, mettendovi 
per guarnigione il Terzo di Francesco d’.\ro, che erano otto 
bandiere, con assegnare i posti a ciascun Capitano, racco- 
mandandoli quella piazza con ogni all'etto pos.sibilc. Fran- 
cesco d'Aro essendo malato se ne volse tornare a Fiorenza 
alla fortezza, suo presidio. 


* Ititonda»!. ili Montalcinu. 
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Avendo il Marchese provvisto ai )>isogui di Portercole, im- 
barcandosi nelle galere del Duca, comandò a Chiappino Vi- 
telli condurre l’iufanteria Tedesca e cavalleria lungo la ma- 
rina, e nel passare pigliomo Talamone, luogo antico e franco, 
qual veduto le galere e cavalleria, si rese; dove si lasciò 
guardia in una torre alta vicino al Porto. 

Il giorno seguente di buonissima ora, andando qua.si in or- 
dinanza le nostre galere per mare, o l’infanteria e cavalleria 
per terra, il Duca di Somma che era in Grosseto, vedendo ve- 
nire questa armata con sì bcH’ordine, non o.sò inipedii'e il pas.so 
alla nostra cavalleria, ma lasciò che seguitasse il suo viaggio. 
Il giorno seguente arrivò il Vitelli a Monte Pescali dove si 
alloggiò quella notte, e il giorno seguente mandò a cliiedere 
al Marchese un cannone delle galero per batterlo, essendo 
di poca fortificazione, e ricetto di tutti i villani di quel con- 
torno, abbondante d’ogni vettovaglia. 

Era alla difesa di questo luogo Bastiano Guascone bravis- 
simo Capitano con 300 uomini fra soldati e villani, e avendo 
avuto l’avviso che l’armata saria arrivata il giorno seguente 
a Portercole, era risoluto difendersi fino aH’ultimo senza voler 
sentire partiti dal Vitelli, e però fu necessario piantarvi il 
cannone dalla banda del mare; e avsicinatosi Marco Cen- 
turione con le galere dava favore alla batteria , la quale , 
dopo aver fatto qualche danno alla muraglia, il Vitelli mandò 
a riconoscere la batteria la quale fu trovata senza difesa per 
essersi ritirato il Capitano con i suoi soldati in un castel- 
letto antico, con p<?nsiero di difendersi, confidando nel soc- 
corso dell’armata. Visto adunque il Vitelli la fiacchezza del 
luogo, comandò a’ Tedeschi dar dentro, e senza contrasto al- 
cuno entrorno, lo .saccheggiorno tutto, trovandovi denari e 
munizioni di viveri. Il Vitelli confidando assai nella sua ca- 
valleria e nel forte squadrone de’Tedesclii, volle provarsi 
all’impresa di quel castelletto, e mettendo il cannone dentro 
alla terra, terrapienando una casa vicino ad esso, facendo 
finta di mandare per l'altra artiglieria, mandò a dire al Gua- 
scone che si rendesse, promettendogli patti onorati, e se non. 
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che r avelia dato nelle mani de’ Tedeschi. Egli rispose, che 
molto bene saiieva, ed era sicuro che il giorno seguente non 
saria stato lì; però si contentasse del sacco dato alla Terra, 
e della reputazione che egli aveva acquistato in quella guerra, 
e che non permettes.se che un Capitano pari suo e .soldato 
vecchio perdesse l’onore. Il Vitelli a questa risposta co- 
minciò a battere il castello, e il Guascone mandò un tam- 
buro, chiedendo poter uscire con tutti i suoi soldati, baga- 
glio e armi, ed egli all’incontro gli cederia il castello, e di 
questa maniera si rese. Il Marchese, lasciatovi la guarni- 
gione recipiente se n’andò a Livorno con Francesco d’Aro e 
il Conte di Bagno, ordinando al Vitelli che la cavalleria e 
la fanteria se n'andasse a Piombino per aspettare gli ordini 
del Duca di quanto doveva fare. 

Essendo arrivata l’armata Turchesca alla vista di Porter- 
cole in numero di 100 Galere, comandate da Dragut d’Aras 
Generale del Sultano Solimano Imperatore di Costantinopoli, 
con ordine espresso che obbedisse a quanto il Re di Francia gli 
comandava; Piero Strozzi si giovava del consiglio de’ Cardinali 
Franzesi in Roma i quali sapendo in quanta necessità stavano 
le cose del Re in Toscana, procacciavano per ogni mezzo denari, 
non lasciando gioie e argenteria per fame, sì che in pochi giorni 
ne messere insieme buona somma. E perchè avevano inteso 
che l’Esercito Imperiale s’era diviso in più parti, Luna in 
Portercole, l’altra in soccorso del Piemonte c che solo i Te- 
deschi e la cavalleria si trovavano in Piombino; fumo tutti 
di parere di pigliare questa buona occasione dell’armata per 
pigliare Portercole, e col denaro pagare le guarnigioni e as- 
soldare nuova gente; e trattando tutto questo con Dragut 
Generale dell’armata , disse, che stante la guarnigione che 
v’era dentro valorosa e buona non voleva mettere a perdita 
manifesta le Galere del Gran Signore. Fu tale la resoluzioue 
con che parlò questo Generale che bisognò mutare consiglio 
e voltarsi all'impresa di Piombino, Terra gi’ande ma poco, 
fortificata; e per divertirne quella cavalleria e infanteria, lo 
Strozzi con nuova gente corresse fino alle mura di Siena. 
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Arrivalo il Marchese a Fiownza e parlato cou.il Duca di 
quello si doveva fare, fumo di parere che i Tedeschi e ca- 
valleria di Piombino stessero alloggiati in quel contorno, per 
poter impedire a qualsivoglia luogo lo sbarco dell’armata ; 
come anco che in Siena si mettesse la metà degl’italiani 
delle bandiere del Duca, acciò in ogni caso si potesse cavare 
li Spagnoli e Tedeschi che v’ erano dentro, insieme con gli 
uomini d’arme, per poter ostare agli afflitti e disperati Fran- 
zesi; però spedirne subito Chiappino Vitelli, che egli mede- 
simo si mettesse in Piombino con due compagnie di cavalli 
con quella che v’era dentro, e che i Tedeschi, con il Ca- 
pitano dell’artiglieria Gabrio, s’alloggiassero in quei casali 
lontano tre miglia da Piombino per assistere in quella parte 
dove bisognasse. 

Il giorno 4 Luglio a un’ora di giorno comparve l’armata 
Turchesca a vista di Piombino, e mandate 20 Galeotte di 
vanguardia, sei miglia piò avanti diedero fondo a Populonia, 
sbarcando 300 Turchi per pigliarlo; ma i villani serrate le 
porte, con alcuni archibusi si mossero nel campanile della 
Chiesa, e s’andavano difendendo. Sentitosi il rumore dal Vitelli, 
mandò Bartolomeo Greco con la sua compagnia di cavalli a 
soccorrere quel luogo, quale arrivato trovò che patteggiavano ; 
ma vedendo comparire la cavalleria i Turchi a gran furia 
sen’andomo alle galere restandone morti solo una dozzina. 
Avendo la cavalleria soccorso Populonia, pensò al riposo, 
quando in un tempo sentono l'artiglieria di Piombino che 
tirava a tutta furia; perchè Dragut d’.Aras aveva pensato con 
strattagemma tirare quella cavalleria a Populonia, avendo sa- 
puto da un contadino fatto prigione, che in Piombino vi erano 
i Tedeschi con due altre compagnie di cavalli (e maggior- 
mente n’era sicuro, poiché di mare aveva veduto molto bene 
uscire quella cavalleria di Piombino a Populonia); però con 
grande ardire si mise a sbarcare in una cala vicino a Piom- 
bino due miglia, due mila Giannizzeri, la maggior parte ar- 
chibusieri e il resto con archi e frezze, che non facevano 
molto danno. Dragut d'Aras messe in vanguardia il Gene- 
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rale de' Uiaaiiizzeri con mille «rchibusien, ed egli marciava 
con il resto delle Galere e Faste. Usci molti soldati fa- 
cendo 8(juadroncelli di 100 l’uno, con ordine tale che pareva 
signore di quella campagna. Mentre .si stava facendo questa 
ordinanza il V’itelli aveva mandato a chiamare i Tedeschi e 
avvisato Gabrio di tutto quanto passava; talché vennero i 
Tedeschi a gran pa.sso alla volta della terra da diverse parti, 
ed attaccorno una scaramuccia assai calda fia certe vigne. 
Compai-se in un tratto Leone da Carpi con il suo trombetta 
e dando animo a’ Tedeschi con la venuta della cavalleria, 
faceva toccare arme con quella tromba in divei-si luoghi, e 
in termine di mezz’ora arrivò molti cavalli; ma talmente 
disordinati che non si vedeva quattro cavalli insieme. I Turchi 
della vanguardia con il loro Generale de’ Giannizzeri dettero 
un grido tanto grande , che serrando alla volta de’ nostri 
archibusieri n’ammazzoruo e ne ferirno di molti; e con que- 
sta vittoria rinforzando le grida al ciclo assai imo con gran- 
dissimo impeto il nostro squadrone de’ Tedeschi , il quale 
era stato molto bene ordinato da Gabrio: costoro atìbassando le 
loro picche, con la maggiore furia possibile andorno a rice- 
ver raffronto de’ Turchi i quali restorno malamente rotti con 
morte di più di 200 ; e .seguitando i nostri la vittoria li 
rincalzorno fino al mare , dove per salvai'si si gettavano a 
nuoto. Vedendo il Vitelli la battaglia attaccata, usci dalla Terra 
con la cavalleria per attaccare il resto della gente Turchesca 
che era sparsa, e parte fuggendo e parte combattendo si ve- 
deva seguire bellissimi effetti mentre non lasciavano le Galere 
di tirare la loro artiglieria per dare calore ai suoi ; ma 
vedendo Dragut la sua vanguardia rotta e comparire molta 
cavalleria con gran salva di cannonate che tirava Piombino, 
massime con due colubrine, si ritirò a gran furia all’im- 
barco con molta confusione; poiché la nostra cavalleria fino 
alle prue delle Galere la seguitava , avendo lasciato le sci- 
mitarre, archi e arcliibusi per terra. 

Restò in quella campagna gran quantità di morti , c in 
particolare il Generale de' Giannizzeri, ancorché il Vitelli per 
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diligenza fatta non potesse riconoscerne il corpo; con tutlociò 
vi restò anco due bandiere, una delle quali mandò al Duca 
e l’altra rimase in potere de’ Tedeschi. Que.sta vittoria fu 
bastante a le^’are la superbia ai Turchi e a rompere ancora 
tutti i disegni a’ Franzesi , che fu proprio una rafferma del 
valore dello .squadrone Alemanno; con morte di 400 Turchi, 
e de’ nostri 40 e 20 cavalli con il Tenente della compagnia 
del Marchese di Villafranca, chiamato il Capitano Maldonado. 

Dragut d’Aras vedutosi scappato dalla furia della nostra 
cavalleria, cosa non creduta da lui, e il cattivo avviso avuto 
da quel contadino il giorno avanti ; avendo messo insieme 
tutta la sua armata nel meglio modo che possctte, facendo 
vela s’ingollò in alto mare, e mai più per quell’anno in 
quelle parti si vidde. 

Il contento straorrlinario che ricevè il Duca di questa vit- 
toria, assimigliava a quello della vittoria di Siena, stimando 
aver ca.stigato questa gente barbara, che in Italia veniva ogni 
anno a tormentare i popoli delle marine, senza aver niente 
mai danno alcuno se non dalla mano sua, e di più nel suo 
Stato; gloriandosi ancora di vedere il suo esercito vittorioso 
con tutte le nazioni e con la barbara. 

Non lasciò Dragut d'Aras di dolersi malamente con Monsù 
di Poiino Generale dell'armata Franzese che l’avesse con- 
dotto a Piombino, dandogli intenzione che non vi fusse guar- 
nigione nè di fanti, nè di cavalli, ma che aveva trovato tutto 
il contrario, e in collera lo trattò di male parole dicendogli ; — 
Che ormai voi altri Franzesi vi dovresti chiarire e credere al- 
l’arme Imperiale, e non dovresti far venire Tarmate di Co- 
stantinopoli con tanta spesa del vostro' Re e travaglio del 
Turco, senza avere avvisi certi delle forze de’ vostri nemici, 
come anco senza sapere le resoluzioni che si devono pigliare. Vi 
pare egli che il nome Turchesco abbia guadagnato assai con la 
vostra amicizia, avendo perso tutta la reputazione acquistata 
nell’armata di Solimano? Mercè la vostra ignoranza ab- 
biamo perso il fiore della guardia dell’Imperatore de’ Tur- 
chi e il Generale de’ suoi Giannizzeri, che valevano più che 
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tutti i Franzesi della Francia. — E con le lacrime agli occhi 
mostrava pena intollerabile per il mal successo, mostrando 
ciò non esser avvenuto per colpa sua; poiché sapeva molto 
bene che da Messina in qua era stato interamente sotto l’or- 
dine suo , comandatogli così dal Gran Signore. 

Il pensiero di quanto si doveva fare per terra era restato a 
Piero Strozzi, il quale fuori d’ogni ragione aveva suprema auto- 
rità in Italia. Avendo dunque ordinato che nel medesimo tempo 
che s’assaliva Piombino, Cornelio Bentivogli uscissi in campa- 
gna con buon numero di gente, per occupare qualche luogo 
degl’imperiali, ed essendo uscito con 300 fanti e due pezzi 
d’artiglieria, andò per attaccare Buonconvento quattro miglia 
da Montalcino; ma saputosi in Siena cavorno l’artiglieria e 
gli uomini d’arme Tedeschi e Spagnoli, al quale avviso Cor- 
nelio si ritirò al suo alloggiamento, e i nostri a Siena. I 
Franzesi avendo saputo la nostra ritirata se ne andorno a 
Pienza dove erano due compagnie d’italiani; perchè il Duca 
avutone intesa, ne scrisse al V’itelli acciò con la prestezza 
possibile la soccorresse con la cavalleria e infanteria, e a 
Montalcino aveva scritto al Conte di S. Secondo Gismondo 
de’ Rossi, che si mettes.si con la persona sua in Pienza. 
Sentendosi dal Bentivogli questa venuta, rinforzò la batteria 
e per essere fiacca la muraglia, fu necessitato il Conte sal- 
vare la sua persona con i suoi soldati e lasciar la Terra. Ma 
ne godette poco il Bentivogli, poiché il giorno seguente 
arrivò il Vitelli e per la medesima breccia, con un fiero as- 
salto, ammazzò e svaligiò le tre compagnie nemiche. 

I nostri soldati per essere stracchi e la cavalleria fiacca, fumo 
alloggiati nello Stalo del Duca, e i Tedeschi nel Senese per 
rifarsi de’ travagli passati. In questo frattempo il Bentivogli 
che andava campeggiando con* l’ordine di Monsù di Subisa, 
saputo che il Capitano della Rocchetta nella Valdichiana, 
per valersi delle paghe dei soldati ve ne teneva solamente 
quattro, prese questa occasione per impadronii-sene,e gli riuscì; 
come anche la presa della 'rorre di Crevole, la quale avanti la 
resa di Siena era .«tata battuta dal Marchese con nove cannoni. 
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11 Vitelli cascò malato di terzana, e andatosi a medicare 
a Fiorenza, restò nella sua carica il Conte Santa Fiore il quale 
avendo cavati di Siena li Spagnoli con alcuni Italiani e 
quattro pezzi d'artiglieria, riprese la Torre di Crevole dalla 
quale la città di Siena riceveva danno mediante i viveri. A 
Don Frunce.sco di Toledo che da S. M. era stato fatto Governa- 
tore della città di Siena poclii giorni avanti, pareva strano 
la perdita di Crevole su gli occhi suoi; però con ogni sollecitu- 
dine aveva pensato al modo d’impadronirsene, avendo lasciato 
al governo della gente di guerra Girolamo di Bevona sol- 
dato vecchio, e grand’amico suo. Arrivato il Conte di Santa 
Fiore con l’ordine .sopradetto a Crevole, trovò che a quella 
difesa v’era Bastiano Gua-scone i, quello che si rese in Monte 
Pescali, il quale essendosi vantato di difendere quel luogo con 
ogni ardire stante i buoni apparecchi trovativi, Monsù di Subisa 
e il Ben ti vegli gli mandorno a dire, quasi beffandolo, che era 
venuto il tempo di j>oter mostrare la sua bravura. Vedendo 
il Guascone arrivai* il campo e piantare l’artiglieria con 
buone trincero, s’accinse con i suoi 200 Gua.sconi alla difesa, ed 
avendo quella muraglia fatto buona resistenza, il Santa Fiore 
comandò voltare l’artiglieria in altra parte, dove avendo but- 
tato in terra buona parte della cortina, c un pezzo di torre, 
ordinò l’assalto, mescolando li Spagnoli e gl’italiani; i Te- 
deschi ancora con grande ardire soffersero far l’istesso dal- 
l’altra parte con le scale. Questa fu la prima volta che in 
questa guerra si fu.sscro messi a tal fazione. Dato il segno 
con la tromba, tutte le nazioni dettero dentro; ma trovarono 
il Gua-scone resoluto di mantenere la sua parola, combattend 
con tanto valore, che i nostri furno ributtati morti e feriti 
in buona quantità, e particolarmente dalle gran sassate che 
tiravano i villani. Il Conte Santa Fiore rinfrescò l’assalto con 
una gran mano di gentiluomini che aveva .seco, i quali ar- 
ditamente si messero sopra quella muraglia; ma i Guasconi 
con il medesimo ardire di nuovo li ributtorno, dopo esser 

* 11 Bardi all incuntro dice, che la Rocca di Crevole ora guardata dal Capllano Fai«- 
alino da Perugia con 200 fanti Italiani. 
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durato il contrasto più di tre ore. \'edeiido il Conte la gi’an 
perdita che faceva, mandò a Siena per nuova artiglieria. 

Bastiano Guascone essendo stalo uomo di sua parola, e 
vedendo li suoi soldati la maggior parte morti o feriti, oltre 
a non aver più polvere, determinò non aspettare rartiglieria; 
talché il giorno seguente due ore avanti giorno con tutti i suoi 
soldati abbandonò la piazza uscendo per la poiia del soccorso; 
e pa.ssando attraverso le boscaglie arrivò a Montalcino. La 
sentinella dei nostri Tedeschi accortasi di questa fuggita, av- 
visò il suo Colonnello, e subito tutte le nazioni entromo nella 
Torre, dove non trovando altri che quei villani, fumo tagliati 
a pezzi senza perdonare la vita a nessuno. 

Con questa vittoria se ne tornò il Coute Santa Fiore a Siena, 
c per cs.sore nel pi’incipio del verno si licenziorno gl’ Ita- 
liani che v’ erano dentro. L’istesso fece il Campo Franzese. 
stante la crudezza del verno, il mal governo che aveva o 
per non poter finire d’ intendere i ‘disegni dello Strozzi al 
quale, per la perdita di Portercole e fuga che fece, gli era 
mancata la reputazione, il credito, e anco l'obljedienza dei 
soldati; ma la fortuna non lo volse interamente abbandonare 
nel colmo della sua disperazione. 

Successe la morte del Cardinale Santa Croce da Montepul- 
ciano 1 che era vissuto nel suo Pontificalo ventun giorno 
solamente, mediante la quale fu assunto al Papato il Car- 
dinale Teatino di casa Caraffa, col nome di l’avolo IV. Costui 
era zio di Don Carlo Caraffa, del quale s’è parlato in questa 
istoria quando entrò con lo Strozzi in Siena per vettovagliarla 
e che con gran fortuna scappò dalle mani nemiche, e ora si 
vedeva Cardinale, nipote del Papa, al governo di tutto il Pon- 
tificato: egli non si era scordato della stretta amicizia che pas- 
.sava con Piero Strozzi, accompagnata con qualche obbligazione. 
Essendo lo Strozzi in PitigUano pensava alle sue disavventure, 
e stava aspettando licenza di poter andare alla Corte di Francia 
a fare le sue discolpe, ancorché quella Maestà non ne volesse 

> naro<)lln ii, di CaM Corvini. 

* 13t della prtMonle odiziuno. 
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sentir niente (che questo gli era di grande afflizit)ne); la onde 
più volte con Alfonso Caldiccia, suo grande sviscerato, pro- 
rompeva in parole piene di disperazione, dicendo volersi 
far Turco. Mentre la fortuna lo teneva in questo gran 
contrasto, gli fece venire una lettera del Cardinale Caraffa, 
dove caramente lo pregava andar a Roma, la qual cosa fece 
subito; essendo incontrato e ricevuto da tutti i Fiorentini e 
Cavalieri Pranzasi, e dagl’italiani amici del Caraffa, con tanta 
pompa come se avessi preso Costantinopoli. Fu alloggiato nel 
Palazzo di S. Pietro, ed il giorno seguente ebbe audienza da Sua 
Santità con molte carezze e regali, come un proprio figlio. In 
questa maniera trionfò Piero Strozzi in Roma molti giorni, pro- 
curando in questo mezzo col Papa c con i Cardinali Franzesi, di 
intercedere grazia appresso la Maestà Cristianissima di tornare 
in Francia a servirla, c godere la sua carica di Maresciallo. 

Fumo tali e tante le preghiere appresso il Re, che non 
poBsette lasciare di concedergli la grazia; sicché imbarcatosi in 
Civitavecchia in una sua galera, in pochi giorni prese porto in 
Marsilia: dove es.sendo molti soldati scappati dalla battaglia, e 
molti che vi avevano perso chi i figli, e chi i parenti, per questa 
ragione era guardato con mal' occhio, e maladicevano il giorno 
che il Re e la Regina con tutta la Corte e principali Cavalieri 
d'essa lo avevano impiegato in tal carica. Sicché da tutti era 
schernito e vilipeso, tanto più che vi si trovavano i figli e il fra- 
tello di Monsù Valeron che morì in Marciano, tacciandolo di 
Marescial Mercanto, o che indegnamente aveva come Generale 
comandato a tanti Cavalieri in Italia, e del sangue Reale. 

Non prima di quindici giorni ebbe Piero Strozzi audienza 
da S. M., nonostante le lettere favorevoli del Papa e di tanti 
Cardinali, e il non aver lasciato mai un giorno senza rappre- 
sentarsi in Corte nel Palazzo Regio: anzi volendo egli entrare 
nel gabinetto del Re, i portieri e gli alabardieri non glielo per- 
messero, piuttosto gli davano difliTOltà nell’ audienza, .e un 
giorno fra gli altri essendo nell’anticamera con molti Cavalieri, 
vi s’abbattè il Conte della Mirandola, il quale per non aver 
salutato lo Strozzi, gli dis.se altamente queste parole: — Si- 
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gnor Conte, non vi basta esservi avanzato a dire al Re i 
miei errori, che c-osj li chiamate, ma ancora vi siete scordato 
la nostra amicizia antica poiché non mi volete parlare ? — 
Il Conte rispasc, che quello che aveva detto al Re era la pura 
verità, e se aveva detto che fussero errori, o poca fortuna, 
lo sosterrebbe; e impugnando la spada mandò giù il ferraiolo 
mostrandosi in collera, ricordandosi dell’ingiustizia fatta al 
suo Alfiere Pietrino; e se quei Signori che erano presenti 
non entravano di mezzo, il Conte gli rispondeva con la spada 
alla mano, sapendo che lo Strozzi lo tacciava di codardo. ’ 

Finalmente dopo aver lo Strozzi importunato tutta la Corte 
per la sua audienza, il Re una mattina essendo appoggiato 
ad una finestra che riusciva in su la strada, comandò che 
Piero Strozzi entrassi, il quale fatte le sue discolpe della 
perdita della battaglia, mostrando con vive ragioni la ne- 
cessitii che aveva avuto di dai'la, volse entiare nella per- 
dita di Portercole: ma a questo il Re non volse dare audienza, 
e voltategli le spalle, disse: — Tutto sta bene, ma di Porter- 
cole non c’ è scusa che vaglia per coprire il fuggire che fa- 
cesti. — E volendo lo Strozzi replicare, il Re lo lasciò fra denti 
dicendo: — Se avete paura, che occorro fare il soldato? — A 
vista di tutta la Corte ebbe lo Strozzi questa audienza, avendo 
desiderato ognuno di vedere il modo con che lo avrebbe 
trattato; dicendosi che s’era messo a quella finestra più pubblica 
che aveva nel palazzo, a fine che tutto il mondo vedessi la ma- 
niera che teneva con quelli che lo servivano male, come presu- 
meva che avessi fatto lui. S’accorò tanto lo Strozzi delle parole 
acerbe dettegli dal Re, che tornatosene a casa si mes.se in letto 
con febbre, ehe si converti in quartana, durandogli molti mesi. 

Il Cardinale Caraffa, nipote del Papa, poco affetto agl’im- 
periali, andava tramando in Roma il modo di dare poco 
gusto a quella Maestà, e di maniera instigò il suo zio, che 
richiamò lo Strozzi a Roma. Il Re, per mostrare a lavoro 
particolare che un suo Maresciallo potessi essere di servizio 
a Sua Santità, gli comandò che con diligenza andassi a Roma, 
o ubbidire i suoi comandamenti; ma non gli diede altra carica. 
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Lo Strozzi con la medesima galera se ne tornò a Ruma, 
dove comandava c governava quel Papato, stante la grande 
amicizia che passava col Cardinale nipote del Papa. 

Essendo Don Francesco di Toledo arrivato a Siena Go-" 
vernatore e Tenente Generale di S. M. Cattolica in quello 
Stato, volse riordinare il governo della città, avendovi tro- 
vato il modo del Governo Franzese; ed essendosi informato 
della maniera della giustizia, gli bisognò mutare gli uffizii 
e le cariche da quelle persone che le conosceva per poco 
affette allTinperatore per lo stabilimento del buon governo, con 
aver riguardo ancora, come cosa giusta, praticare quelli che 
a spese loro avevano mostrato il cuore Imperiale. E perchè 
in questo Signore regnavano molte buone qualità, come l’es- 
sere liberale, savio e discreto, in poco tempo guadagnò l’a- 
nimo di quei cittadini, che lo chiamavano Padre della Patria, 
.sapendo dissimulare gli errori commessi da alcuni di loro 
contro la Maestà, come se non fos.se sciente, ed accarezzandoli 
non meno degli altri. Mutò il governo con intera soddisfazione 
della repubblica^ messevi Capitani di giustizia forestieri; l’in- 
fanteria per le case disabitate per manco fastidio de’ cittadini, 
che arrecò loro gusto infinito; che perciò davano per bene 
impiegati i travagli passati, per vedersi sotto un governo 
tanto amabile e di persona tanto cortese. 

Questo Signore ebbe per mira particolare di conservare 
questa città a divozione dell’ Imperatore, più con T operare 
bene e mantenere buona giustizia, che con la forza de’ suoi 
soldati; facendo opere pie con una modestia immensa, ac- 
compagnata con grandissima onestà; trattava con gran fa- 
migliarità, trovandosi per le case di quei gentiluomini nelle 
loro ricreazioni e feste ; aiutava i poveri con le proprie 
sostanze, e i ricchi col mantenerli l’onore, riducendoli a 
memoria che 25 anni innanzi egli medesimo aveva ricevuto 
altrettanti onori e cortesie. Tutte queste azioni e modi 
furono bastanti a pigliar il cuore di quella nobiltà, la quale 
dovendo eleggere gli Uffici e il Priore della Balla, per non si 
trovar d’accordo, tutti unitamente risolvettero uscire di pa- 
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lazzo e audare alla volta della casa di Don Francesco, sup- 
plicandolo di voler ricevere il nome di Cittadino Senese. 
V'edendo.si questo Signore pregato da tanta nobiltà, e da quei 
vecchi così onorati, come anco soprapreso da una inaspettata 
domanda, non seppe negargliela; la onde accettò il nome di 
Cittadino Senese, e con molte trombe e musiche e altre cere- 
monie a viva voce lo elessero Priore della Balìa; rimettendo 
nelle sue mani le leggi e le capitolazioni fatte dal Duca di 
Fiorenza in nome di S. M. ; dicendogli che assolutamente 
le strficciassi, o lo rifacessi in quel modo che a lui piacesse. 
Rimettendosi totalmente nella Maestà dell'Imperatore, e del 
Re di Spagna suo figlio, li supplicarono a ricever quello StaU) 
nel modo e maniera degli altri regni loro; e per effettuare 
questo, i Senesi mandorno quattro Ambasciatori all’ Impera- 
tore con i capitoli sottoscritti dall’una e dall'altra parte, acciò 
S. M. ne disponessi a suo volere. Tutte queste cose dipen- 
devano dii'no.stri Governatori eletti da Don Francesco di To- 
ledo, quale molto bene aveva conosciuto gli animi bene aft'etti o 
malo affetti; ma mentre la città stava tutta baldanzosa di questo 
buon governo, la morte nemica vi s'interpose col mezzo di 
alcune terzane che in pochi giorni lo privorno di vita nel- 
l’età sua di 54 anni. Non lasciarono i Senesi di fargli una pompa 
funerale, portandolo loro medesimi alla sepoltura in S. Do- 
menico, ornato di molti epitaffi, e sopra tutti gli altri quel 
Pater PatWae della Repubblica di Siena con l’iscrizione sua: 
« Don Francesco di Toledo figlio di Don Garzìa Signore del . . . 
fratello di Don Federigo di Toledo Duca d’Alba ». Fu sot- 
terrato il giorno 4 di Ottobre 1555. Restò al governo di Siena 
per tnodum provisionis. Sforzo Sforza Conte di Santa Fiore C 

^ Non nella rhie«a di S. Domenico ebbe (tepoltura Don Francesco di Toledo, ma in 
qtialla di S. Spìrito de' Padri Domonicatii, con l’appresso iscrUionor 
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K»!ìendu dunque alleggiati i Tedeschi del Mandruzzo con 
tutta la cavalleria nel conterno di Sioniu, in quei villaggi, 
ne riceveva quel paese molto danno, e perciò i Senesi pro- 
posero al Santa Fiore che stando quella gente senza far niente 
con tanta spesa e danno del paese, saria bene impiegaida 
(xjntro ’l nemico, e far l'impresa di Radicofani, frontiera sulla 
strada Romana, che ne risulterebbe molto profitto a quella 
Nobiltà, mediante i luoghi fertili e deliziosi che vi aveva. 
Il Conte Santa Fiore sentito questo pensiero, disse, che si 
mandasse un Ambasciatore al Duca, supplicandolo o che desse 
principio a questa impresa, o trovassi rimedio a un danno 
tanto grande. Arrivato l’Ambasciatore a Fiorenza, ed esi) 08 to 
la sua Ambasciala, il Duca ed il suo Consiglio conclusero, che 
si provvedesse al bisogno per l’impresa di Radicofani, e chia- 
mato a sè Chiappino Vitelli e Leonida Malaiesta suo creato 
e Colonnello di 1000 fanti, l’inviò a Siena, di dove .si cavò 
tre compagnie di Sj)agnoli, nominati quelli del Duca, che ne 
erano Capitani Krnaudo Sante suo cumeriero, Antonio Bari- 
cento e Salsedo. 

Parti il Vitelli con l’infanteria Italiana e Spagnola soprad- 
detta, con due cannoni, una colubrina e tutta la caval- 
leria il giorno 6 di Novembre, e stante i gran fanghi e diacci, 
non prima che in dieci giorni arrivò questa gente a Radi- 
cofani. Mousù di Subisa avendo saputo il disegno di questa 
impresa, providde quel luogo di munizioni e viveri, dando 
la carica di quella difesa a Bastiano Gua.scone, che difese il 
Castello di Crevole, e per mancamento di polvere si fuggi. 
L'Ingegnere Pazzaglia e Giulio Milanese, avendo riconosciuto 
il sito strano in che era posto Radicofani, e che difficilmente 
si poteva battere per raltezza e asprezza di quella monta- 
gna, risolvettero piantare la batteria in mezzo di due torri 
dirimpetto alla porta; e continuando quattro giorni a batterlo, 
non se ne vidde frutto alcuno. Il Vitelli propose mandarsi 
a Siena per più artiglieria, ma gli suscitò un nuovo ardire 
fidandosi nel valore de’ suoi soldati ancorché pochi, e risolvè 
dar il segno deH’assalto, e al suono della tromba tutte quelle 
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nazioni dettero dentro per quella poca batteria t:he vi era; 
ma il Guascone burlandosi di loro, li lasciò entrare fra il 
barbacane e la batteria, dove con fuochi artifìziati, arcliibu- 
sate e con gran quantità di sassate n’ammazzava e ne feriva 
tanti, che il Vitelli fu forzato chiamar in aiuto i Capitani 
dei cavalli e cavalleggeri; che messi i piedi a terra venis- 
sero a rinfrescare l’assalto come fecero, mettendosi il Vitelli 
davanti a tutti. Vedendo il Guascone questo gran rinforzo, 
lasciò la cura della batteria al suo Alfiere con molti soldati; od 
egli con molti villani carichi di bariglioni pieni di sassi, facen- 
doli gettare per la muraglia a ba.sso, si vedevano aprire e fare 
un danno notabile sopra i nostri; e questo facevano con tanta 
prestezza che rassembrava grandine di sassi. Veduto il Vi- 
telli tanta mortalità ne’ suoi, comandò battersi la ritirata; e 
tornando al quartiere la soldate.sca malamente ferita, di pura 
rx)llera si risolvette mandare per nuova artiglieria, giurando 
non si voler partire senza pigliarlo, e al Duca ne scrisse cal- 
damente, mostrandogli esser necessaria questa impresa; però 
lo pregava a mandargli l’artiglieria ed altre provvisioni ne- 
cessarie. 

Mentre il Duca allestiva il soccorso per l’impresa di Ra- 
dicofani, ebbe avviso certo che Ottavio Farnese Duca di Parma, 
con ordine del Re veniva a Montalcino con molta fanteria e 
cavalleria alla difesa delle terre e luoghi che tenevano i 
Franzesi; e questo per l’assenza del Bentivogli, qual’ era an- 
dato a Roma per suoi negozi importanti, e Monsu di Subisa 
trovavasi gravemente ammalato. Però il Duca di Fiorenza co- 
mandò al Vitelli ritirarsi da quell’impresa, ed egli quasi 
disperato per la colpa che pareva averci, stante la poca ar- 
tiglieria condottavi, se ne tornò a Siena e di 11 a Fiorenza. 
Questa fu la prima volta che l’artiglieria del Duca si piantassi 
davanti ad una fortezza, e che non ne la portassi ', guada- 
gnando il Gua.scone gran credito appresso i Franzesi. 

Nell’istesso tempo venne id servizio dell’ Imperatore Mario 

• 
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Sforza e il Priore di Lombardia fratelli del Conte di Santa 
Fiore, quali già fumo fatti prigioni dalla nostra cavalleria 
vicino a Civitella. ^ A Mario diedero una compagnia di 300 
Spagnoli archibusieri per difendere Santa Fiore che confina 
con le terre che i Franzesi tenevano nello Stato di Siena. 
Vicino a Santa Fiore v’è uno Stato del quale n’è Signore 
quel di Castel Ottiori, il quale por mezzo di questi due Ca- 
valieri si dichiarò Imperiale, essendo stato sempre Franzese *. 

Arrivato il Duca di Parma con la cavalleria e con 3000 
fanti a Montalcino, e cavatone altri 1000 di quelle guar- 
nigioni, con due mezzi cannoni fu a battere il Castel Graffe 
il quale senza difesa alcuna si rese a discrezione; ma per 
essere nel mese di Gennaio, cuore dell’ inverno, non lo 
possette provvedere de’ suoi bisogni, come anco per la me- 
desima causa il Duca di Fiorenza non pensò a soceorrerlo. 
Sentendo però che l’intenzione del Duca di Parma era d’accon- 
ciai-si all’ impresa di Santa Fiore (che perciò aveva mandato 
alla città di Chiusi per più artiglierie); e perchè era venuto 
il Conte di Santa Fiore a pregare il Duca per i suoi fratelli 
per far maggior gente, nono.stante che questi signori fussero 
soccorsi giornalmente da molti cavalieri, amici e parenti per 
mettersi a quella difesa; nondimeno il Duca vi mandò il suo 
Ingegnere Pazzaglia e provvisione necessai’ia per la difesa. 
E sebbene la Terra era di sito imperfetto per essere a mezza 
costa d’una montagna, contuttociò non lasciò l’ Ingegnere con 
terre e fascine di farsù ripari e fortificazioni tali da difen- 
dersi da qualsivoglia esercito, e con la guarnigione che vi 
era della soldatesca vecchia aspettava con desiderio infinito 
di venire alla prova. 


> Vedi la Nola n* 1 a png. 87 di questa Rolazlono 

* Aveva nome Sinulfo dei Conti Ottiori o discendeva dai nobili di Baschi: la di lui 
Signoria comprendevo S. Giovanni, dello perciò dell© Couleo. (inilcH Otlieri, CasieirAi- 
zoi’ii, .>f«»ntoriu e Sopaiio ciie più non esiste. Il Bardi (pag. 380) dice, che questo Signore 
per essersi si'opcrto Imperiale, fu privalo del suo Stalo, u perciò gli convenne rifugiarsi 
in Siena con tre figli. 

* Nei M.<«. U'ggesi chiaramente Costei Gro/fe . ma crediamo debba dire Monleron 
Gritroli, caslellello distante circa dieci miglia da Montalcino u proMumn a S. Giovan 
U'Asso. 
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Mario Santa Fiore come capo in quel luogo, non temeva 
d’altro che d’ un lungo assedio e d’ una distruzione di case 
in quel contorno, e perciò sollecitava il Conte suo fratello, 
ed il Duca a mandarlo. Essendo arrivata rarliglieria di Chiusi 
dopo dieci giorni, stante il cattivo tempo, parti il Duca di 
Parma con 4000 Italiani e 400 cavalli alla volta di Santa 
Fiore, ed in due giornate di cammino, si alloggiò quivi vi- 
cino, mandando la mattina seguente gli archibusieri a cavallo 
per riconoscere il luogo e la fortezza, ed avvicinatosi, sorti- 
rono 100 archibusieri Spagnoli con il Priore di Lombardia, 
attaccando una scaramuccia t<into fiera, che la fine d’essa fu 
la molle di 40 Franzesi e 4 cavalleggeri prigioni; con tutto 
ciò il nemico determinò avauzai-si, e lasciata 1' artiglieria 
in quello alloggiamento, quando arrivò mezzo miglio da 
Santa Fioro fece alto con tutto il Campo, e di nuovo mandò 
a riconoscere; ma non meno che il giorno avanti sortirono 
li Spagnoli a scaramucciare, e si per una parte come per 
l'altra .si rinfrescava la scaramuaia che durò un gran- pezzo. 

Il Pazzaglia es.sendosi messo sopra un alto torrione con al- 
cuni archibusieri, da parte, per vedere gli andamenti del ne- 
mico, il quale ricevendo danno da quelli arcliibusieri, cominciò 
a tirare a quella volta, perlocchè riugegnere restò ferito, e 
in termine il’ un mese morto. Venne questo istesso giorno 
una grandine tanto grande con tramontana, che nessun sol- 
dato possettc resistere a lauto tormento, e però si disfece 
tutto ciuci Campo di.sordinato e se ne tornò al quartiere: 
l’iste.s8o tempo fece la notte e il giorno appresso senza mai 
cessare, di maniera che il Duca di Parma fu forzato lasciar 
l’impresa, ceriificando.si di quel terreno tanto cattivo, che si 
chiama creta, impossibile a transitarlo il verno. Si chiai-i 
juicora dei buon apparecchio che v’ era dentro, come anco 
del buon soccorso che veniva di Fiorenza e Siena contro di 
lui; perciò senza cavarne altro frutto si ritirò in Montalcino, 
lasciando in campagna l artiglieria per 15 giorni, che indugiò 
a venire. 

-Vrrivò in questo i.stesso giorno Don Francesco di Men- 
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dozza. Arcivescovo 0 Cardinale di Bur>fos al governo di Siena, 
il quale consigliò il Duca di Fiorenza, che non ostante la 
ritirata del Duca di Parma, con quella gente presta per il 
soccorso tentas.se qualche inipre.sa. oirei'cndogli la fanteria Spa- 
gnola che era in Siena con gli uomini d'arme: e ristesse di- 
ceva il Conte Santa Fiore acciò non si perdesse sì buona 
occasione, la quale era. che por esser tornato di Roma Corueli(j 
Bentivogli, e Mon.sfi di Subisa guarito, il Duca di Parma se 
ne U)rnava a Roma. 11 Duca di Fiorenza conosceva molto 
bene, che il Cardinale lo consigliava ottimamente: ma la 
crudezzii del verno gli pareva tanto iispra, che temeva d'a- 
versi a ritirar con (jualche suo danno non altrimenti che 
fece quel di Parma: con tutto ciò si rimesse nel consiglio 
del Cardinale, e nel buon governo del Conte Santa Fiore, 
lìcncrale in quella giornata, i quali determinarono di far 
l’impresa di Sarteano, luogo di molta importanza nella Val - 
dichiaua. posto fra Montalcino e Chiusi, che per essere vi- 
cino a (juattn) miglia, ancora gli re.stava tpiasi as.scdiato. 

Il Conte Santa Fiore, come si è detto, era Generale di que- 
sto esercito, e Maestro di campo dell' Infanteria Spagnola 
e del suo Consiglio di Guerra era Girolamo di Ghigiosii: Ge- 
nerale di 2000 Italiani era Federico di Montauto Castellano 
di Pisa e Ciimeiiero del Duca. 11 Conte di Sala.sco Maestro 
di camjM) dei Tedeschi del Duca. 11 Conte di Prenzia. gen- 
tiluomo Lombardo, Mastro di campo Generale e Giulio Mila- 
nese nella carica dell'artiglieria, essendo il Capitano Gabrio an- 
dato con il Marchese...: Bartolomeo Greco aveva la carica della 
Cavalleria leggiera, e Sancio Davila , Tenente della compa- 
gnia del Principe d’A.scoli e suo parente, aveva in cura gli 
uomini d’arme. Focosi la massa di tutta la gente a Monte- 
pulciano 7 miglia da Sarteano, dove con tre cannoni c due 
mezze colubrine, passando sempre per luoghi del nemico, ar- 
rivò con qualche travaglio per amore delle vettovaglie. Ri- 
conosciuta la terra di muraglie .sottili e qua,si rovinate, ri- 

1 lS‘ivg(j4. Aulica, nubili* t* muiuimeuluU* cillìi di Simgitìi nella vucebi» CaMigliu. 
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conohbcsi ancora la fortezza, se bene aulica, gi-anclo e forte 
per resi-stere ad ogni assalto. Bravi dentro il niedesinio Ba- 
stiano Oua.sconc che aveva difeso valorosamente la terra di 
Crevole, come anco Hadicofani, e avendo egli riconosciuto 
la Teira fiacca, fece tutto il suo sforzo in fortificare la for- 
tezza, mettendovi dentro gran quantità di jxilvere, terra, fa- 
scine e .sas.si; e oltre alli suoi ‘iOO Gua.sconi. foce una com- 
pagnia di quei terrazzani al numero di lóO. Cominciossi la 
batteria a questa terra con due cannoni, e mettendo il Gua- 
.scone in ordinanza la .sua gente, faceva segno di voler di- 
fendere la Terra, ma visti i nostri in punto per dar dentro, 
si ritirò nella fortezza; per la qual cosa i nostri, .senza alcun 
contrasto entrorno dentro, alloggiando tutta quella notte il 
cain]jo al coperto, jier essere quel luogo gi'ande c ricco, e 
lo ca.se molto ben guarnite, se bene i più principali s' erano 
ritirati a Chiusi e a ìlontalciuo. 

11 giorno seguente andò il Conte Santa Fiore, Girolamo di 
Ghigiosa e il Conte di Salasco a riconoscere la fortezza in 
certa ca.sa. I Gua.sconi che li viddero li i>re.sero di mira, c 
d'un archibusata restò morto il Conte di Salasco senza pur 
|)otcr parlare '. Avendo riconosciuto quei due signori il jKisto. 
detcrminorno terrapienai'si in quella casa, piantandovi dentro 
l artiglieria, per battere una torre tonda che stava a cava- 
liere, e battuta in terra avvicinarsi con forte artiglieria al 
fosso per battere la cortina. Non prima di otto giorni si dette 
line a questa fazione per trovarsi quella torni molto forte, 
e fattasi ragionevole batteria, il Conto comandò al Ghigiosa 
che con la metà de' suoi Spagnoli s’ appicca.s.se con le scale 
.alla torre cascata, e che il resto della gente anderebbe per 
la propria batteria, e dato il segno dell'a.s.salto, da tutto e 
due le parti con gran resoluzione dettero dentro; ma avendo 
fatto il Guascone dentro nella sua piazza un gran riparo di 


* .\llotiM) ìtalo (ti Parma «Io Omli ili Sala. paì«alu cui coiruimio di due i!uiupa- 
cmo <rAlcniumii. allo guerre di Toscana contro i Turchi clitt inIt*«ta\auo II fhumbineso . 
fu ucciso idlaiu^ttio di Sarleano. iidl otà di 35 anni il ifi Dicembre 1^, o il suo corpo 
planato a Siena eW»e onoralo septdlura In quella Oallodrale. — UH», t'nmtgtit Céftbri Un- 
^ Bardi, /«fone iSanrti ms., pag. 
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terra, che perciò restava fuore la torre c la cortina dalla 
l)alteria, i nostri entrati dentro non poterono far altro se 
non ricever pi’an sassate e aridi ibusatc. e perciò il ('onte 
fece battere la ritirala con j,'ran ferite de’ nostri, c nessuna 
in cpiei di dentro. 

Il Oliioiosa avendo riconosciuto di f|uanta importanza era 
il tenere quella Torre non la volse abbandonare, ma con ce- 
stoni e tavole fecero un riparo per non essere battuti da 
quei di dentro. 

Furono tali i ripari e le fortificazioni che fece il Guascone, 
che quei signori tulli non Irovorno modo da impadronir- 
sene, e |K>rò il Conte mandò Federigo da Montauto a Fio- 
renza a l’appresentare al Duca F importanza di quel luogo, 
perciò se lo voleva jiigliare. era necessario mandare nuova 
gente e artiglieria. Negoziò tanto bene questo Signore che 
il Duca gli concesse quanto domandava, mandando nuovi Ca- 
pitani. 0 di Montepulciano si cavò quattro cannoni da bat- 
teria. e molle munizioni, e quantità di guastatori. Non lasciò 
in questo mozzo il Conte Santa Fiore di battere Faltra Torre, 
dalla quale no cacciò i (jiiasconi, a tal che delle dia? Torri 
se iT erano impadroniti i nostri, sicché veniva a esser si- 
gnore di quel terreno fra la collina ed il riparo del nemico. 
In (jiiesto terreno molti villani con zappe e pale comincia- 
rono a cavar il riparo del nemico, e dalle torri tiravano a 
quelle ilifese, le quali non si potevano alzare per non c.sservi 
dentro fascino, e perciò mandò il Guascone' a Monlalcino a 
chiederne: e vedendo Monsù di .Subisa di quanta reputa- 
zione e conseguenza era il difendere Sarteano, nc fece ogni 
sforzo col mandai'e Giovanni Gagliardo con la sua compa- 
gnia di 50 cavalli e 300 archibusieri per soccorreie co- 
te.sto luogo, di fascine. .Arrivatovi alle ori' duo di notte, 
procurò pigliar lingua per sajH'r ralloggiamcnto che aveva 
il nostro e.sercito, e inte.sii che li Spagnoli e gl'italiani erano 
flentro alla Terra, e li Teileschi divisi in due parti alla di- 
fesa deH'arliglieria, che apjmnto la fortezza restava in mezzo, 
come anco riconobbe' un vallone; asprls-siino che arrivava 
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appunlo alla porta tlol sorcnrso . di maniera che i Te- 
deschi difficilmonle vi sarebbero potuti entrare. Giovanni 
Gaj^liardo fece riposare 'iOO uomini de' piit agili o dei pili 
destri, c agli altri comandò fare ‘200 fascine, c alla punta 
dell'alba toccando arme con la sua cavalleria a quelli della 
Terra, c con i 100 archibusieri che restavano a' Tedeschi; 
riconosciuto che ebbero, li 200 uomini riposali, il canunino 
che dovevano far ciascheduno con la chiarezza del giorno, 
pi'cso ognuno la sua fascina, e per la porta del soccorso 
enlrorno nella fortezza : per la (piai cosa il Gua.scoue ne 
fece una gran salva, e Giovanni Gagliardo se ne andò in 
nn luogo chiamato Cotona, lontano tre miglia. 

Restò vergognoso il Conte Santa Fiore di questo soccoi’so, 
conoscendo che il Duca n’averia sentilo male, e con ragione; 
ma perchè non gli succedesse il simile il giorno seguente, 
me.ssc i Tedeschi nella Terra, c li Spagnoli e lUdiani come 
pili pratichi, nel loro posto. Non si lasciava però di cavar 
(erra del terrapieno, acciii all'arrivo del l'artiglieria nostra ]io- 
tessi con [liìi facilità far eHelto; sebbene quei di dentro fa- 
cevano buoni ripari e difese, travagliando il giorno c la notte. 

Il Capitano Giovanni Gagliardo, essendo in Cotona, ebbe 
intesa che il Capitano Bartolomeo Greco veniva con la sua 
compagnia di cavalli in iscorta della polvere uscita di Monte- 
pulciano, 0 pensando al modo di romperla, .s'imboscò in una 
valletta nel mezzo di un liume. c sentendo la venuta del ne- 
mico. s'attaccò con la sua compagnia, credendo non trovarvi 
altra cavalleria che quella: ma trovi) ancora Lchiiic da Carpi 
con la sua, e quella di Gio. Battista Martini, lo quali pi- 
gliando in mezzo quella di Giovanni Gagliardo, non so ne 
salvi) altro che dodici, ed il Capitano ferito lo condussero a 
Sarleano. 

Fu di grande reputazione al nostro campo questa fazione, 
tanto più che .si prese un Capitano di tanto valore, c forse il 
meglio che avessero i Franzi'si: .se ne fece allegrezza grande 
tirando tutta l'artiglieria dalle nostre torci nelle difese del 
nemico e suoi ripari, perlochè il Guascone giudicò esser 
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nuova batteria, e peiviò messo in arme tutta la sua gente 
nelle trincero, e stando egli mettendo alla via questa ordi- 
nanza. una cannonata gli portò via un braccio, che in ter- 
mine di dieci giorni .se ne mori. Li .suoi soldati .sentita que- 
sta nuova se ne sbigottirono forte, tanto più die sapevano 
la venuta del nostro soccoi-so, e perciò fecero determina- 
zione di parlamentare con il Conte Santa Fiore, oflerendosi 
di lasciare il Castello: con che perii fossero lasciati uscire con 
le loro anni, bandiere, e anco la compagnia di quei sol- 
dati della Terra, c tanto fu eseguito. Entratovi dentro il 
t.'onte Santa Fiore, restò maravigliato di vedere quella for- 
tezza tanto bene riparata, fortificata, e provvisUi largamente 
di tutte le provvisioni e munizioni che potessero bi.sognaro, 
considerando che malamente poteva bastare il soccorso che 
fosse venuto a (ngliarla per forza. Spedì subito con la nuova 
della resa la bandiera di «luella nuova Compagnia al Duca, 
con la quale si rallegrò infinitamente. 

n Conte, col favore di questa vittoria non perdendo tempo, 
partì per C(‘tona con tutta la cavalleria e fanteria (lasciando 
'Mario suo fratello in Sarteauo) dove lo stesso giorno arrivò: 
trovatolo luogo ricco c assai forte, e mandatovi un trombetta, 
domandò loro se si volevano arrendere, risposero di nò; ma 
vc*dendo coininciai-si la batteria, si resero a discrezione, e a 
discrezione v'alloggiò l’esercito, saccheggiando quattro giorni 
continui quel luogo: nel qual tempo si andava fortificando il 
castello, dove vi si me.sse 50 soldati di guarnigione. Il Conte 
se ne tornò a Sarteano, dove vi mes.se il Capitano Bombaglino 
Aretino, soldato vecchio e servitore del Duca con 200 archibu- 
sieri. La resa di Sarteauo fu il giorno 2 di Febbraio 155(5, e il 
giorno seguente si rese Cotona col Ca.stello. 

Vedendosi il Santa Fiore vittorio.so, pensò a seguitare a vin- 
cere, e con il soccorso che stava aspettando, si risolvè a far Fim- 
presa di Chiusi; ma le gran piogge e i gran freddi gli sturbavano 
questo pensiero, essendo co.sa impossibile lo star in campagna, e 
massime per la cavalleria, la quale in vero era distrutta per 
mancanza di foraggi, che il più delle volte toccava loro a man- 
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giare tralci di viti secchi. Il Duca vedendo anch'egli la cru- 
dezza del verno, si contentò di quello s'era fatto, che fu a.s- 
saissimo , per e.s.serc in stagione s'i cattiva; però ordinò il 
Conte mettere l' artiglieria in Montepulciano, e la fanteria 
Tedesca e Spagnola in Siena, licenziando gl’ Italiani, e che 
la cavalleria la mandas.se ne’ villaggi intorno a Fiorenza. In 
questa maniera svernò 1’ esercito del Duca con molta ripu- 
tazione. 

Nell’istesso tempo arrivò la nuova della morte di Carlo 
(ronzaga in un suo castello vicino a Mantova, chiamato Gaz- 
zuolo, la qual nuova di.spiacque assai al Duca e a tutta la 
soldale.sca per essere egli stato un cavalioro valoroso, e il 
meglio cavcalleggiero che fos.se in Italia. Era hellissimo lot- 
tatore e tii forac smisurate; mori di 43 anni, in fiore della 
sua età, essendo della medesima casa Ducale di Mantova, e 
per attaccare una battaglia di cavalleria, o per ritirarla non 
aveva pari; con tutto ciò morì nel suo letto con sci giorni 
di febbre jier una ca.scata che egli fece sotto un suo t;avallo 
quasi poliedro. 

Un corriere spedito di Francia dal Nunzio al Papa, portd 
nuova della tregua fatta fra flmperatore e il Re di Francia 
per cinque anni, ma perchò egli non portava particolare 
nessuno, non gli si dette fede; poiché pareva dovere che i Mi- 
nistri di Sua Maestà Cesarea ne dovessero avere qualche av- 
viso, so bene a Monsù di Subisa venne nuova di Francia 
del trattamento di questa tregua, la quale conteneva che 
Ognuno restasse padrone di quello che aveva nelle mani ; 
jierò che procura.sse pigliare più terre che poteva e allargare i 
confini, che cosi aveva risoluto il Re Cristianissimo; la onde 
mandò Cornelio Bentivogli con 800 fanti e 200 cavalli ad im- 
padronirsi di molti luoghi, ancorché piccioli, e fu tanto al- 
fimprovviso che prese anco un luogo vicino a Siena chiamato 
(,'apraia, e poi S. Quirico ed altri luoghetti, che jier non 
v’esser guarnigione non trovò contrasto alcuno. 

Il Duca di Somma che risedeva a Grosseto nelle Maremme 
fece ristesso pigliando Talamonc e la Mai siliana. 
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Saputosi dal Cardinal Governatore di Siena queste belle 
fazioni,' comandò uscire iu campagna la fanteria Tedesca e 
Spagnola, molti uomini d’arme c la cavalleria leggiera con 
un mezzo cannone, comandando in capite il medesimo Santa 
Fiore: qual arrivato alla Capraia tagliò a pezzi non solamente 
tutti i Franzesi, ma anco i Terrazzani, conoscendoli affezio- 
nati a Francia , e senza perder tempo andò a S. Quirjco , 
ma subito gli si rese. 

Awdcinatosi due miglia a Moutalcino prese quella Terra 
e nel campeggiare s’imiiadroni di tutti quei palazzi che i 
Franzesi se n’erano fatti padroni ; sicché sapendo Monsù di 
Subisa come stavano le capitolazioni della tregua, avvisò il 
Conte Santa Fiore che non danneggiasse più il jiaese perchè 
s’aveva da restituire tutto quello che si pigliava dal 5 di Feb- 
braio in qua, che cos'i erano i capitoli. Il Conte avendo avuto 
il medesimo avviso dal Duca si cominciò a ritirare, sapendo 
iuicora, esservi iu quel momento un corriere espresso di S. M. 
a tutti i suoi Ministri con la conferma della tregua fatta fra 
la Maestà di Carlo V Imperatore e don Filippo Re di Spagna 
suo figlio con Enrico II Re di Francia, conclusa il giorno !> 
di Febbraio 1556 , con le «ipitolazioni ancora seguenti che 
si bandirono pubblicamente ne’ regni loro, come a tutto 
il mondo ò noto; la qual tregua portò seco tanta soddisfazione 
ai popoli d’Italia, che afflitti dalla lunga e travagliosa 
guerra , non potevano più soffrire le miserie d’essa. E cosi 
il grande Dio restò servito nel fuoco maggiore con rimedio 
potente, col mezzo d’una tregua di cinque anni per riposo del- 
l’afflitta Italia. 

Sotto il govei'no del medesimo Cardinale di Burgos restò 
Siena, Portercole, Orbetello, la citta di Pienza, Buoncon- 
veuto ed altre Castella in quel contorno. I Franzesi re.storuo 
padroni di quattro Terre forti, la principale Moutalcino dove 
era per Governatore Monsìi di Subisa, Grosseto nella Ma- 
remma , la città di Chiusi o Radicofani , con altri luoghi e 
castelli, se bene non molto forti. Al Duca di Fiorenza restò 
la maggior parte di questo SUito. e perchè si sajipia il modo 
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con che S. M. trattò con il Duca, è necessario diro quello 
che negoziò Bartolomeo Concino suo Secretario. al quale S. M. 
fece questo l'agionamento. — Poiché il vostro Duca vuole 
tentare una cosa di tanta importanza, è necessario che prima 
consideri molto bene quello che si mette a fare, e se pensa 
uscirne con il suo intento, non bisogna aver riguardo alla 
sjM?sa nè a’ soldati : però è necessario un grande apparecchio 
di gente e (ranno, o che il primo afl'ronto sia col maggior 
sforzo possibile; perché, essendo nel cuore delPinverno, s'im- 
padronisca di biuma parte dello Stato di Siena, avanti che 
il nemico abbia tempo di mettere insieme soccorso e mettere 
la città in gran pericolo. Che a questo effetto gli darebbe 
2000 Spagnoli e 2000 Tedeschi . con i 300 cavalli che 
egli chiedeva , c quello di più che bisognava a qui^sta im- 
presa il Duca lo mettesse di suo; dandogli parola che tutta 
la spesa che si facesse in questa guerra gliene pagherebbe, 
se non in denari contanti, almeno in tanti Luoghi o Terre 
di quello Stato , che ne resterebbe totalmente pagato , fa- 
cendo reiezione a sua soddisfazione: con questo patto però 
che la città di Siena restassi sua. ed aggiungendo di più questa 
condizione, che quando S. M. gli paga.ssi tutta la spesa in 
denari, il Duca fussi tenuto rendergli tutte le Terre e Luoghi 
che si fusse preso. — Queste fuino le condizioni con che tornò 
il Secretario Concino dalla corte dell’ Imperatore, mandatovi 
dal Duca por rompere la guerra come nel principio di que- 
sta istoria s'é detto, e cacciare i Franzesi di Siena. 

La spesa che fece il Duca in questi due anni di gueiTa 
fu un milione e seicento mila scudi , senza aver scrittura 
alcuna, ma si bene la parola da _S. M. data al suo Segretario 
Bartolomeo Concino, senza trovarvisi nessuno alla presenza. 

E perchè la Maestà di Carlo V non si trovava in questo 
tempo di poter rendere il denaro al Duca, stante le molte 
spese che faceva nelle gueire in Fiandra, comsegnò al Duca 
di Fiorenza i Luoglii e le Terre che qui a’ piedi diraunosi , 
cominciaudo dal mare, .abbracciando lutto il suo Stato lino 
ai confini della Chiesa. Il primo è Caparbio, la città di Massa 
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cou la sua fortezza ben fortifie.ata. il Castello di Càsoli di gi-ande 
jurisdizionc, Monteroggioui fortificato alla nioderna vicino a 
Siena sei miglia. Lucigiiano piazza fortissima per la nuova 
fortificazione, Cliianciano, Asinalunga. Torrita. luoghi fertilis- 
simi di gi’ano, massime Sartoano e Cetoiia. Tutti questi luoghi 
sono sotto il governo del Duca di Fiorenza, non come Go- 
vernatore, ma come Signore assoluto, e non altrimenti che 
delio Stato Fiorentino; fin tanto però che S. M. non gli renda 
la spesa del 1,600,000 scudi. In questa fonna è restato lo 
Stato di Siena diviso in tre parti, dopo che per la ribellione 
fatta dai Senesi allTmperatore pensarono, mettendosi nelle 
mani de’ Frauzesi. vivere con maggior libertà e quiete. E 
se bene Papa Giulio III e il Duca di Fiorenza gli promette- 
vano che mentre volessero vivere nella loro libertà senza 
chiamar i Franzesi, si adopererebliero cou rimjieratore in 
ottenere il perdono: la qual cosa non volsero mai sentire, 
nè intendere, anzi a viva forza chiamarono i Franzesi, inal- 
zando il nome di Francia con il vilipendare il nome Imperiale. 

Avendo i Senesi la guardiaFranze.se nella città non vi coisiero 
molti giorni che non solamente ella aveva rifatto la fortezza 
cominciata, ma aveva dato principio a fortificare il forte di Ca- 
mullia con intenzione di farvi un’altra fortezza per soggettare 
quella città d’avvantaggio; ma la sorpre.sa del Marchese di Ma- 
rignano fatta la notte del 26 Gennaro del 1554 ruppe ogni 
disegno. E cosi di questo Stato se ne fece un triimvirato, una 
jjarte ITmperatore, Faltra il Re di Francia e l'altra il Duca 
di Fiorenza. Che se i Senesi non dettero credenza alle parole 
di Papa Giulio e del Duca, mostrandoli con laute vive ragioni 
il benefizio loro , può bene il lettore dar credenza a questa 
Istoria, la quale se non la è scritta con quella polizia di lingua 
Toscana, e con quello studio che meriterebbe un'iinpre.sa tale, 
come ancora i Principi e soldati di tanto valore che ci sono 
intei’venuti, almeno sarà detta con tanta verità, quanto ninno 
lX)lrà conoscere di dove dipenda; poiché non s’è dotto sola- 
mente e pui'amcnte Fazioni . ma le cause e i pensieri di per- 
sone grandi. 
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Il principio di questa guerra fu la notte del 26 Gennaro 
1554, maneggiata con il valore e prudenza del Marchese di 
Marignano, soldato tanto celebre, quanto dalla descrizione 
della vita sua scritta qui a piè si conoscerà, poiché ogni lode 
detta da lingua umana sarà scai-sa. 
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DELLA \ ITA DI GI0^■AN^’1 JACOPO DE’ MEDICI 
MAKCHESE DI MAKIGNANO >. 


Era il Marchese di Malignano nipote d’un Cerusico Mila- 
nese. il quale ebbe un figlio chiamato Giovanni Battista che 
sorsi d’aiutante di camera Girolamo Morene, Cavaliere prin- 
cipalis-simo di quella città , e per essere figlio d’un medico 
lo chiamavano Giovanni Battista del Medico. Di questo tale 
ne nacque Gio. Jacopo de’ Medici Marchese di Marignano, c 
Capitano Generalo di questa impresa di Siena Rima.sto senza 
padre, lo pre.se in cura il suo nonno Cerusico, e per sopran- 
nome lo chiamavano il Medichino. Nell'andare alle scuole 
cominciò a dare segno del suo vivace spirito e si dimostrava 
astuto e di grandissima forza, che arrivato all’età di 17 anni 
faceva prova con la sua persona di mirabil gagliardia, mo- 
strando grande inclinazione aH’arte militare; e il suo nonno 
volentieri ve lo lasciava mantenere per essere di comples- 
sione tale da poter soft'rire ogni disagio, dicendo sempre 
ai giovani suoi amici e della sua età di voler essere un gran 
soldato; e il nonno avendo qualche poco ili fisonomia come 
medico, gliene credeva. 

Es.sendo arrivato aH’età di 20 anni, il Re Luigi di Francia 
e France.sco Sforza Duca di Milano facevano guerra , e il 
Duca che per usanza costumava aver seco a piedi, quando 
cavalcava, molti giovani c uomini segnalati; desiderando 
Gio. .Iacopo uno di que.sti luoghi , col mezzo d’amici suoi 


’ intorno tit imrticotari rIguflrdimU la Vita del Miircheso (li .Miihdtiano vedasi la Vita ili 
(iion «ìiortmio Malici di M. A. annotala da M Patii — Miiutio, P.” Colomlx), 

alia quale siamo rioonu per lo annotazioni Vodawi nncnra laN/t/rwi itclta CUUi « y)/ncro' 
Onnu del Cav. Codiare Caiitn. Firenze, IvO Mounier, 1856, Voi. 1, pog. o 

* Non da iìiovanui Baitìsla ina da Bernurdiiu), (li prufi^suone (^ul/elUerc, u da Cecilia 
Serl)olluui iiuc(|ue iìio. Qiucomo l'anno 
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l'ottenne, facendo solo questo per aver occasione di far prova 
di sè. Avendo dunque servito molti anni, nei quale tempo se 
gli presentò molte occa.sioni si di giorno come di notte, il 
Duca lo conobbe per animoso e fiero e per tale lo dichiax’ò. 

In questo istesso tempo il Duca litigava con certi suoi 
parenti di casa Visconti, li quali pretendevano che loro per- 
venisse il Ducato per antiche ragioni, e se bene l'Imperatore 
e il Papa avevano eletto i giudici che sentenziorno contro 
al Visconti , con tuttociò non se ne volevano stare addu- 
cendo nuove ragioni. Pensò il Duca al rimedio e giudicò 
che il far ammazzare questo Visconti fusse ottimo; ma j>er- 
chè non venisse agli orecchi deH'Imperatore fece chiamare a 
sè Girolamo Morone suo gran favorito, e concertorno di farlo 
ammazzare, ed a questo effetto elesse Gio. .Iacopo del Me- 
dico, dandogli un compagno uomo valoroso b e sentendo Gio. 
Jacopo la volontà del suo Signore, dis.se che lo servii'cbbe: 
e con il compagno, essendo una sera il Vi.sconti in casa sua 
dopo cena sopra tavola, ti’avestitisi questi due personaggi 
entrarono dentro con grande ardire, e il Medichino metten- 
dogli le mani addosso rammazzò, salvandosi tutti e due, senza 
lasciarsi conoscere. 

Il Duca non la.sciò di far gran diligenza per trovar il 
malfattore facendo mandare molti bandi, con promesse a chi 
lo scoprisse, e se bene s'andava mormoi'ando del Duca, con 
tuttociò non .si verificava certo. Finalmente temeva tanto il 
Duca che l'Impei'atore e il Papa non lo sapessero, che gli 
venne pensiero di far morire il Medichino e il suo compa- 
gno. e per effettuarlo .scrisse due lettere, una per il Castel- 
lano della città di Lodi e l'altra per il Castellano di Mus b 

' Giacomo Antonio dei i’ouo a cui it Cavalicr Biglia Govemaioro d'AMì fc^co tagliare 
lu lesta. 

* Del Castello di Musso fabbricato so])ra il ciglio d tino scosceso promonioriu, in riva 
ul Lago di Como, non rimangono che alcuno vostigia. Il Missagbn o Canii'i, nelle Opero 
mentovate, dònno erudite notizie <U questo fortissimo propugnacolo, dove il .Medici escr 
citò per tanti anni la vita d avventuriere. 

Siccome di questo Castello p<xio o nulla leggesi nel Dizionarii di Geografìa, t^i ripor- 
tiamo qui di seguilo la bt'lla dt^riztgne fai tane dal stg. FabI in unta allo pag. della citata 
edizione del Missaglia. 

« Di questo Castello (di Musso) non veggonsi che alcuni avanzi, lilsao ergevasi sjpra 
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lo quali contenevano . che vista la presente , tagliassero la 
testa agli apportatori. Al Castellano eli Lodi la portò il com- 
pagno del Medichino, a quello di Mus Gio. Jacopo, qual es- 
sendo a meziui strada, dubitando di qualche malo incontro, 
aperse la lettera, e lottala pensò alla vendetta. Contrafece la 
inano e la soscrizione con il medesimo sigillo, c scrisse un’al- 
1 ra di questo tenore : • Che vista la presente consegnas.se il Ca- 
•stello di Mus a Gio. Jacopo in cui lui confidava a.ssai, e che 
egli subito se ne veni.sse a Milano per trattare seco un ne- 
gozio di molta importanza » . Il Castellatio ubbidì subito, par- 
tendosi glorioso di questa chiamata, e arrivato a Milano mo- 
strò la lettera al Duca, e perché non gli aveva dato i contras- 
segni lo fece decapitare *. 


il cìglio di uno scQsi'c^o promoniorio che dominti il villaggio. Da Ire parli era nattirul' 

• monte difeso da balze inaccessibili ed orridi precipizi; rosi vieppiù b>rll da tro ordini 

• di fortiOcazioni? posti l'uiiu sopra l allro. lo circondava una fo!«a larga e profonda m'a- 

• vaia nel vivo .sasso, e lo tutelava da tergo uno scoglio inerpicabile. Nel centro sorgeva 

• un' alia e robusta torre diiHa quale .si stioprlva min gran i>arte del lago. (Yetlcsi ch'essa 
« [osso anlichis-sima tnl anteriore alla fabbrica del Castello. 

• Vuoisi p<ò cito il Casletlo di Musso fosse innalzalo verso il 1^0, quando lo incursioni 

• de'ttrigioni cominciarono a diventar moleste agli abitatori dello Tre pievi, cioA Dongo. 

• tiravedona o Sorico. Nell’anno 1p)6, Giovanni Moria Visconti lo diodo in feudo a Giu- 

• \ aniii Molticrida di Dongo. che copilona^a i Pievesl in favor suo. e contro I Husconl. 

• Nel 1iS7 Biagio Malacrida senipro in Umore del Grigioiii, si mise sotto il protettorato d» 
« liiangiacorao Triulzi. Signore delle volli di Mosolcinn o del Beilo. M» a%endo egli perciò 
o dovuto seguirò col Triulzi. la parte dei Friincesi o Guelfi, noi 1500 il ('aslcllo fu preso 

• o disirulto dai Tinleschi c dai Ghiboliini. condoUi dal Cardinale .^scaldo Sforza. Nello 

• iiitesso anno però i Francesi, essendosi impadroniti del ducato dì Milano, I Piovosi fu- 

• rono cosirelti a rifabbricare quel Castello, c im? 1 15I.S fu valorusamctiie difeso do Giorgio 

• Andrea Casanova, cosiollano del Triulzi. contro I Grigioni che comluccvano in Milano 

• il duca Massimiiiano Sforza; il quale dopo la battaglia di Molegnano (1515) cedò il ducato 

• a Frances<*o 1 di Francia contro un'annua pensione. Nel 1517 tìiangiacomo Triulzi, Ge- 

• iieraie di Fnmcosco I. conoscendo la grande iinpurtunza di questo luogo, ondo fronlrg' 

• giare I Grigioni; ampliò e ridussi' in migliore, stato di difesa il Castello di .Musso, il quale 

• divenuto perciò inespugnabile, fu tum presto l'utlimu asilo delle armi france^ du |)0 la 

• battaglia della Bicocca. Biagio Malacrida, eastollanu del Triulzi. lo difese valorosamento 
« qu4»si per un anno, finchò ostreUo dallo fame. K) consegnò a Prospero Colonna, il Me- 

• dici fuvvi inviato da Francesco Sforza a ricevnre la capitolazione , ed egli ebo giù da 

• parecchi unni pugnava sul Lario. s'innamurò del silo e ne foce il perno do’ suoi dìM'gni. • 

* (Jucsto fallo, dico il MiSK^iglia, non può t*saer vero : \° perchè in <juel lenqjo il Ca- 
stello di Musso era do' Francesi, ai quali il Morom* non poteva comandare . 2^ perchè non 
.M può credere che l'accorto Morene affidassi' uno scrìtto di tanta importanza ad un uotne 
astuto <{ual era il Medichino; T perchè non ò verosimile che egli s»|>es.se così ben con- 
traffare la lettera ducale non sa|»eiulo scrivere che rozzamente; o soggiungo- • Crederò 
« tien lo che al Me<lici non spiacesM' punto si credesse che il Morene avesse acritlo quella 
•> lettera por la morte sua. ofl alcuna volta l'ubbia affermalo, perchè quanta |hù giusta 

• causa aveva di dolersi del Duca , tanto meno veniva biasimata roccupaziuiie cho gli 

• fece di quella parto delio l>ialu. Missaglia, Fifa iltl Mfdtcì, pag. 
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Oio. Jacopo , come uomo a-stuto. conohho cs.<;ergli venutu 
roccasione di farsi grande, riconoscendo il castello di Miis 
per il più forte di quello Stato, o per esser .situato ne’ confini 
di terra Tedesca, Veneziani e Grisoni e mercanti erano ne- 
cessitati passar di li. Questo castello è bagnato dal Lago di 
Como , navigandovi continuamente tutto le mercanzie , che 
vanno a Venezia ed a Milano. Gio. Jacopo avendone preso il 
posses.so, chiamò gli amici e parenti suoi, che dalla parte 
d(?Ila madre n’aveva molti, e cacciati fuora tutti gli utllziali 
che vi trovò, vi messe questi: e per poter sostentare la 
spesa impo.se una gabella a tutte le barche di mercanzie e 
a tutti gli uomini di traffico, e chi non ubbidiva gli toglieva 
la roba, facendo di quando in quando delle correrie con le 
(|uali teneva assediato tutto quelle frontiere, e in particolare 
i Grisoni: si che saccheggiando e di.struggendo tutte le loro 
ville si fece ricchissimo. Era liberale e cortese, e per la sua 
bravura e donativi si faceva amare e temere; sicché venivano 
molti soldati a servirlo. 

In questa forma si mantenne Gio. .Iacopo molti mesi, poi- 
ché il Duca faceva guei’ra con i Franzesi, e non poteva vol- 
tarsi a lui. ma fatta la tregua con il Re. determinò in tutte 
le maniere di recuperare il castello di Mus. Non ba.stando 
oflbrte nè promesse a farlo uscire, il Duca me.s.se insieme 
molta fanteria e cavalleria del suo Stato con animo d'asse- 
diar Mus , ché jùgliarlo a forza era impossibile. Saputosi 
(juesto da Gio. Jacopo, pregò i suoi amici che gli assoldas- 
sero gente, c nelle correrie fatte aveva preso tanti cavalli, 
che ne fece due compagnie leggere. Arrivato il Duca col suo 
«'sercito sotto Mus, Gio. Jacopo a furia di sortite di giorno 
e di notte non lo lasciaA’a ben avere, e dopo essere' stato 
assediato alcuni giorni, conobbe poter far una bella .sortita: 
sicché uscendo di notte in persona con una incamiciata di 
.000 archibusieri, neiruscire di.sse a’ portieri che alzassero il 
ponte levatoio, e che non rabbassassero a nessuno, né taiu- 
])oco a lui meilesimo, se non tornava vincitore. Con questa 
incamiciata assaltò le trincee nemiche, rompendo il coi|K) 
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(li guardia con un danno notabile, o messe 1' esercito a tal 
sljaraglio, che s’ebbe a perdere. Vedendo Gio. Jacopo il poco 
valore delli nemici, mandò a Mus per il resto della gente 
e cavalleria; e mettendosi con la sua per.sona davanti a tutti, 
dette dentro con tanto valore, che rinimico abbandonò le 
irincere e rartiglieria, e cosi fini l’esercito del Duca di Mi- 
lano. Ma non perdendo Gio. Jacopo il favore della vittoria, 
andò subito a pigliare il Castello di Lecco posto dalla parte- 
di là del Lago, che per esser mal provvisto si rese, e lascia- 
tovi buona guarnigione se ne tornò a Mus con tanta buona 
fama di sè, che i Veneziani gli offersero soldo di mille scudi 
Tanno. Gli accettò, ma essendo scorsi molti mesi senza esser 
pagato, nel passare che fecero due Ambasciatori per Francia 
li fece prigioni, e conducendoli a Mus gli ritenne i denari 
e Targenteria finché restasse pagato. Con questo ardire ne 
cavò il denaro per sc^steniare la grande spesa che aveva, 
tanto più che aspirava a cose maggiori, c in particolare di 
ridurre il Duca a dargli tanto che gli bastassi a vivere nobil- 
mente fuori delli Stati di Lombardia: c perchè presto ave.s- 
•sero effetto questi suoi pensieri, faceva grandissimo danno 
nello Stato di Milano, e massime a’ mercanti, che quasi s’era 
abbandonato il traffico, chiamandolo il popolo milanese T.ls- 
■wsxino di stradn. Prese il Duca per rimedio di far armare 
alcune barche grosse di artiglieria e soldati, per assicurai 
il Lago di Como, le quali causoruo che le menmnzie pas- 
savano sicure. E se bene Gio. Jacopo era .soldato di terra, 
voLso provar la fortuna nelTacqua, e facendo anco egli fare 
altrettante barche, le armò di buona soldatesca, e in pochi 
giorni parte ne messe in fondo, e parte ne prese, a tal che 
questa fu una rafferma di mantenersi Signore di quel Ca- 
.stello di Mus e di Lecco. 

Mentre Gio. Jacopo andava alla scuola in sua fanciullezza 
fece grand'amicizia con un figlio d'un Gentiluomo milanese, 
che in questo tempo era Vescovo d’ Ivrea in Piemonte, fra 
(|uali passavano continuamente lettere; e venendo occasioni 
al Vescovo d’andar a Milano a trattar suoi uegozii col Duca, 
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outroruo nelle cose del Medichino, che cosi lo chiamavano, 
lamentandosi il Duca del tradimento ricevuto da lui; ma es- 
sendo il Vescovo informato molto bene, vivamente gli rispose, 
ricordandogli la morte del Visconti, con lo circo.stanzc ap- 
presso. Il Duca sentito la pura verità ])regò il Vescovo a 
tro.varc qualche rimedio, acciò lo Stato di Milano non rice- 
vessi tanto danno. 

Il V'escovo senza perder tempo andò a Mus. e trattando 
col Medichino del modo, condusero che il Duca gli de.sse 
Marignano, terra vicino dieci miglia a Milano, che vale 2000 
scudi d’entrata, e un Territorio bellissimo .sotto titolo di 
Marchese, e di più 2000 scudi di soldo; c quel che più 
importava. Papa Clemente, ne stava mallevadore, col lasciare 
il Castello di Mus e di Lecco al Duca di Milano. Que.ste fumo 
le capitolazioni fatte dal ^’escovo d' Ivrea, e con questa oc- 
casione Papa Clemente gli diede la sua propria armo di casa 
Medici; e la.sciando il nome di Medichino, si chiamassi di 
Casa Medici. LTmperatore per mezzo d’Antonio di Leva, che 
ancor lui n’era mallevadore, gli diede l’Aquila per metterla 
sopra le sei palle *. 

Fatto questo accordo il Marchese fu a Marignano a pigliar 
il possesso, c vedendo quel luogo tanto dcliziosij e abbon- 
ilante. pensò d’ eleggerlo per suo riposi», dicendo pubblica- 
mente non aver altro desiderio che di servir il Duca: il ijuale 
non la.sciava giornalmente di fargli cortesie e regali, senza 
mostrar segno di memoria delle coso passate. 

In questo tempo succes.se la venuta di Papa Clemente VII 
a Bologna per incoronar Carlo V Imperatore, mediante la 
ipiale occiisione vi concor.sero lutti i Principi d’Italia, c fra 
gli altri il Duca di Milano, che in compagnia sua veniva il 
Marche.se di Marignano. del quale il Papa no aveva notizia 
particolare per le .sue azioni: poiché ricordandosi ancora 
della mallevadoria fatta dell’ arme e casjilo che gli aveva 

> L at*cunlo fni II Medici i* Il Duca di Milano A del t-3 Tebbraio 1535. nel qual 
1 rghelli. tra i Vescoxi d'Ivrco, pmio PiUlM*rlo Pcrrerl «Ih Vercelli. Il Mtfutaìtlia concorda 
cui Monlolvo nel pdiisarc sotto silenzio II nume di quello Vescovo. 
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dato, la prima domanda che foce al Duca, fu di questo 
gran soldato; al quale rispose: Vostra Santità lo conosca per 
il più valoroso soldato che sia oggi in Italia. L’istesso fece 
{wntualmcntc con l’Iinperatore Antonio di Leva; e però avendo 
nuova Don Ernando d’Austria Re de'Romani e fratello del- 
l’Imperatore, che Solimano Imperatore de’Turchi veniva con 
grand’esercito in Unghei'ia, conducendo per il Danubio una 
armata di galere sottili; mandò subito per il Marchese di Ma- 
lignano dichiarandolo Generale dell’ armata e delle Terre 
della riviera del Danubio. E dopo esser venuto alle mani 
molte volte, dette una battaglia ai Turchi nellTsola di Co- 
mera, che li gettò in fondo 40 navigli di tutte le sorto, con 
la morte del Generale e con la prigionia di tanti ; che 
fumo forzati ritirarsi , e fu con pochissimo danno dei 
nostri. 

Il medesimo anno arrivò Solimano Imperatore in Unghe- 
ria con miglior esercito che giammai si sia veduto, e l’Im- 
peratore Carlo V col maggiore che mai i Cristiani abbino 
messo insieme; venne, dico, a mettersi vicino a V’ienna in 
una campagna ra-sa, a tal che due Imperatori non si vid- 
dero mai all’età nostra tanto vicini. Per il Danubio veniva 
ancora un’altra armata con le reliquie restate a quella che 
da’ Cristiani fu rotta, portando grandissima quantità di vet- 
tovaglio per l’esercito Turchesco. 

Il Marchese di Marignano non lasciava giorno e notte di 
travagliarli, che perciò non posscttero mai sbarcare nessuna 
vettovaglia, e perciò pativa il campo dei viveri ; per la qual 
co.sa il Tutco fu necessitato (sebbene con l’esercito tanto po- 
deroso), piuttosto fuggendo che ritirandosi, con perdita di 
12000 cavalli, tornarsene a Costantinopoli. 

La reputazione c credito che acquistò il Marchese in que- 
sta gueri’a, si per la sollecitudine, come anco per la reso- 
luzione che pigliava in tutte le cose, fu gi’andi.ssima; c perciò 
l'Imperatore non lasciava di fargli donativi, come meritava 
soldato di quel valore e fortuna, ch’era il Marchese, dandogli 
2000 scudi d’aiuto di costa, una bellissima credenza d’ar- 
u. 
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gerito dorata, martore, e zibellini bellissimi; offerendoci il 
Re dei Romani ogni avere per servizio sUo. 

L’Imperatore Carlo V se ne tornò in Fiandra, ed il Mar- 
chese al suo Marchesato, trovando morto il Duca di Milano; 
il quale aveva lasciato erode Carlo V Imperatore, ed egli ne 
fece suo Capitano Generale e Governatore Antonio di Leva, 
il quale vedendo un suo grande amico, qual era il Marchese, 
senza eredi, l’esortò accasami; e sebbene il Marchese biasi- 
mava il soldato ammogliato, fu costretto a lasciarsi consi- 
gliare, pigliando moglie la sorella del Conte di Pitigliano, vi- 
vendo 12 anni insieme, senza figliuoli Era questa signora 
parente del Cardinale Farnese, che per la Sedia vacante di 
Clemente, fu eletto al Pontificato, pigliando il nome di Fa- 
volo III, il quale, perchè sapeva quanta virtù regnava nel 
fratello del Marchese di Marignano, di roba lunga *, lo fece 
Cardinale. 

Dopo la giornata e guerra di Tunisi S. M. Cattolica passò 
in Italia alla guerra di Provenza, dove Antonio di Leva era 
Capitano Generale dell’esercito, ed essendo sotto Marsiglia, 
mandò a chiamar il Marchese ch’era a Marignano, dove ar- 
rivato, fu eletto Generale deirArtiglicria in quella guerra. La 
quale dopo esser finita, il Marchese del Vasto restò Capitano 
Generale dell’esercito, guerreggiando in Piemonte dove gua- 
dagnò grandissima reputazione, avendo preso in 21 giorno 
tre Terre gros.se con batteria ordinaria del Marchese di Ma- 
rignano. 

Mentre si guerreggiava iu Piemonte, T Imperatore Solimano 
de’Turclii ritornò con un grandissimo esercito in Ungheria; 
perlochè il Re de’Romani chiese aiuto a tutt’i Principi d’I- 
talia, di maniera che il Papa, il Duca di Fiorenza, il Duca 


I Qiiamavasi Marcia, figlia di Lodovico, o sorella a Gio. Francesco Orsini Conio di 
Pitigliano. che rimasta vedova di Livio d'AlvtaAo, sposò nel 1545 il Marchese di Marignano. 
t'na sua sorella crasi marilata a Pier Luigi Farnese Duca di Parma u Piacenza. 

* Di riìtMi lunga, aottlniomli che avo^a per coslumo li ve.sliro slgnorilmoiue, alla nia> 
niera dei Cavatiuri, Dotlori e rimili. Gio. Angelo de' Medici erari infatti laureato in giu- 
rispnidenza. 0 datosi poi al chiericato, fu fatto Protonotarìo apostolico, indi Voscono, 
ArciveacAAo, Cardinale o iiiflne riuscì Sommo Pontotlco col nome.di Pio IV. 
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di Ferrara, e Mantova, mandorno 4000 Italiani, e di comun 
concordia questi Principi elessero per capo il Marchese di 
Marignano; il quale in pochi giorni li condusse a Vienna, di 
dove fu mandato in quelle frontiere per ostare alla furia 
deir inimico. Nel marciar che faceva, ebbe nuova della ve- 
nuta del Turco, e mettendo piedi a terra per ordinare il suo 
squadrone, s’incontrò in una spada d’un povero soldato, che 
non aveva puntale, e se la ficcò malamente nel collo del 
piede, della qual puntura no restò zoppo più di un anno; 
è ben vero che non lasciò mai l’esercito, marciando sempre 
in lettiga col far fazioni bellissime, conoscendo i partiti che 
era necessario pigliar contro il Turco. 

Essendo tornato il Marchese da questa guerra a Marignano, 
appena statovi 15 giorni, il Marchese del Vasto lo mandò a 
chiamare in Piemonte, facendolo Governatore di guerra oltre 
alla sua carica di Artiglieria. 

Successe in questo tempo la ribellione del Duca di Cleves 
in Fiandra, la quale ribellione necessitò l’Imperatore partirsi 
di Spagna, imbarcandosi nelle sue galere a Barcellona. Ar- 
rivò a Genova, e passando per mezzo di Lombardia menò 
seco il Marchese di Marignano, e arrivato in Fiandra prese 
a furia di cannonate la città di Dura Metropoli del Ducato 
di Cleves; e questa fu la prima impresa dove si trovò il Mar- 
chese di Marignano coll’Imperatore. L’anno seguente S. M. 

continuò la guerra di Fiandra, ed essendo sotto ^ presentò 

la battaglia al Re di Francia, il quale non la volse accet- 
tare, e seguendo l’impresa s’impadronì di Sandesire, e d’A- 
rimon, di maniera che il Marchese si governò in questa gior- 
nata con molto valore, e in Consiglio fu sempre stimato il 
suo parere sopra tutti gli altri. Intendeva bene e parlava 
la lingua tedesca, che per i guastatori e l’ uffizio dell’arti- 
glieria era cosa che valeva assai. 

Questo medesimo anno si concluse la pace fra il Re di 
Francia e l’Imperatore, e con una pace tranquilla \'ivevano 

* Il nomo dol luogo omoMO nel nw. A probnbile che Mia Lnndrtcy, Città dei Pacai 
Quale fu assediata da Carlo V l‘anno 15id dopo la presa dì Duren. 
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tutti i Princìpi Cristiani, ed era tale che il Marchese di Ma- 
rignano non pensò mai di poter metter in esecuzione il fine 
della gloria sua parendogli averla ammezzata; e domandando 
licenza so ne tornò in Lombardia, con donativi secondo i me- 
riti d’un servitore di .si gran Signore, e fumo 3000 scudi di 
pensiona al Cardinale suo fratello con 2000 scudi d’aiuto di 
costa, e licenza di riposarsi. 

Non passorno tre anni che il Duca di Langrave principale 
Signore in Alemagna, con tutte le Città e Terre franche del- 
r Imperio non volevano ubbidire pili aU’Imperatore, disprez- 
zando la fede cattolica, per la qual cosa l’Imperatore fece 
nuovo esercito, chiamando il Marche.se di Marignano. acciò 
esercitassi la sua carica, e di più lo fece Colonnello di 4000 
Tedeschi: e quello che egli faces.se in questa guerra lo di- 
cono i Conimentarii di Luigi Lavila. Essendo disfatto il 
campo della Lega in Germania, S. M. rifece un esercito, e 
diede la medesima carica al Marchese, e pa.ssando con la 
cavalleria, ed infanteria Spagnola il fiume Albis lasciò per 
aver le spalle sicure tutti gli Alemanni, con i loro Colonnelli 
e Signori principali, col sujjremo comando al Marchese di 
Marignano; ed essendo il Duca di Sas-sonia rotto e perso, si 
rese ogni Città e Terra a S. M. E perchè non gli restò con 
chi guerreggiare disfece 1’ esercito, eccetto l’infanteria Spa- 
gnola, che una parte ne mandò in Ungheria, e parte in Ale- 
magna; e sentendosi che i Turchi facevano gran correrie in 
Transilvania, il Marchese li cacciò fieramente. 

Rimasta libera la Transilvania, il Marchese se ne tornò 
in Lombardia portandone gran denaro, del quale se ne ser- 
viva per abbellire il suo Marchesato di giardini, selve e fon- 
tane degne d'un Re, nonché d’un nipote d’un medico. 

Morì in questo istante Stefano Colonna Cavaliero romano 
c Genende del Duca di Fiorenza, il quale mandò a pregar 
rimperatore che gli concedesse uno de’ suoi Capitani scelti per 
dargli questa carica. S. M. gli mandò una lista di tutti i Ca- 


• Atów cioè I ìùtàn 
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valieri d’esperienza che conosceva esser atti, e il primo no- 
minato fu il Marchese di Marignano; ma perchè Gio. Bat- 
tista Savelli Cavaliero romano, ne aveva fatto istanza al Duca, 
gli diede questa carica. Mori ancora Don Alfonso d’Avalos 
Marchese del Vasto, e poco appresso mori Francesco d’An- 
goleme Re di Francia, al quale successe Enrico suo figlio, 
e in luogo del Marchese del Vasto, Don Ferrante Gonzaga, 
Principe di Molfetta; il quale arrivato a Milano, non confe- 
riva con altri che con il Marchese le cose attenenti al Go- 
verno di quello Stato. Successe in questo tempo in Italia un 
empio accidente, che fu questo. 

Pier Luigi Farnese figlio di Papa Pavolo HI regnante. Duca 
di Parma e di Piacenza, il quale trattava i suoi vassalli con 
qualche tirannia, i Piacentini gli fecero una congiura in tal 
forma. Entrando nel Palazzo Ducale nell’ora che tutta la 
gente mangiava, arrivorno essi nella propria camera del Duca 
e Tammazzorno, e non contenti di questo lo gettorno a terra 
dalle finestre, non lasciando il popolo di strascinarlo per 
tutta la città. Sapeva molto bene Don Ferrante Gonzaga il 
trattato della congiura, e però mandò subito il Marchese di 
Marignano con un buon numero di gente per impadronirsi 
di Piacenza, il che fece subito col mezzo della sua autorità: 
gli furono aperte le porte della città, e andando alla volta 
del Castello, disse al Castellano, che stante la morte del Duca 
il Castello si veniva all’Imperatore, e lasciando accostare alla 
propria porta il Marchese, questi seppe tanto bene favellare 
che lo lasciò enti’ar dentro; di maniera che la città di Piacenza 
tanto forte, e una fortezza tanto piena d’artiglieria, si potrà 
dire che all’ombra sola del Marchese restassero preso. 

Senti mal volentieri il Papa questo brutto successo, e pensò 
per vendetta turbar tutta l’Italia; ma il caso gli apportò tanto 
dolore, che trovandolo di 80 anni si morì. 

Successe in quel Papato Gio. Maria de’ Monti, Cardinale e 
vassallo del Duca di Fiorenza per nome Giulio III; e il se- 
condo anno del suo Pontificato mosse guerra al Duca Otta- 
vio di Parma con l'aiuto di gente e danari dell’Imperatore, 
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facendo iii questa Impresa Don Ferrante Gonzaga Generale, 
e suo Tenente il Marchese di Marignano. Il Re di Francia 
proteggeva vivamente il Duca Ottavio, e queste pretensioni 
causorno la rottura della guerra in Italia; e perchè nel Pie- 
monte quelle frontiere erano rimaste senza guarnigione, i 
Franzesi presero Chieri e S. Damiano, terre fortissime, per 
la qual cosa fu necessitato Don Ferrante Gonzaga con la 
maggior parte dell’esercito soccorrerle, restando il Marchese 
di Marignano all'assedio di Parma con 4000 Tedeschi e 600 
cavalli. Contuttociò il Marchese con il suo buon cervello, 
serrò più la città con questi pochi che non era prima con 
i molti, facendole un forte sopra il fiume Ticino. Legato del 
Papa in questo esercito, era il Cardinale de’ Medici fratello 
del Marchese di Marignano. Dirò adunque, che uno d’essi 
fratelli rappresentava la persona del Sommo Pontefice, e 
l'altro quella dell lmperatore. Oh I Se il nonno cerusico fus.si 
stato vivo! 

Si fece tregua fra Papa Giulio e il Duca di Panna per 
cinque anni, e cosi ebbe fine questa guerra; ma cominciò 
quella dell’Imperatore con l’occasione di recuperar la città 
di Metz, Capo del Ducato di Lorena, la quale il Re di Fran- 
cia aveva preso l’ anno passato: e per far questa impresa 
mandò il Marche.se a far 4000 Italiani, i quali fumo dei me- 
glio che fussero usciti d'Italia per molti anni avanti. Di questa 
impresa ne fu Generale il Duca d’Alva, il quale si gover- 
nava interamente al consiglio del Marchese di Marignano. 

Ebbe questa guerra cattivissimo fine per essersi comin- 
ciata nel primo dell’ inverno, che perciò senza frutto alcuno 
S. M. se ne ritornò, regalando il Marchese dell’Arcivescovado 
di Cassano ^ nel Regno di Napoli, che vale 3000 scudi, per 
il Cardinale suo fratello, e a lui diede 6000 scudi d’aiuto di 
costa con licenza di tornarsene in Italia al suo Marchesato; 
dove appena cavati li speroni, fu chiamato da Cosimo De’ Me- 
dici Duca di Fiorenza per l’impresa di Siena, stante la morte 


’ Con errore evidenlo il ('.odicc ho C'wiorn'). 
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di Gio. Battista Savelli suo Generalo, e gli diede la mede- 
sima carica. 

Cominciata la guerra di Siena l’Imperatore mandò a chia- 
mar Don Ferrante Gonzaga che andassi in Fiandra e Brus- 
selles dove risedeva, e per non esservi arrivata la nuova 
dell’ incominciata guerra di Siena, scrisse al Marchese di Ma- 
rignano che nel tempo che Don Ferrante Gonzaga stava fuora 
d’Italia risedesse al Governo di Milano; e per corriere espresso 
gli mandò la Patente. Arrivato il corriero con la Patente di 
S. M. trovò il Marchese sotto l’assedio di Siena, e visto quanto 
comandava Carlo V, domandò licenza al Duca, il quale avendo 
posta tutta la sua speranza nel valore di questo .soldato, non 
gliela volse concedere, ma sì bene il Duca supplicò S. M. che 
in grazia sua non solo lo lasciassi a questa impresa, ma che 
lo confermassi Generale con una sua Pahìiite: così fece. 
A tal che egli si trovava due Patenti di Generale d’eser- 
cito, e s’adempì la profezia che fece di sé medesimo quando 
era giovane dicendo, che sperava esser il maggior soldato 
che aves.si avuto l’Imperatore, come anco gli successe Tesser 
Generale del Duca di Fiorenza in una guerra tanto famosa, 
c di tanta conseguenza per lo stabilimento dell’Imperio di 
S. M. in Italia, ed a gloria infinita di Cosimo De’ Medici Duca 
di Fiorenza: guerra della quale n’abbiamo scritto lungamente, 
contando minutamente le prove e il buon governo dell’in- 
vitto Marchese di Mariguano, il quale guadagnando la battaglia 
di Marciano con Piero Strozzi, pigliando Torri fortissime e a viva 
forza, dopo 15 mesi d’assedio s’impadronì della cittA di Siena, 
che per la fame si rese non ostante la protezione del Re Enrico 
di Francia; il quale mandò eserciti in suo favore dal cuore 
della Francia, per maro e per terra, dove concorsero soldati. 
Cavalieri e Capitani di molte nazioni, con aiuto ancora di 
alcuni Principi Italiani. 

A tutte queste forze fece resistenza il Marchese con il suo 
valore, e col suo buon governo, mediante il quale ne suc- 
cesse la morte di tanti valorosi soldati Franzesi. S’impadronì 
della città di Siena riducendola sotto il governo delTImpe- 
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ratorc Carlo V, e dopo queste imprese fu a quella di Por- 
tcrcole sigillo di tutte Toperc maravigliosc fatte fino a quel 
giorno, e per essergli stato levato buona parte dell’ esercito 
dal Duca d’Alva, non dette intera fine a questa guerra come 
aveva fatto a tutte l’altre. Fu remunerato dal Duca di Fio- 
renza di 2000 scudi d’entrata perpetui nella sua linea con 
un palazzo nobilissimo ^ nella città di Fiorenza. 

Mentre che il Duca d’jVlva gueneggiava in Piemonte non 
la.sciava di scriver giornalmente al Marchese sollecitandolo 
venire a quella guerra, sperando ottimo fine col mezzo del 
suo valore, conoscendo che tutto gli succedeva in contrario, e 
l’importunò talmente che fu necessitato il Marchese partirsi 
di Fiorenza contro la volontà del Duca. Arrivato il Marchtese 
in Piemonte trovò che il Duca d’Alva fortificava Ponte SWra, 
luogo quasi sul Po, e saputosi dalla fanteria Spagnola e Te- 
desca l’arrivo del Marchese, non fu possibile tenerli; ma 
messi in ordinanza l’andorno a ricever due miglia lontano 
con allegria di tutto l’ esercito, che mai si vidde Capitano con 
tanto onore. Venuto il verno l’esercito si ritirò allo allog- 
giamento, e per quell’anno non si fece altro. 

11 Duca d’Alva se ne tornò a Milano, ricevuto con applauso 
infinito da tutta la Nobiltà, camminandogli al piui il Marchese 
di Marignano. Godeva tutta quella Città di vedere un suo 
patriotto ricever tanto onore da un Signore come quello, e 
dopo esservi stato alcuni giorni, banchettato e regalato, .se ne 
andò a Marignano. Ma poco dopo volendo il Duca d’Alva 
andarsene a Napoli, e lasciar il Marchese in quel Governo, 
lo mandò a chiamare, e il Re Filippo di Spagna, avendo pro- 
messo al Marchese il Tosone nel primo Capitolo che si facessi, 
jjerciò se n’andò a Milano per ricever l’uno e l’altro, nel qual 
tempo gli sopraggiunsero due terzane, che per e.ssere stracco di 
tante fatiche, in due giorni d’infirmità rese l’anima a Dio; e sic- 
come era stato buon soldato, così dette segno di buonissimo 


* Palazzo nobiliiiimo, cioè quello dogli AltovUi ni Canto alU Strozzi confiscnlu dal Duca 
Coftlmo 0 quella illuidre Famiglia. VodI questa Itelazione a png. 122. 
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cristiano con aver preso lutti i Sat:rameuti, e fu a’ 4 di No- 
vembre 1555. 

Ma questo Capitano nel colino della maggiore gloria che 
potessi mai avere, poco dopo la gloriosa impresa di Siena, 
con titolo di Capitano Generale deH'Imperatore e del Duca 
di Fiorenza, ebbe patente di Capitano Generale del Piemonte, 
e quella di Governatore di Milano patria sua, dove era nato, 
vedendosi fra suoi e il maggiore di tutti. Morì senza figli 
maschi, lasciando erode il Cardinale de’ Medici suo fratello. 
Fu portato alla sepoltura con maggiore pompa che mai Ge- 
nerale avessi, non o.stante che in quella Città vi si fossero 
vt>duti li funerali di Prospero Colonna, del Marchese di 
Pescara, e del Marchese del \'asto. Visse lo spazio di anni 
cillquantasette. 


Lacs Deo. 
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Lettera della Signoria di Siena a Monsignor \escoro Claidio To- 
LOMEi e ad Enea Piccolomini, oratori alla Corte di Francia, 
sulle cose della Città e del dominio, scritta il 10 aprile 1554. 
(Vedi l'K. a pag. 30-32). 


Per aviT inteso molto al tardi clic il Reverendissimo Vescovo di Ries 
dovesse domattina partire di qua per la Corte, non ci è stato tempo 
di raunare il Reggimento ' per potere più resolutaincnte scrivere a le 
Signorie Vostre Reverendissima et Illustrissima. K da l’altra parte pa- 
rendoci che fusse inconveniente ch’egli venisse costi» senza lettere puh- 
bliche, non abbiamo voluto mancar noi di darle ragguaglio dc’termini, 
ne’ quali si trova la cittù e il dominio doppo l’avviso de la vittoria' 
datole per l’ultima del 23 del passato da l’ Illustrissimi Signori del 
Reggimento. Sono i nemici accresciuti di buon numero di fiinti e di 
cavalleria, che per quanto s’intende, si trovano intorno a la cittii da 
16 0 18 milia fanti, senza che ne la Valdicbiana, ancora doppo la 
rotta che riceverno, hanno c con le reliquie di quella e con aggiunta 
d’altre genti fatto qualche massa a Castiglioni e, per gli avvisi che 
ci sono, vanno tuttavia aumentando. In Monte Pnlciano dicano* esservi 
intrato nuovamente il signor Carlotto Orsino con quattro bande, et al 
Ponte a Vallano* esser arrivati 300 guastatori; ma non sappiamo giù 
a che effetto e quelli e questi s’abbino da servire, se non, con giu- 
dizio universale, a’ danni nostri a’ quali vediamo gl’inimici d’animo 
pronti e di forze paratissimi, et ogni giorno pigliano più di campo, 
e racchiudano In città per asediarla. Preseiio, giovedì. Beicaro dc"ru- 

* Qoè, i signori Gito del Roggimento don» Repubhlico. i qusH cuHiUulvano una straor- 
dinaria Balla 0 deputaziuno detta tino dal 1S52 con grandUsinia autorità sopra le cose 
dello Stato, mafuslmo della guerra. 

* La \lUoria di Chiusi ove rimase prigioniero ABcanlo della Cornia. 

> Invece cito diomo, e Irovereino spesso queirerrunoa desinenza cui ci busta aver 
notato una volta i>er m^niprc. 

^ K distante 3 miglia a lev. da Muntepiiieiano o vi ta strada provinciale Laurc- 
inna o Vi sbocca quella che dalla Cltianacco couducc nell tmbriu 
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ramini, c duppo una grossa scaramuccia die ieri si fece con buon 
numero di morti o feriti de l'una e de l’altra parte, s’ impadronirno 
finalmente d’un principio di un forte vicino a Munistero, cominciato 
dai nostri il giorno innanzi per guardia di quel sito assai importante 
alla città, c questa mattina poi hanno presa la Chiesa istcssa di Mu- 
nistero; i quali due luoghi essendo, come ben sanno le Signorie Vo- 
stre, vicini un miglio a la città, e posti da quella parte donde s,’impcdi- 
scono facilmente le strade de la Maremma e de la Montagniuola, et anco 
tanto commodi a la Romana ' che ogni giorno, come oggi hanno fatto, vi 
possono scorrere, per se stesse molto ben giudicaranno quanto ci sia 
di bisogno del presto favore et ajuto di Sua Maestà Cristianissima. E 
se ben questi illustrissimi Signori Agenti con una diligenza incredibile 
e con infinito valore provedeno a tutte l’occurenzic, non di meno do- 
vendo il Principal soccorso nostro venir di costà, non mancaremo di 
ricordar loro che faccino intorno a ciò ogni offizio favorevole, secondo 
che elle giudicano convenirsi in tanto bisogno e pericolo della patria 
loro. E rimettendoci a la molta prudenza loro, non restando altro, 
preghiamo N. S. Iddio che le feliciti. 

(ArrAitio di Sialo in Siena, iv, 694). 


11 . 

Lettera del Vescovo di Pienza *, oratore della Repubblica al Papa, 
alla SiONoaiA di Siena intorno a Bindo Alioviti e agli altri fio- 
rentini che si unirono all'esercito di Piero Strozsi. 

[Vedi f A. a pag. 37 e 121). 


SigitMÌ llluslrìssiini, 

El conte Baldiiino mandò, giovedì, per Bindo Altoviti suo amicis- 
simo, c gli domandò se era vero che molti de la Nazione Fiorentina, 
abitante in Roma, avessero deliberato secretamente stipendiare tre milia 


t Iiitenili, la Tifi Aomona. 

* ATi*8gaudro di Gio. Bali. Piccolomìni elio por quasi vont' anni uni al vescovado di 
Pti'nza quello di Montalelno. il quale uUiiiio fu dato nel a Francesco Maria auo fra- 
lello. Mori nel 1àC3 essendo al Concilio di Trento. 
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fanti a servizio de la città loro, et aver fatto di nascosto dodici ban- 
diere bianche co’ la inscrizione Libehtas; mostrando assai maravigliarsi 
di chi fosse di tale animo contea d’un suo Duca, e senza causa. Do- 
mandò ancora se esso Bindo era di quelli. Et egli li rispose che tutto 
era vero, e co’aggionta non piccola, e che egli era il capo; e aver 
pagato in più tempi buona somma d’ imposizioni in Firenze dove di 
suo vi restava qualche cosa, et essere ressoluto mettere la vita sua e 
de’ figli per liberare la patria, e voleva giocare il restante a questo 
giuoco; e che li altri fiorentini ricchi di Leone, Venezia, Ancona e 
d’altri luoghi convenivano a l’onorata impresa. Donde Sua Santità, il 
venere ’ , commesse al Console de’Fiorentini congregasse detta nazione 
in fatto, domandandoli in suo nome per qual causa ardissero far con- 
venticole e machinare conira il Duca loro, comandandoli sotto gravi 
pene che più non facessero simili motivi ' . Et essendosi adunali in 
detto giorno in poco numero fu deliberato che, lunedi prossimo, di 
nuovo si facesse congregazione universale de’ nobili e non nobili, se- 
colari et ecclesiastici. Aspettarò la ressoluzione, e ne darò avviso. E 
questa era una de le preparazioni che più volte ho accennato a le 
Signorie Vostre non posser scrivere. Credesi che si risolveranno, per 
quanto ho inteso da molti fiorentini de’ grandi, dire a Sua Beatitudine, 
voler muorire per la patria, e che non contentandosi che stiino in 
quello della Chiesa, andaranno in altri luoghi atti a posser eseguire 
l’intento loro. 

Il venere medesimo, è stato pubblicato un bando, che ’ nissuno sol- 
dato del dominio de la sedia apostolica esca de lo stato sotto pene 
gravissime. Donde gl’illustrissimi Bella! e Lansach * andorno subitosi 
Papa, cercando revocarlo o limitarlo, e non è stato possibile ‘ . . . . 
Si spera che Sua Beatitudine benignamente e con facilità revocarà il 
tutto. E se bene ha fatto qualche dimostrazione in favore del Duca, 


1 II venerdì. Ugarono quella voce anche lodati acrìttori. 

* Commosioni, mocimenti. 

* Cioè, che ordina che ecc. EUIskì frequente negli scrittori o più nel linguaggio do- 
mestico. 

* Giovanni Bella! do'Signori di Langny, Cardinale, ai adoperò cogli altri prelati franceai 
al buon succoaso delle armi del Ile CrUiianigrimo in Italia. Fu leimto in aaaai estimazione, 
e loggeai che per poco non occupò la gede poiitìlicia, che tenne invece il Card. Caraffa 
col nome di Paolo iv. Nato nel 1492, mori n<H 1560. Monaignor Lodovico Lanaach fu ora- 
tore del He di Francia In corte del Papa. Tornò a Sh*na a di 13 Giugno e fu accollo orrc- 
volmenlc- Lo aveano preceduto di un giorno due compagnie di fuoruactti fiorontini. dei 
quali è menzione in questa lettera deiroraloro «enese al Papa* 

i i*ì omettono alcune coac di poco moineiilo. 
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si tiene )>cr certe che ci riconipcnsarii in farne qualcuna in cuntrariu . . . 
Ilio le feliciti e gli doni longa vita e pace. 

Di Roma, il 27 di Maggio 1554. 

Di Vostre Signorie llluslrissiiiie 

figlio e servitore 

Alessandho Vescovo di I'ie.nza. 

Poscritto. Parlando oggi l'Illustrissimo Monsignor con Sua Beatitu- 
dine sopra la resoluzione de’ fiorentini del tornare Firenze in libertà, 
il Papa gli disse, alquanto in colera, queste parole: che libertà! che 
libertà! che libertà! Al che rispose l’Oratore piacevolmente, in questa 
suslanzia; Beatissimo Padre, che libertà? che libertà? Firenze sarà in 
libertà inanti che sia S. Michele; e se in quel tempo non sarà in li- 
bertà, sarà per tutto questo anno ; e se non per tutto quest'anno, sarà 
per tutto l’anno seguente ’ ; et il Ile Cristianissimo ha deliberato met- 
tere tutte le sue forze per la liberazione di essa. 

[Areh. prrd. iv, 789). 


III. 

Istruzioni date dalla Signoiua di Siena all'oratore Behnardino 
Buoninsegni spedito alla Corte di Francia dopo la battaglia di 
Marciano. 

(Vedi f A. a pai). 131). 


Il Senato e Popolo della Bopnblica Senese. 

Nolola a voi molto magnifico Bernardino Buoninsegni, oratore de la 
Bepublica nostra a Sua .Maestà Cristiani.ssima. 

Perche i bisogni nostri, come voi ben sapete, non pateno longa di- 
lazione di tempo, è necessario che cavalcando per le poste usiate ogni 
diligcnzia per arrivar quanto più presto a la corte di Sua Maestà Cri- 


> Vuol «lire, che se Firenze non tornerà in libertà innanzi la fine del Settembre, non 
patv».ei'à runiio presenlo u il futuro senza che mosI levala dal colfo il giogo mediceo. 
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slianissima, nè intermettiate mai il viaggio vostro, se non che ritro- 
vando per la strada che farete il Reverendissimo de’Tolomei, altro 
orator nostro, o per ritrovarlo non allontanandovi da quella più che 
una giornata, vi conferirete da Sua Signoria Reverendissima, la qual 
volendo venire a la corto, negoziaretc il lutto insieme con esso lei. 
Ma se ella fR;sc più d’una giornata fuor de la vostra via, le darete 
per lettere ragguaglio di questo, e seguirete con prestezza il vostro 
camino a la Corte, dove arrivato procurarete per quei mezzi che giu- 
dicarete migliori, essere quanto primo intromesso a Sua .Maestù a la 
quale, doppo che con ogni revercnzia averelc presentata la creditizia, 
varrete principalmente a narrarle a pieno e fcdelissimamcnte dal di 
de la recuperata libertù ìnflno a questo giorno tutti i successi de la 
guerra, di che voi sete henissimo informato, cosi passata come presente 
con tutti gli accidenti suoi. 

I.,e mostraretc, poi, come per cagione di qnelii ' è ridotta la Ciltù 
nostra e suo dominio in grandissima calamità et in una estrema ne- 
cessiti d’ogni cosa; però che si come per la perdila che si è falla e 
di gente e di artiglieria in quella avversità de la giornata’, e ne 
l’acquisto importantissimo che hanno fatto i niraici della terra nostra 
di Lucignano, siamo venuti in mancamento grande de Cuna c de l’altra, 
nè possiamo più con stare a fronte a l’avversario procurar la salute 
nostra, cosi Tesserci stati da l’esercito di Sua Maestà consumati i vi- 
veri de Tanno passato, e da quello degli inimici tolti c bruciati quelli 
del presente, ci ha condotti in questa necessità, senza che la Repu- 
blica per le molte spese, et ogni particolar cittadino per cosi gravi 
danni patiti non hanno nò denari nè modo alcuno di provederne per sov- 
venire a quel che sarebbe necessario in questi frangenti; onde sbattuti da 
tanti infortunii, non avendo né volendo ancor avere, dopo quella d’id- 
dio, altra speranza che ne la buona protezione la quale Sua Maestà 
tiene di questa Republica, siamo ricorsi a lei per supplicarla, che 
voglia come buono et amorevoi protettore in cosi urgenti necessità con 
la sua reai bontà e cortesia supplire ad ogni nostro mancamento, con 
le forze sue ingagliardire la debilezza nostra, e con la potente sua 
mano sostenerci et aiutarci in tal modo che, liberati da questo preci- 
pizio al qual già ci troviamo vicini, possiamo col favor suo doppo 
tante tempeste ridurci in quieto c tranquillo porto. Ma bisogna bene 


^ i Micces^ deUi) guerra. 

> La battaglia di Marciano odi Scannagallo. combattuta li 3 d' Agosto. Queate istniKÌoni 
Millo pui<teriori di siuli trodici giorni a quella memorabile rotta dell' eM’rcIto franccRe. 

15 . 
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per iscaiuparci da sì gran pericolo che tutto ciò si procuri con diii- 
genzia e prestezza, mentre ancora ci è tanto del vivo che la medicina 
ne può operare; che se s’indugia tanto che la virtù sia in tutto vinta 
dal male, non sarà più possibile il rimediarvi. Nel qual male, con 
tutto che sìa gravissimo, ci porge grandissimo refrigerio che da la banda 
de la Città c de’ suoi Magistrati non si è pretermessa maitbosa, la quale 
0 conoscessino per loro stessi o da altri fusse mostrala loro per giove- 
vole al servizio di Sua Maestà e di questa llepublica. 

La rcndarete ancor sicurissima che nè minacce de li inimici, nè 
pericoli imminentissimi, nè perdita di rubba e di sangue avranno forza 
di farci piegare in altra parte che in quella ci sarà mostrala da tei, 
e di non conservar sempre salda e viva la fede, quale aviamo avuta 
et averemo per l’avvenire ne la grandezza e favor di Sua Altezza per 
benefìzio di questa città. Anzi crescendo i travagli et i pericoli no- 
stri, cresce insieme con esso loro la fede e la speranza nostra; e cre- 
scendo questa, cresce parimente la resolpzione del difender la devo- 
zione nostra verso Sua Maestà insieme con la libertà di questa patria, 
quanto forse cresce negli inimici il desiderio di torla via e d’olTenderla. 
Sopra che voi potrete largamente distendervi. 

Le niostrarele, finalmente, quanto tra l’altre nostre afflizioni ci ab- 
bia dato fastidio e dispiacere l’infermità de li suoi Illustrissimi Agenti, 
il signor Pietro Strozzi e Monsignor di Monluch ' , se ben per grazia 
di Dio speriamo che in breve ritorneranno in sanità per servizio suo e di 
questa Repubblica. 

Et essendo la Cristianissima Regina, il Serenissimo Delfino et il Gran 
Conestabile persone di tanta autorità quanta meritano lo molte e rare 
virtù loro, non mancarete subbilo che averete esposto a Sua Maestà 
quanto di sopra, far loro a nome nostro reverenzia, e mostrata- la 
niiseria nostra, raccomandar caldissiroarocntc la città et il dominio, 
mostrando quanta fede abbiamo nel grandissimo favore et aiuto che 
speriamo da loro, da’ quali doppo la Maestà del Re depende tutta la 
salute nostra. 

Visiterete parimente l’illustrissimi e Reverendissimi Loreno, Tomone 
e Sciatiglioii et altri Baroni c personaggi di quella Corte, raccontando 


t Piero Slroui riportò «Icuno ferite nelle batteglla <U Marciano, ma ne guarì in breve 
tempo. Della malattia di Monsignur di Monluc parla 11 Sozzinl a pag. !&5 e dice che fu 
ftUdatu dai medici. Il che è tanto vero che il Cardinal di Ferrara, Agente in Roma del Re 
di Francia, scriveva alla Repubblica che bisognava dare un succeaaure al Mtmliic nella 
persona di Roberto Strozzi II Monluc, bensì, aopraviase alla Repubblica. 
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in che termine si trovi questa Repubblica, e facendo con essi i me- 
desimi ofQiii et offerendo a tutti quanto per noi si può. 

E perchè in tutto confidiamo ne la molta prudenzia e diligenzia vo- 
stra e nel desiderio che avete di giovare a la patria, non vi ricorda- 
remo altro se non che ci toniate quanto più si può spesso e piena- 
mente avvisati. E con questo facendo fine, preghiamo Iddio che vi con- 
ceda buon viaggio e presto e felice ritorno con salute e vostra e di que- 
sta patria. 

Rai Pnlaitn, il d) \v d'Agoslo HDLiiij. 

MARCANTomo Placidi. 

(A re A, pred. iv, 692). 

IV. 

Letlera del Capitano Giannino Zeti alla Signoria di Siena in yin- 
slificazione della resa di Monlereggioni. 

{Vedi fA. a peg. 126-128,. 

Illaslrìssimi Signori e Capitano di Popolo della Repnblica di Siena, 

Tutto m’è incontrato quello che più e più volte mi sono immagi- 
n^o, cioè che m’avesse a venire un esercito adosso, e trovarmi ispro- 
visto di tutte le cose necessarie. Ma non è stato già questo per mio 
difetto, chè in quanto a me non ho mancato di fare intendere a Vo- 
stre Signorie Illustrissime tutte le mie necesità, e cosi al signor Pietro 
ancora; e mai nisuno ci ha volato rimediare. E pochi giorni sono 
io mandai ser Giovanni, cappellano qui, a fare intendere a Sua Ec- 
cellenu’ come el campo* veniva a Monteregioni, e che qui era nece- 
sario di metere 400 uomini freschi, perchè e' mia* erano tutti amma- 
lati e buona parte s’ erano fugili, e sopra tutto mi fomisi di muni- 
zione. Sua Eccellenza mi rispose eh’ i’ ero male informato, chè il campo 
andava a stringer Siena e non Monteregioni. Dipoi ch’i’ sono siate 
messo in asedio. io ho spedito un’altra volta il sopra ditto ser Gio- 

' pJ^ru Sifoni. 

■ aoè, l'cwte. 

3 Idiotismo, in cambio di mik-i 
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vanni, ricordando a Sua Eccellenza in quanta nccesitù io mi trovavo, 
e che fusai contento di pigliare qualche risoluzione presta sopra cl 
caso mio, perchè non avevo più nè aqua e poco pane ' , c come o’ mìa 
soldati si fugìvano tutti c una gran parte malati, e come e’ nimici 
avevano mandato le grida “ co’ tamburi, che chi voleva andare al ser- 
vizio loro sarebbe pagato e acarozato. Ancora feci intendere a Sua Ec- 
cellenza come gl' Imperiali chiamavano e’ mìa soldati, dicendo loro: 
amazate il capitano Giannino, ovvero lo cacciale fora, chè il Duca vi sodis- 
farà delle vostre paghe ^ . Ma con tutte queste mia ncccsità Sua Eccel- 
lenza mai ha preso risoluzione di darmi socorso alcuno : credo che 
venga o per non aver potuto, o per fare poca istima di questa terra 
c del caso mio. Dove io sono stato necesitato di dare questa povera 
terra in mano de’ nemici per non avere nè comodità di viveri nè omini 
per guardarla, che mi sono condotto a non avere più un bichier d’aqua; 
che se io ci avessi auto comodità di vivere c di gente, mai era posi- 
bile a sforzarmi. Datene colpa a voi medesimi, e mai ci avete voluto 
voltar gli udii nè con la roba nè coi danari. Io ho fatto il debito mio 
interamente, come per i vostri cittadini medesimi Vostre Signorie Il- 
lustrissime se ne potranno giustificare, e per il prete ancora. E quando 
a quelle piacerà ch’io venga personalmente a giustificare e’ casi mia, 
io verrò sempre ch’io sarò domandato; chè a me pare con gran ra- 
gione potermi lamentare e di Vostre Signorie Illustrissime e del Signor 


* Qie la penLUa di Montcreg{;lonÌ avvenisse por tradhnonlo dello Zeli, io conferma 
1 Isictfso Montalvo, autorilà non sospetta. Quanto poi si deliba prestar fedo alle ragioni che 
lo Zetl adduco in questa leuora per giusliliCBre la resa di <iuol casteUo. appori&ce dalla 
segiuMito lettera elio pubblichiamo In parte, scritta il 19 d‘Agi>slo dalla Signoria di Siena 
H Uiroiamo Bonvuglicnti, Commissario delta Repubblica a Slonlulcino . ... «Avete da sa-^ 
« pero come questa ninUina u\iamu ricevuto lettere da Moiitereggiuni dal Commissario 

• iioMlro fAntonio Atflarij, {jor le quali ci ha fatto inlcnden* come i;:iove<li sera passato vi 

• Comparsero setto insegne de li inimici, con essersi fermi in quattro parlile intorno la 

• terra, con allendare u far bastioni o (riiicere o fortincarsi, con intetuioiie ferma d'avero 

• la terra |>er assedio u per qualsivoglia altra via. Perù ne sardo subbitu con rKcceilcnza 

• del signor Pietro, dandoli ragguaglio dì questo fatto, acciò Sua Eccellenza possa pro> 

• vedere a quanto fu bisogno, massime essendo il luogo tanto hiiporlanlo. E di più lì di- 

• rete come il medesimo Oimmist-ario no ho scritto, che il giuruo stesso che s approsen- 

• tomo r inimici vi erano tMttrale i9 some di farina con un u." di sale mandato du Sua 

« Eccellenza. » Da questa lettera rilevasi ancora con quanta impudenza mentisse il Mar- 

chese di Murignano (juando, a scusare lo Zeti. scriveva alla Hc|mbblì<‘u di Siena, che in 
Hontereggioni non era stuta trovata furiua, ina solo qualclie poco di grano 0 Diariu 
del Rossini a pag. 166). 

s Miifularc le gridtt, cÌoù far bandire. Grida o Bamio, o più in antico Banna. si trovano 
usati scamhicvulmcntc l'uno por TaUru. 

3 Con queste parole lo Zeli vuol fare rimprovero alla Ropubblica. cui più volte aveva 
scritto per sollecitare le paghe dui soldati cb'eraoo con lui alla custodia di Monteroggioiii . 
E la Repubblica iie dic«de awiso allo Strozzi; ma. pure, inutilmente. 
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Pietro; ma io dovevo cser chiaro più tempo fa, e none indugiare tanto 
ch’io avessi avere un travaglio di questa sorte. Altro per questa non 
mi occorre. Bacio la mano di Vostre Signorie Illustrissime 
Di Monleregioni, il 89 di Agosto nel Si 

Di Vostre Signorie Illustrissime 


Servitore Giannino Zkti. 
(.IrrA. pred. iv, 789). 


V. 

Lettera di Scipione Ventiri, Rettore dello Spedale di S. Maria 
della Scala, al Mabchese di Marignano per poter cavare sicti- 
rainente dalla città, come bocche disutili, i fanciulli di esso 
Spedale 

(Vedi fA. a pag. 133). 


Eccellenlissiino Signore, Signore mio Osserranlissimo, 

Ancorché io non abbia col far mai servizio a Vostra Eccellenza, 
datole occasione d’avere a far benefizio a me, o compiacermi d'alcuna 
mia domanda ; tuttavia confidando che non avendo occasion di muo- 
versi a quanto io lo domandarò per rcspelto della mia propria per- 
sona, dQveré forse esserci spenta da quella carità cristiana e religione 
verso le cose di Dio, la qual conviene ad ogni Principe, ed in Vostra Ec- 
cellenza s’intende essere singularìssima. 

Mi son mosso, e forse per divina ispirazione, a supplicarla che solo 
per il mero e puro amor di Dio e carità verso le sue povere crea- 
ture, si degni concedermi per mezzo di suo salvacondotto ch'io possi 
cavar sicuramente fuora de la città tutti li fanciulli e fanciullinc di 
questa piissima Casa dello Spedale, da reta di cinque anni infino a li 
undici, con compagnia di alquante matrone per loro governo, che fa- 


^ Questa ietterà et fu gonUlinonte comunicala dall'egregiu signor DuU. C. F. ('ju'pel- 
lini, ebe oc preco copia noU Arcblvio dui il. Spedale di Sieua. 
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ranno in ludo 'I numero d’ intorno a bocche 300, per condurle in 
luogo dove possino più comodamente vivere ' a onor di Dio e de la 
sua Santissima Madre, particolar protettrice di questa piissima Casa. 
Alla quale domanda tanto più prontamente mi muovo, quanto che me 
Io delta e me lo fa sperare ’la benignità che rEccetIcnIissimo Signor 
Duca ha più volte mostrata verso di questa Casa con giovarle, farle 
benefizio e ristorarla de' danni ricevuti. Il quale, se a Vostra Eccel- 
lenza piacerà, siccome io ne la prego, scrivergliene un minimo verso, 
confido che non sarà meno pronto a benefizio di questo luogo, che 
sia stato altre volte. Il che facendo non ha da dubitare Vostra Eccel- 
lenza di averne a conseguir da Dio grandissimo merito, e dal mondo 
perpetua lode; e me, ancorché di poco valore, si obbligarà a perpetuo 
.servizio. A la quale ancora non meno di cuore raccomando tutti li 
luoghi di questa povera casa. E a Vostra Eccellenza mi olfero, e racco- 
mando che nostro Signore Dio !a guardi da male ‘ . 

Di Siena, a li di in di Utiolire 1551. 


< Tji vArhà ò, ma convi>nÌva t'eK'irla al nemico, che la Republilica por consiftlio dello 
Struzzi, avea delil>eraiu meilcr fuori della clltà lo creature dello spedalo per valersi di 500 
mogftia di grano di che si pativa carestia aomprc maggiore a causa deU'assedio. 

^ * t3o0. mi dotta di chioderò, e mi fa sperare d'ottenere II salvacondotto la benignità 

che ecc. 

* Le povero crcaltirc per le quali Scipione Venturi scriveva con paterno affetto al 
MarignnnO; uscirono di Siena a' di 5 d'Oliobru in numero di circa 230, accompagnale da 
molli Uomini e donne ai quali era atalo fatto comandamento di partire di Siena, come bocche 
disutili. Quattro compagni** di auidaii scortando questi esuli infelici, ributtarono due volte 
gl'lmpcrìDii, imboscatisi per la strada di Casclanu cho ò distante un miglio dalla città. 
Questi, fugguudo, \eiiuU in un'imboscata di Spagnuoli o creduli francesi, furono gagUar' 
dmnente at«8liii 0 nella più parte uccisi. Ueiiire tanta confusione era entrata nel campo 
nemico, cho sc*nza conoscersi gl' imperiali tra sè combattevano, giunsero i putti dolio spe- 
dale. Non ci dà l'animo descrivere il mal trattamento fatto loro dagli imperiali i nè alcuno 
iiKcrebbo rifare il pietoso racconto cho ne lasciò il Soz/ini nel suo più volle cRato Diario 
(Vedi a ptig. 906). Diremo piuttosto corno queste crudeltà contro innocenti ed ioormi si 
consumavano dall'esercito di queU'tni'i/fo Marchese che poco tempo innanzi con una ipo- 
crisia stomachevole aveva scrìtte ai Senesi le seguenti parole: « Possono le Signorie Vo- 
«sire aver conosciuto da molte prove quanto sia stata buona U mente de I Aluslrìssimo 
« Duca, mio Signore, verso di loro; el io so sin nel principio della guerra, mossa solo per 

• propulsare ringiurie do' nemici suoi, quanto caldamente in voce e poi per lettere m'ab- 

• bia ricordato rasienormi ii più che posso con questo suo esercito da' danni che si poa- 

• sano scusare, e particolarmente da II incendi: indicio certo de l'animo suo alleno da ogni 

• malevolenzia contro di quolli. 11 che è stato ossorA'atu da me, come veggono, qui all' in- 

• torno con ogni dlligenzia per conservarmi ancora, secondo il mio costumo, dentro a'ter< 

« mini de la guerra reale Conformo a quanto mi faranno intendere, trove- 

« ranno corrì-npondenza qual vorranno; bastando poi, alla fine, a Sua Eccellenza ol a me 

• d’essere scarìcht^ppresso a Dio el al mondo che senza nostra colpa o volontà, ma per 
« l'alinil cagione^amento. si ò proceduto o procederà sempre al far male alcuno a por- 

• sona • (Arch. prtd. iv, 792). Come il Marchese di Marìgnano, cosi il Duca di Firenze chtu* 
mava Iddio In testimonio delle sue retto Intenzioni facendo guerra ai Senesi! 


Digitized by Google 



DOCUStKNJI 


231 


VI. 

Leltera'della SiCfioniA m Siena a J/oHsijHor Fhancksco Bandim, 
Arcivescovo di Siena, e a messer Berna kdino Beoninsegm e 
inesser Amerigo Americhi, ambasciatori della Repubblica a 3Jon- 
talcino presso Piero Strozzi, relativa alla resa di Casale. Scritta 
addì 24 d'ottobre 1554. 

(Vedi TA. a pag. 135-137). 


In questo punio, che siamo a ore 22, sono arrivati cinque soldati 
forestieri e senesi, e ci hanno referto come gl’ inimici s'impadronirno 
jeri de la nostra terra di Casole, avendo il Marchese fatto prima par- 
lamento con Pompeo de la Croce, e dipoi con Camillo Martinengo et 
altri, di modo che si può dire che la poca fede di chi vi era a la 
custodia ce l'abbi fatto perdere. E quanto sia ’l danno che ne tomi 
a la Città e restante del dominio ogni giorno più ce ne accorgeremo 
tutti. E con tutto che a questi mancamenti dei capi si possi mal pro- 
vedere innanzi che si scuopra la poca fede e mala loro intenzione, ne 
sarete con Sua Eccellenzia, e per l’amor di Dio supplicatela si pro- 
vegga nei luoghi importanti di capi fedeli con l'ordine de' denari a'tempi 
de le paghe, a ciò che non abbino cagione alcuna di trattare i luoghi 
nostri nel modo che fino a ora hanno tenuto con gravissimo danno 
publico, di servizio di Sua Maestà, e poco onore di chi confida ne le 
persone che non riescano fedeli. La maggior parte de'soldati e dcgl'uo- 
mini della terra si mantenevano di bonissimo animo, e si mostravano 
prontissimi a combattere e defendersi, avendo visto che la battana fatta 
da li nimici non aveva fatto tanto danno che si potesse in modo al- 
cuno dubitare: ma si son trovati trattati c rivenduti nel modo che si 
è detto, secondo la relazione avuta da li cinque soldati venutine. Voi 
a pieno potrete aver più particolar notizia di tutto il successo da molti 
soldati che dicano essersi inviati costà. La terra è ita a sacco ; 
i soldati svaligiati, e |i uomini con le lor fameglie falli prigioni. No- 
stro Signore Dio provegga a tante miserie; e voi non mancate fare 
ogni accurata diligcnzia per la salvezza degli altri luoghi, si è possi- 
bile, con sua Eccellenzia, provedendosi sopratutto di capi fedeli et ani- 
mosi nei luoghi importanti, a ciò se ne possi stare con l'animo più- 
securo, e che si provi una volta a difendersi, a ragion di guerra, va 
lorosamente; e dipoi segua la voluntà di Dio. Monsignor di .Molluch 
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ci (lice che ha rislrelto i viveri de' soldati per conto di fanti amatati 
et inganni che ha ritrovati per più di S80 bochc il giorno : (|uando 
piacesse a Sua Ecccllcnzia mandarci tre o quattrocento fanti con capi 
che se ne potesse stare sccuramcnte quanto a la fede, noi crede- 
remo' sarebbe molto bene, et il logro* del grano non si verrebbe a 
ercsccre, e questi più sarebbeno per la defensione nostra. E quando 
fusscno fanti oltramontani tanto più ci satisfarebbeno. Non mancarete 
farne diligenzia con Sua Eccelicnzia, e raccomandarli ancora calda- 
mente le provisioni per la salvezza de la Cittò e resto del dominio 
nostro, e di tenerci continuamente avvisate di tutto quel che segue. 
E nostro Signore Dio vi contenti. Del Palazzo publico ec. 

[Arch. di Stato in Siena, vi, 89). 


VII. 

Altra lettera della Signorìa di Siena a Sfonsignor Arcivescovo 
Francesco Bandini intorno all' assalto dato dagli Imperiali al 
forte della Castellacela la notte del 24 Dicembre 1554. Scritta 
add'i 28 deir istesso mese. 

[Vedi rx a pag. 141-142). 

L'ultime nostre a Vostra Signoria Reverendissima fumo de li 21 di 
‘questo, doppo le quali non ci troviamo sue, c ne desiderarerao per 
aver notizia dei soccorsi c di quel che segue. Noi di qua aviamo da 
dirli come gl’iniroici ban bravato molto di voler battere et assalire la 
citUi da più bande, c che non aspettano altro che l'artiglierie, quali 
dicevano doversi condurre da Fiorenza e da Montepulciano; e la notte 
di Natale intorno a le xi o xii ore s'accostorno a la Città da molte 
bande c particolarmente assai ingrosso a San Prospero et a la Castel- 
laccia. E con tutto che nel principio de l’assalto con scale e fuochi 
lavorati et altri instrumenti a proposito loro, paresse che comincias- 
seno ad acquistare, avendo trovate le cose sproviste, fumo a San Pro- 
spero, in fatto, da’ Tedeschi valorosamente ributtati; et a la Castellac- 
cia con i buoni ordini datovi dall’ Illustrissimo Monsignor di Monluc 


* l'<;r cresUremmo. come uclla seguciile loUcra tluidtrnrtmo in cambio di dai<ierHrcmmo. 

* Siiirupe di Ivuoro, consumo. 
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che subbilo vi si conferì, c del signor Cornelio ' e valore d'alcuni sol- 
dati, c la maggior parte do’ nostri senesi, si trovorno gl'inimici con 
perdite e danno loro superati e scacciati indietro, c fumo forzati, oltre 
a la morte di molli di loro o per quanto s’ intende gran numero di 
feriti, lassar nell’uno c l’ altro luogo alcune scale e forconi che da’ nostri 
gli fumo levate ' . Da queste fazioni la Città in Oniversale ha preso gran- 
dissimo animo, e per far ritornare in tutto ’ negli animi senesi il suo so- 
lito valore non manca che l’ intendere che i soccorsi accostasseno da 
qualche banda, c le cose non andasseno più in longo. Però Vostra Signo- 
ria si contenti farci continuamente offizio * , sollecitando con quella mag- 
gior caldezza che è possibile l’Illustrissimo Signor Marcscial, gli Eccel- 
tissimi e Reverendissimi Signori di Roma, e so altro ne giudicasse a pro- 
posito, e a noi dia notizia di quel ch’ella ne intende' Si vede 

la città tutta volta e resoluta a la defensione contra gl'inimici, c a la con- 
servazione di sé stessa, e a farsi esempio insomma di constantissima et 
inviolabil fede. Aviarao voluto per ogni buon respetto dargliene questa 
notizia acciò ch’ella fedelmente sappi quanto qua succede, et abbia cagiono 
ogni giorno più caldamente sollecitare i soccorsi nostri vivamente; il che 
preghiamo o ricordiamo a Vostra Signoria. A la quale offerendoci per 
ora non ci occorre dir altro, pregando Nostro Signore Dio la contenti. 

{Arch. pred. vi, 89). 


Vili. 

Il successo db la battaria data dagl'inimici a la Ciltà, e man- 
dalo in più luoghi. 

(Vedi l'A. a pag. 14S). 

Avendo gl’inimici, già molti giorni e settimane, falbi grandissima 
provisione di munizioni, salmaric, scale, cabbioui et altri inslrumcnti 

1 Comclio BontlTORll a cui più che ad altri fu dovuto il buon esito di ((uesia faiioiie 
tlunila tro oro con accanhncnio da ambo le pani. 

* Nota la dilTkrcnza che è ira questa o la doscrizlono che di tale asMtUu o rillrata 
dc^r Imperiali fa l'y(. a pag. U2. Dovo deplorando cho lo scale non fossero state falle a 
giusta mjsura, dà la colpa della non riuscita imprct4i, per usare lo parolo del Segni, agli 
artcUci di quello, o non agli Imperiali elio di noUo appena sapendo dovo s'appiccavano, 
non tentarono cosa alcuna degna di lode. 

3 Usato noi senso di ùUtramoUe. 

^ O^sio, raccomandaitiuiie. 

^ Seguono alcune noliiio sulla creazione dei vari Magistrati delta città, le quali come 
imitili ai proposito nostro, omettiamo. 

16. 
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spcondo r inlenzion loro, c minacciato la città di batlaric et assalto; et in- 
tendendosi che l'arliglieric da Montepulciano e Lucignano e quelle che 
erano in Munistero si conducevano tutte in numero di o 34 pezzi 
grossi intorno a l'Osservanza, non s'attendeva in Siena ad altro che a le 
provisioni necessarie; c continuamente per ordine de' Magistrati, et uni- 
versale inclinazione de' cittadini, buttigari e qualsivoglia altra persona si 
lavorava a i bastioni c ritirate a la Porta Nuova dentro e fuore. Santo 
Viene, San Francesco in più luoghi, Uvile, San Lorenzo, l'orto di messer 
Orlando ' , la Casteliaccia, San Prospero, Interino, San Marco, la Vacca 
et a la Porta Tufi, con unione e sollecitudine maravigliosa per defendersi 
dagl’ impeti c disegni che s'intendevano farsi dagli inimici. Il Giovedì 
passato, a li 10 del presente* a mezzo giorno, fu portala da un Tambu- 
rino a la Porta Nuova una lettera del Marchese di Marignano, scritta di 
Montcchio, ’ all' Illustrissimo Signor Capibno di Popolo e Conscglio de la 
Republica di Siena, de la qual sarà copia in piè di questo *. La sera 
del medesimo giorno, circa ore 3 di notte, fu presentala la Gabbionata 
nel poggio di Kavacciano in due luoghi in gran numero, c piantate 
l'artiglierie, essendo arrivate le battaglie ordinate c cappate * dal Duca 
di Fiorenza di fanti sei mila, e ritirato quasi tutto il resto de l'eser- 
cilo vicino al detto luogo de l'Osservanza c Ravacciano. Il che essendo 
scoperto da la Città, in un tratto 'comparsero tra San Francesco c la 
Porla a Uvile a lavorare a quella ritirata dove disegnavano di battere, 
gentilomini, gentildonne, buttigari con donne e serve loro, et univer- 
salmente quasi ogni persona, di modo che tutti li ripari e provisioni 
necessarie si condussero a sccura perfezione. 11 Venerdì mattina se- 
guente, a levata di sole, cominciorno a far la baltaria con otto fin 
dieci cannoni e colubrine, c continuorno fino a ore xxiij, c lirorno 
circa ccLX colpi, battendo 15 o 16 braccia di muraglia, ne la qual 
non fecero danno d’importanza alcuna, c solamente consiimorno da la 
banda di fuore due terzi di braccio di detta muraglia, quale è di gros- 
sezza di braccia tre; e ne l’ultimo ci tirorno qualche colpo a le case 
de la città in più luoghi, e cessorno di battere. Tutto quel giorno e 
la notte seguente la Città stette universalmente in arme, e non si at- 
tendeva ad altro che a le provisioni per la dcfcnsionc de la propria 
patria, e mantenimento de la fede a Sua Maestà Cristianissima. Il Sab- 

> MalavoUì, forse io storico. 

* Clor^, di Gennaio del to^. 

s Amenissima collina in quel di liiicna. disiatile ire miglia a ostro lib. dalla Cliià. 

^ Vedi il Documento di ir i.\. 

» J>ccUe 
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bato, a mattina, si scopri come gl'inimici avevano levale e ritirate 
l'ariiglicrie da la cabbionata, dove la nostra artiglieria da la piazza 
di San Francesco e da la Castellaccia gli aveva fatto grandissimo danno. 
E per questa cagione si pensava avessero resoluto battere da qualche 
altra banda; quando, stando avvertiti dei movimenti loro, si facevano 
ritirare l’ artiglierie, allontanandole da la Città verso il dominio fio- 
rentino, e cominciare a marciare le genti grossamente; et innanzi che 
fusseno ore ìì, restò el luogo de’cabbiotii in tutto abbandonato e 
da’ nostri riconosciuto. E de le lor fantarie parte a la guardia de le 
artiglierie che ritiravano, parte a’forti di Cumullia, e parte ne andò 
verso Munistefo e la Costa al Pino *. in questo tempo, si come s'è, 
scoperta manifestissimamente et universalmente in tutta la Città la dispo- 
sizione di difendere la patria e mantener costanlissimamcnlc la fede, 
cosi s’è cognosciuta la virtù, prudrnzia e valore inestimabile ne l' Il- 
lustrissimo Monsignor di Monluc c li altri Signori Colonnelli, Capitani, 
e soldati. Il quale insieme con essi con ugni sollecitudine e vigilanza, 
di giorno e di notte, è stato continuamente non solo a ordinare e sol- 
lecitare, ma a lavorare personalmente, esponendosi a ogni pericolo e 
fatiga in qualsivoglia luogo, esortando sempre tanto con i fatti quanto 
con le parole quelli de la Città et i soldati pagati ciascuno a far l'officio 
suo per servizio del Re Cristianissimo, e benefizio di questa Republica; 
a tal che de li esempi, favori et amacslramcnti che da lui si sono avuti 
con uno amore incredibile, lajltepublica tutta e qualsivoglia particolare 
gli resta con obligo infinito. Et essendo cognosciuto il valore e pruden- 
zia sua, il desiderio del servizio di Sua Maestà c l'ufTezione che porta a 
la Città, fu dal Magistrato nostro deliberato che per tutto il presente 
mese possa comandare, quanto a Tarmi, a qualsivoglia che si trova in 
Siena ; e che li Quattro Deputati sopra le Fortificazioni eseguischino tutto 
quel che da Sua Signoria fusse ordinato, a ciò che la defensione de la 
Città passasse in tutto c per tutto per il coiiseglio, giudizio e comauda- 
iiiento suo: chè cosi merita la virtù et esperienzia sua e la fede che se li 
tiene*. In questi giorni non hanno mancato molti de’ giovani senesi, 
sentendo che la loro Città da gl'inimici si batteva, di ritornare a defen- 
derc la propria patria, esponendosi a grandissimi pericoli, nel venire, o 


I Fa meraviglia il non vedere accennala menomamente la sortha del capitano Hocbor, 
falla noli istoeso i^onio dei Sabato, verao la Certosa ove erano ancora di 

S)0 Imperiali, che lo cuairìnaero a ritlrani in Città con qualche leggera pwdlta della 
sua compagnia. 

* Vedi il Documenlu segnalo di n'' x. 
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de la vita o del restare svaligiati feriti e prigioni ; di modo che non so- 
lamente quelli che si trovano in Siena, ma quelli ancora che son fuore, 
si vede son dispostissimi a esporre la vita istessa per conservazione de 
l’onor de la Kepublica e libertà nostra. E di ciò se ne può star più reso- 
luto ' oggi che mai per le dimostrazioni che si son viste in questi giorni, 
come di sopra si dice. Si spera che queste mutazioni de li nimici fatte 
cosi in un subbito, non devino esser senza qualche gran cagione e prin- 
cipio di alleggerimento da parte di loro. Quel che sia per seguire noi non 
potiamo indovinare; ma di quel che s'intenderò daremo giorno per 
giorno notizia. 

^Areà. prri. vi, 90;. 


IX. 

Lettera del Marchese di Marignano alla Sighoria di Siena con 
la quale la invita a tornare all'obbedienza di Cesare col mezzo 
del Dica di Firenze*. 

Illaslrissimi Signori, 

Ben sanno le Signorie Vostre qual cagione facesse pigliar Tarmi al 
Signor Buca di Fiorenza, che fu sola per assicurar sè stesso, et al- 
lontanar i nemici dal suo stato. Hanno potuto conoscere la buona 
voluntò sua da molti accidenti passati, ne’ quali non gli mancava oc- 


t Ooò, cerio, ticuro. Risoluto Tu ufiiito In questo senso anche dal Soazlnl nel Diario. In 
alcuno odizUml dello Storio Fiorentino del Sogni, scriUoro accurdtissiino, in sul principio 
del libro trt^icosiino si /a moglie di Otinrio, risolulM di ewre et^ekt awetenaia, ecc. 

Lo copia di Scipiouo Ammiralo, secondo la qualo fu fatta la ristampa di naso Storio in Fi- 
renze dal Barbèra noi 1837 |a.*r cura del coinpiunlo G. Ganiaiii, iavcco di riaolula ha ers- 
(luto al sicuro. 

* Tentò più volto il Marignano d' indurrò ad accordi 1 Soncai col meno di lettore plono 
V di curtosie iiinnto o di arroganti minucco. Questa Icllora no è un esempio, scritta come 
vodoai per far canaio e promestio a quei fieri e prodi repubblicani a' quali cosi la lodo 
corno il biasimo del loro acerrimo avventarlo suonò sempro contumelia od uUraggio. A 
questa o ad altre consìmili leUcro del Marignano 1 Sunosi risposero con la dignità del 
ailenaio. Vedranno 1 lettori corno rmpi/ìo Marchese faccia colpa a porte ambiziosi di quella 
ivroica o veramenlo mirabile ri'sistonza elio la città di Stona oppose allo armi di Carlo e 
di Cosimo. Anche ai di nostri fu udito un Principe ebo gli amatori della indipendenza o 
libertà di uno grande nazionu diceva esscro pxài fuiiosi. Tanto e in ogni tem|K> si rasso* 
migliano i nemici delle liberlò popolari! 
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cagione d’impatronirgi di cotcsla Cittii s’cgli ravcsso avuto in animo, 
come non ebbe. Perseverando in questo, per non procedere a’ danni 
de le Signorie Vostre, fece intendere per sua carta fin dal principio 
della guerra qual fusse il suo desiderio per la pace, quiete e libertà 
loro, non lasciando d’ assicurarle del perdono di Sua Maestà Cesarea 
per le cose passate, o della reintegrazione della sua grazia. Non ostante 
la risposta assai ruvida datagli da’ vostri Magistrati, et attribuito a viltà 
il suo amorevole offizio. Sua Eccellenza mi commosse che io dovessi 
c«n ogni studio procurare che si scusassero tutti gl’incendi e danni 
in questo Stato il più che fusse possibile, si come ho fatto. Dipoi, per 
l’alTezione particolare che io ho portato sempre a cotcsta Città , mi 
mossi a scrivere anch’ io quasi nel medesimo tenore, come quello che 
sapevo benissimo non fare centra la mente di Sua Maestà Cesarea nò 
di Sua Eccellenza. A me non fu risposto mai, et io con tutto ciò ho 
perdonato sempre a quel eh’ io ho potuto verso le cose di Vostre Si- 
gnorie; lo quali amand’io come devo per le molte cortesie ricevute 
in cotesta Città per l’adietro, e per sapere che vi sono di molti buon 
cittadini amatori della patria e della pubblica quiete, ho voluto di 
nuovo e per ultimo esortare a porre il fìne a lo loro passioni, e non 
voler patire di veder l’ultima rovina delle faculta, de l’onore, de la 
vita loro c della libertà. Le quali cose conservare è in lor mano, pur- 
ché senza indugio c senza attendere a le false et infruttuose speranze 
che, come per il passato, son date loro, mettino ogni lor cura a la 
salate universale, rendendole sicure che se, deposta l'ostinazione di 
pochi che troppo attendono all’interesse particularo, volgeranno la mira 
alla grazia e benignità di Cesare, saranno col mezo del signor Duca 
di Fiorenza che è vero Principe italiano , catolico e si contenta del 
suo ' , abbracciate, carezzate e mantenute nella loro vera libertà, oggi 
ridotta violentemente in pochi, a la quale non s’ è mai disegnato di 
fare alcuna offesa. Altrimenti basterà a li duoi Principi prenarrati et 
a me ancora essere scusati appresso a Dio e al mondo d’aver usato 
tutta quella umanità et avvertimenti che si ricercano a' cristiani ; e 
le Signorie Vostre quando miglior partito non piglino, cognosceranno 
chiarimenti e presto se questi offlzii procedono d'affezione o da timore 
o da fiacchezza, come molti pensano falsamente. Certificandole che se 
continovando in questa loro durezza a inslanza di quei pochi passionati 

* So non fossero todt scritto dal Marignano. le ti credcrebheni un'amara ironia. Che 
potevano risponderò i Senesi a lettere consimili, oppreni com’erano dn una giiorra osti- 
nala c crudele U c|\ialc. poi. dicevasi fatta da un Principe cA« «t eontfntam riti tuo* 
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pt ambiziosi che cercano di soffocare i buoni, rcsiaranno perpetuamente 
preda d' Oltramontani che giuocheranno sempre sopra la reste loro,' 
dove che di presente potrebbero liberarsi di quella suggezione che 
moslrono di temere, et uscire di tanti stenti e travagli ' . Col fine di 
che stieno sane. 

Dal Campo a Monlechii sotto Siena, a ix di (ìennain 1SS5. 

Al comando di Vostre Signorie 
Jo. Jacobo de' Medici. 

[ArrA. prrd., id.). 


X. 

Patente fatta in nome del 3/agùtrato e per sua Deliberazione a 
r Ercellentissimo Monsignor Blasio di Monluch sotto 7 dì di 
Sabato a /i 12 Gennaio (1555)*. 

Gli Olio sopra la Guerra de la Repubblica di Sieua, 

Pensando continuamente a la dercnsione, conservazione e salvezza 
de la liberti) e Repubblica nostra, et avendo considerato con quanta 
arte, prudenxia e valore lo Illustrissimo et Eccellentissimo Monsignor 
il Signor RIasio Monluch, General Capitano de la Maestà Cristianissima 
in Siena, abbi con somma sapienza, con assidue vigilie c dure fatighc 
proveduto, e continuamente proveda a quanto fa di bisogno per la 
salute de la libertà di questa Repubblica; e vedendo che con somma 
quiete et ardire, con l'autorità regia che Sua Eccellenzia tiene, si à 
fatta per grazia di Nostro Signore Dio defcsa contra l’insidie e furiosi 
impeti de le forze de gl’inimici nostri; avendo ancora l’esempio de li 
nostri antiqui Romani che ne li estremi pericoli davano somma po- 
testà dittatoria a quelli che conoscevan pieni di somma fede, valore 
e prudenzia; mossi, adunque, da queste et altre ragionevolissime con- 
siderazioni, aviamo giudicato non solo bene ma necessario dare e 
concedere, c cosi diamo c concediamo solennemente deliberando senza 
alcuna discrcpanzia, piena et ampia autorità e potestà e facoltà al 

t Periodo Irregolare ma raclle ad coer compreso. Forse dove dice m «onft'MOtvmdo , 
redibe a Cfmtiitnrerannn. 

* La Dolibcraziuiio conforme (piusi a <pio«(a Pnfen*g, è dol di 10 Gennaio. 
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detto Illustrissiino Monsignor. di Monlucli di pujcr ordinare tutte le 
sorte di fortiGcaiioni tanto di dentro quanto di fuore de le muraglie 
nostre, concedendoli, oltre a questo, autorità di comandare non solo 
a li stipendiati tanto a piedi quanto a cavallo, ma ancora a tutti li 
cittadini ministri et altri abitatori de la Città di qualunque stato, grado 
e condizione si sieno. E cosi comandiamo a tutti li predetti, che al 
predetto Illustrissimo Monsignor di Moninch per tutto il mese di Gen- 
naio presente prestino integra et inviolabile obedienza in tutto quello 
che accaderù sopra la guerra , non altrimenti che a l’intero e pieno 
Magistrato nostro, sotto quelle pene, modi et ordini che a Sua Signoria 
Illustrissima parrà e piacerà. Pregando Nostro Signore Dio che a Sua 
Eccellenzia et a la Repubblica nostra dia felici successi e prosperità. 

Dal Palazzo pubblico, ec. 

(.trcA. pred., id.). 


XI. 

Lettera degli Officiali delì^ knomhtak agli Ohatohi della Re- 
pubblica in Corte del Papa, circa ai viveri rimasti nella Città- 
Scritta addi 4 di Marzo 1555. 


Mollo Magnifici, ec.. 

Avendo presentito come alcuni hanno scritto e informato cotesti Il- 
lustrìssimi Signori Agenti Franzesi , come in questa Città son viveri 
per più che questo mese, e conoscendo che queste sinistre informa- 
zioni ci conducano a Pultiroo precipizio, aviam voluto che le Signorie 
Vostre abbino da noi il puro e vero ragguaglio, acciochè appresso 
di loro possino vivamente mostrarli o sgannarli, se avesseno dato cre- 
denzia ad altra informazione. Hanno dunque da sapere le Magnificenze 
Vostre come con un'estrema diligenzia e con partire il pane a ciascuno 
a misura, non troviamo che la Città possi caminare più oltre che il 18 
dì questo, a tal che tutti universalmente vedendoci così vicini a l’ul- 
timo precipizio stiamo con qud’aniino che le Vostre Magnificenze pos- 
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snno considerare, nè. sopiamo oltre al ricorrirc a la bontà del Nostro 
Sifmore Iddio, se non raccomandarci a cotesti Illustrissimi Signori 
Agenti Franzcsi, appresso de' quali farete quei caldi ofTizii che l’amor 
de la patria ri stregue , c il pericolo in che sì trova parrà a le Ma- 
gnificenie Vostre che sieno necessarii. 

(4rfà. prcrf. xxii, 101). 


XII. 


Lfillera di Piero Strozzi al Re di Francia intorno alla necessità 
di soccorrere con sollecitudine la Reppbslica di Siena. 


Sire, 

Li Sancsi mossi dalle mie persuagioni, come la Maestà Vostra vedrà 
per il doppio de’ miei scrìtti , si sono rissoluti di concedere tempo 
conveniente alla Magiestà Vostra di poterli soccorrere, et aspettare che 
Monsignore Marcsciale de Drisach, ’ messo queH’ordine alla diflensione 
del Piamonic, marciando a giornate giuste di esercito possa venire a 
tempo a liberarli. Il che succedendo, ne resulterebbe tanta reputazione 
alla Magiestà Vostra, ebe nessuna impresa della memoria degli antiebì 
in qua sarebbe stata più gloriosa che questa. L’utilità di questo viaggio 
di Monsignor Marcsciale, che in ultimo sarebbe viaggio cerio e spedito, 
si appresenta a noi altri di qua inestimabile, perchè senza tiro di 
cannone Vostra Magiestà raquisla uno Stato grandissimo solo col ca- 
minare dieci o dodeci giornate; conferma li animi di tutti li potentati 
collegati con Vostra Magiestà Cristianissima; mette tanta speranza uni- 
versale in tutti li altri Principi e Republiche e Signori d’Italia, che 
senza dubio o l’Imperatore ne perderà la maggior parte, o sarà costretto 
con altro sforzo che quello ha ordinalo, voltarsi alla dclTensiono di 


I II Maresciallo Coasè-Brissac fU mandalo da Enrico II a govemaro le faccende miti- 
lari in Piemonlo Ano dal 1500 in aoatiturione al vocehio e Infermo Principo di Melfl. Briaanc, 
soldato valore^ e integro uomo, nella lunga guerra clic foco in Italia contro l'nccorio 
Forranto Gonzaga non venne mai mono alla bella ripulazlono ebo lo avov'a preceduto. 
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questi suoi Stali. Non ha disputa alcuna die con la liberazione di Siena 
ne seguita la rovina del Duca di Fiorenza non avendo più nè viveri 
nè denari ' ; c si trovano oggi tre Stati in Italia, che posson ricevere 
l’esercilo della M. V. c che al sicuro ne daranno da vivere, Ferrara, 
Parma e Lucca ; chè di questa ultima Città sono assicurato, chiamando 
ella la M. V. com’ io posso mostrare per lettere scritte a me et alla 
Republica di Siena. 

Sino al principio di Maggio è il termine concesso alla M. V., tempo 
conveniente a provedero il Piamontc per la dilTensiva, e gionger sul 
* Lucchese con Tescrcilo offensivo. Polrcbbcsi aggionger all’esscrcito del 
Marcscial de Brisach Monsignor di Subisa con fanti duemila vecchi! 
e ben armati della guarnigione di Parma, e rimettendo subito gente 
nuove per la guardia de’ luochi; e si potrebbe aggiongere col detto 
Signore trecento cavalli leggeri che V. M. trattiene in Lombardia , c 
menando li cavalli dcH’arlcllaria di Piamontc si pigliarebbe in Parma 
quelli pezzi e quelle munizioni che paresse al Marcscial de Brisach. A 
me non sarà dimcilc uscire in campagna con seimila fanti, duemila tra 
Alamanni e Francesi e quattromila Italiani c quattrocento cavalli leggieri; 
e rendendo quella obbedienza al Marcscial di Brisach, che farei alla M. V. 
in condurmi con questa o dove lui * mi ordinarà per accompagnarlo, o 
vettoagliar Siena, se cosi parer.ì più espediente, perchè è cosa certa che 
l’inimici se retircrebbono da Siena se ’l detto Signor marciasse. Però io 
mi offero far l’nna cosa o l’altra, o forsi ’ sarebbe più sicura che io an- 
dassi a trovare il Marcscial de Brisach, e che tutti insieme scendessimo 
in Toscana. La M. V. potrà accomodarsi di quella somma di denari che 
li* mandai per fiilio, che passerà un cento venti mila ducali assai 
pronti che sodisfaranno a questo straordinario per il soccorso di Siena. 
E s’io avessi più ingegno o più denari o altri modi da offerire alla 
M. V. insieme con la persona, lo farei; contentandomi solo con la con- 
scienzia mia di aver difeso questo Stato otto mesi doppo la giornata ‘ , et 
averli in ultimo dato tempo conveniente al soccorso, senza avere pen- 
salo mai al mio particolare, come li è stato fatto intendere. Donde* V. M. 

t Lo Ruerra di Stona ridu.sse Coslmu a (ale che fu costretto a sospendere le pagl>e 
agTimpiegatl : ma ben seppe in brovo restaurare il pubblico orario. 

* Lui por egli, comune agli Scritluri del quattrocento, od oggi ai Toscani. 

* Forte. Noi soguento Documotiio si ha porli invece che p^rrte, o Poriercoli invoco tli 
Poriereole, por il faclio cambiamento nolla pronunzia Sonuao della « tinaie In i. 

* Qui 0 altrovo, invece che U. 

^ La gk>roala di Marciano o Scannagaili^ avvenuta il duo Agosto 1534 

6 Per la qual cosa. 


Digilìzad by Google 


242 


AHPENDICK 




sarà contenta con la ressoluiione delle cose sue mandarmi anco quella 
delle mie, conforme allo spaccio precedente portato da Monsignor Gasut, 
intendendo con buona grazia sua absentarmi da questa carica doppo che 
Siena sarà soccorsa o persa; poiché la necessità mi costrìnge a questo , 
tanto per l’onor mio come per il serrizio della M, V. 

Di Monlalcino, il di 7 di Mano dei 15Si 
Di Vostra Magicstà 


Vmilissmo tervidore t tuggiello 
Dietro Strozzi. 

(jtreà. jired. vi, 98). 


XIII. 

Lettera del Vescovo m Pienza e di Amerigo Amerighi, oratori 
della Repubblica in Corte del Papa, scritta a Mons. Cu odio 
Toloxei e Bernardino Bdoninsegni, oratori in Corte di Francia, 
intorno all' ingresso degli Spagnuoli in Siena. 

{fedi {'A. a pag. 1Ì7-1SD). 


Monsignore RcTereadissioio, e Mollo MagniGco, ec., 

' l.a patria nostra doppè la perdita di tremilia corpi ne la Città per 
fame, e di più che diccimilia nel contado per fame, ferro e crudeltà 
infinite, è condotta in potere de l’Iinperiali con le capitulazioni incluse; 
e doppo che hanno levato tutte Tarmi offensive, eccetto spada e pugnale, 
hanno creato nuova Balia, come in questa vedrete 


* Cioè, 15S5, chò in Siena non contavano gU anni a SaUvitate^ ma ab laeartkotioae, 

* Forse i nomi dei componenti la nuova Balìa erano scriiU neU'ìatesao foglio delle ca« 
pitolazioni che non più esistono incluse in onesto Documento. Puoi riscontrare le ano a 
pag U7 dell’yl.; gli Mitri a pag. 431 del Diarie del Soziiai. 
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Entrorno in Siena, il 21 d’Aprile, trecento cavalli, ottocento Spagnuoli 
e mille dugento Tedeschi quietamente I cavalli dipoi escirno, e l’altri 
sono stanziati per i conventi, ne la cittadella e ne le case vicine a le porti, 
dove sono stati provisti di letti nostri-, et il resto de l’esercito ancora si 
trattiene intorno a la Città. E benché il nome sia che vada a l’ortercoli, 
si stima che o non faranno altra impresa e che si sbandarà lutto o parte, 

0 che andarà a Chiuci, come impresa più facile de l'altre. 

Il Conte Sforza di Santa Fiora è Presidente ’ de l’armi e de la guardia 
de la Città, e si crede vi sarà mandato Don Francesco di Toledo. 

Sterno i nostri con gran timore di sacco per gualche giorno innanti a 
Pcntrata; ma ne l’ultimi se ne assìcurorno assai per molte cortesie e 
buone parole usate da’ Spagnuoli. Con tutto questo, escirno insieme con 

1 soldati del Re circa cinquecento Senesi infra nobili e plebei, de’ quali 
parte ne sono in Montalcino, e parte in altri luoghi dispersi, oltre a molti 
che erano fuore già più mesi. Escirno infra li predetti messer Mario Ban- 
dini, Capitano di Populo, Mario Cacciaguerra, Girolamo Spannocchi, An- 
drea Landucci et altri, e circa vinti gentildonne a piedi ’. 

Fu spedito a Roma la terza volta * messer Amhruogio Nuti, et a la sua 
tornata non volse entrare in Siena, c si truova in Montalcino con le sue 
donne ne le quali s’incontrò per via; dove è stato creato Governatore o 
vero Commessario generale, e vi si mandano i bandi in nome suo e 
del Capitano di Populo. 

Il 23 di Marzo fini sua vita papa Giulio; il 9 Aprile fu creato papa 
Marcello, per la cui opera, parlando umanamente, teniamo per certo es- 
sere liberati dal sacco *; et al 30 di detto piacque a la Divina Previdenza 
privarne il mondo, come indegno d’un tanto bene. 

Si fanno varii giudizii circa il futuro Pontefice, e comunemente 
s’aspetta Napoli o Inghilterra *. 

Noi vi scriviamo non come imbasciadori, ma reme particolari citta- 


1 Anche il Semini dice: eiUromo nella Città m ordinanza quietamente (Pag. 42S). 

• aoè. Generale. 

s Gli eAiIi Sentasi cho ripararono a Montalcino, corno per protestare contro lo violenze 
patite, istituirono un govomo che fu chiamato: La Repultblieadi Siena ritirma m Montalcino. 
Con questa denominoziono si battorono anche moneto d‘argonlo e d oro. Essi seppero per 
quattro anni roeistere alle armi Spagnuolu o alla prepotenza di Cosimo. 

4 Ambrogio Nuti fu eletto Ambascialore addi fi d'Aprile. Tomo di Roma circa a' di 
Narra il Suzzini eh* e’ volesse invece andare a Siena, ma che quei di Montalcino non h» 
laaclasaero partire, dicendogli: Ubi eiree, ibi patria. * 

B Papa Marcello, de' CerA'ini di Montepuictsno, era da canto rii donne di sangue Senese. 

* Intendi, s'aspetta che il nuovo Pontefice debba essere o Ingiose o Napolitano, come 
fu difatti per la elezione del Cardinale Glovan Pietro CaratTa die si chiamò Paolo iv. 
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dini aflezionatissimi a la nostra comune patria, quale piaccia a Nostro 
Signore liberare da le già innumerabili tribulasioni. Et alle Signorie 
Vostre doni quanto desiderano. 

Il 8 di Maggio 1555, da Roma, in fretla. 

Di Vostre Signorie 


Afjfeiionaliitimi 

Alessanobo, Vescovo Pientino. 
Ahebigo Amebigiii. 

(Arch. firei. iv, 451;. 
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DELLA FORTEZZA DI PORTERGOLE 

COME LA niSEU'.NARONO I PHANCKSI, 

RICAVATA DA VS AUTOfiKAFO ESISTENTE NELLA BIBLIOTECA COMUNALE DI SIENA 

ILLVSTRAZIOM E NOTE 

DI 

CEMABE niCCOMAIVAI 

CAI'ITANO d’aUTICLIKKI V 
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(I) Qfifsta xrrilia trttvasi a enpo 
dtUa caria che precede nel Codire 
a tfuefin ove è la pianta onyinnlr 
di Porlerrole, e paté certamente di 
wann direrxn. 

JSeìln retrofarna del Hiseynn 
originale vi ^ quello della Forte::a 
di Siena, il etti far^nimile fu pub- 
blicalo nel Diari») Hel Somìiiì. 

(21 Questo segno rontenzionnle si 
raggiunto per maggiore intrlHgen:a 
dell' orientamento della pianta. 

(^1 Questa figura, che nfot si sa 
spiegare, si è ronservala per wnn 
tvriare in nulla la fedele riprodu- 
zione deirnutngrafo : In medesima 
quantunque jri///'on 5 iHtf/»' nn»i ap-* 
ftarisca di mano diirrsa, è però 
delineain con un inehinstro piu 
shiaditOf ciò che farebbe dubitare 
esservi stata aggiunta poslerior"- 
meute. crocetta poi rbc sta sulla 
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PORI ERCOLE E LA SUA FORTEZZA 


s I. 


{‘orto d’Èrcole, Pori' Ercole, Porto naturale nella Maremma Se- 
nese, situato nella estrema punta orientale del Monte Argentare, già 
Promontorio Cotono, con sovrastante castello e sottoposto villaggio, 
fabbricato a palco fino alla riva del mare, è circa sei miglia a levante 
scirocco di Porto S. Stefano, diocesi di Sovana, Compartimento (oggi 
Prefettura) di Grosseto in Toscana. 

Antichissimo è il nome che tuttora conserva Port’ Ercole, c Stra- 
bono io registrò nella sua opera geografieo-storica, e dopo di lui da 
altri scrittori di geografie, di portolani e d'itinerarii marittimi fu raiu- 
luentato. 

Questo Porto fu compreso nella donazione fatta dall’ Imperatore 
Carlo Magno fra l’804 e l’805 alla Badia di S. Anastasio ad Aqua» Salvia» 
presso Boina. Cadendo il secolo xiii quei Monaci lo infeudarono con 
Orbetello e col suo territorio ai Conti Orsini di Sovana, che lo ri- 
tennero fino al 1A52; nel qual’ anno fu da essi ceduto alla Repubblica 
di Siena mediante un lodo del Pontefice N(ccolò v, ratificato nel lAót) 
da Pio li. 

in quel frattempo il Comune di Siena ordinò che si edificasse una 
fortezza sopra Port’Ercole per servire di vedetta affinchè di là si po- 
tesse far segnale alle saline di Grosseto e agli altri luoghi littoranei, 
cosicché gli abitanti quante volte vedessero apparire navigli barbareschi 
avessero tempo di porre sé e le cose loro in salvo. .Ma parendo al 
Comune di Siena che ciò non bastasse, Port’Ercole con tutto il Monte 
Argentare fu dato in custodia ad un esperto marino veneto. Agnolo 
Morosino , padrone di più fuste e galee, il quale molto potendo sul- 
l’animo del Re Alfonso d’Aragona era stato da questi inviato oratore 
al Pontefice Eugenio tv in Firenze. Sicché il Morosino passando da Siena 
potè facilmente da quel Senato ottenere la cittadinanza Senese c la 
17 


Digitized by Google 



2Ó0 


PURI ÈRCOLI''. 


cessione del Monte Argentaro a patto perù die egli non solo doresse 
restaurare F’ort’Ercole, ma edificare sopra lo stesso monte una fortezza. 

Fin qui il Repetti nel suo Dizionario Geografico-Fitico-Slorico della 
Toteana, aH'articolo Port’Ercole; ma a questi cenni storici da lui dati 
possono farsi alcune obiezioni, c anzitutto i Monaci dell’ Abbadia di 
S. Anastasio infeudarono alla fine del secolo decimoterzo Orbetello e 
il suo territorio agli Aldobrandesclii Conti di Sovana e non agli Orsini 
che nel dominio di quelle terre ne furono i successori. Ed è anche 
inesatto l’asserire che Port’Ercole rimanesse proprietà degli Orsini fino 
all’anno 1452, e che essi allora lo cedessero alla Repubblica di Siena 
per un lodo di Niccolò v ratifiento poi da Pio ii. Imperocché giusta i 
documenti che esistono nel R. Archivio di Stato in Siena, Port’Ercole 
venne in potestà della Repubblica fino dall’anno 1414; tanto è vero 
che in una petizione dell'anno seguente di alcuni cittadini Senesi, per 
bonificare Orbetello e Talamone si chiedeva al Consiglio del Popolo 
che loro fosse concessa la somma di fiorini cinquanta per trarre a fine 
una torre in Pori' Ercole con un poco di circuito da pici al porto-, la 
qual torre era stata cominciata dal Conte Rertoldo Orsini, c molto 
innanzi condotta. Or non vi ha dubbio che quantunque questa torre 
fosse più specialmente raccomandata per migliorare le condizioni di 
Orbetello e del Monte Argentare, se Port’Ercole non fosse appartenuto 
alla Repubblica Senese , questa non avrebbe spe.sa una qualunque 
somma in paese non suo. Il lodo di Niccolò v citalo dal Repelli si 
riferisce soltanto a certe controversie che erano insorte tra il Comune 
ed i Monaci dell’Abbadia di S. Anastasio, i quali volevano essere ri- 
conosciuti dalla Repubblica come padroni diretti di quel territorio 
marittimo, ed esigevano il pagamento dei censi arretrati. La Repub- 
blica che aveva acquistato Orbetello e Port’Ercole dagli Agenti del Re 
l.adislao, il quale se n’era insignorito quando da Roma mosse contro 
Toscana, non voleva riconoscere la supremazia di quei Monaci; ma 
Niccolò V e poi Pio ii posero termine a quelle controversie c fu con- 
venuto che la Repubblica non più molestata per i censi arretrati pa- 
gherebbe quindi innanzi ogni anno quindici fiorini d’oro ai .Monaci 
della predetta Abbadia. 

Ceduto nel 1441 il Monte Argentare c Port’Ercolc ad Agnolo Mo- 
rosino, che ne fece istanza alla Repubblica, obbligandosi a edificare un 
Castello e fortissime torri nei luoghi più acconci di quel Monte, il 
Comune dopo circa tre lustri tornò nel pieno possesso di quelle terre, 
e par certo che il Morosino non tenesse le promesse fatte, in specie 
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(juclle die toueernevano il Caslellu e le allre l'urtificaziuni. E poiché 
all'erario della ilupubblica poco frullavano quei possediiiienli, nel- 
raiino 1 ilio furono allogali ad alcuni cilladini mcdianle varie condi' 
zioni, riserbandosi la Repubblica il mero e màio imperio, non che il 
frullo delle gabelle di Port’Ercole, che erano uguali a quelle già sla- 
bilile per il Furio di Talainone. E noteremo eziandio che Ira i palli di 
sifTalla locazione è pur quello di fabbricare una torre alla almeno braccia 
quaranta, lari]a per ogni faccia braccia dodici , di coslruire un fondaco 
per la conservazione delle mercanzie grande quanto quello di Talamone, 
e di fortificare la torre che è in sul poggio del Porto e farvi una Terra 
abitevole, di grandezza almeno quanto el Campo della città di Siena 

Terminato il tempo di quella locazione e peggiorate grandemente 
le condizioni di Fort’Ercole, nuovi provvedimenti per migliorarle fu- 
rono deliberati ncH’anno 1474; ma la peste che poco dopo inQeri nella 
Maremma Senese, la carestia che ne succedette, c i guasti che nel 1477 
recarono i soldati del Re di Napoli andati a svernarvi resero ancora 
peggiori le condizioni di quei luoghi. La Repubblica tentò di provve- 
dervi nel 1480 e all’ esordire del secolo xvi, mentre lo Spedale di 
S. Maria della Scala di Siena aveva acquistato l'uso del Monte Argentaro, 
Talamone e Fort'Ercole furono allogati, prima ad Alessandro di Gal- 
gano Richi e non molto dopo ad Agostino Chigi, ricco mercante Senese. 
È probabile che rinnovala poscia questa locazione, la Repubblica più 
non pensasse a quei luoglii e alla necessità di tenere ben muniti e in 
buono stato i fortilizi e le torri se non dopo un’ ostile scorreria fatta 
nel 1526 dai soldati di Papa Clemente. 

Infatti solo dopo questo avvenimento si ha notizia che airArchitetto 
Raldassarre Pcruzzi fu affidato dalla Signoria di Siena l’incarico di 
un’ ispezione delle Fortezze della Maremma, ed in un ricordo del 1533 
da esso mandato alla medesima Signoria si legge; < Ricordo a le Signorie 
« Vostre Magnifice , come io so’ stalo a Porlo llercule , donde che 
« quelle potrano per el disegno vedere, che al presente facilmente si 
« pò reparare , però non senza danno c spesa di durati CC al più; 
« Il che non facendo, per essere molto mal fondata e creda mala- 
• mente in più luoghi in fra brevissimo tempo se ne anderà tutta 
« in mare; c gi.à el basamento suo in parte è di.sciollo c rodo. » 
(.Milanesi, Doc. per la Storia dell'Arte Senese, Tom. Ili, p. 115). Qui 


* Ari’li- iti Sitilo II) Sini.i. C^LEPricTro i» c«irlc irruo i* l’»*! Ca/iipj delU cilld 
di Sirfivi si il«\c ìiiU'mlerr la co&idolta piazza rff/ Campo. 
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pare indubilamenle esser questione del restauro della Torre e dello 
mura di cinta del fortilizio, o meglio ancora della Rocca o Castaro', 
nè si tratta della costruzione di alcuna fortezza, perchè si accenna ad 
una semplice ristorazione, della quale il Peruzzi mandava il disegno e 
determinava la spesa in soli 200 ducati, somma non sufficiente se avesse 
inteso parlare di opere di fortificazione. Perloché i restauri che il 
Peruzzi suggeriva nel suo ricordo alla Signoria di Siena non altro 
concernevano che quella Torre sopra ricordata con mi poco di circuito 
da pici al porlo, una rocca, o altro simile fortilizio di poca importanza, 
non risultando da ciò che abbiamo fin qui detto che fosse una vera 
e propria Fortezza atta alia difesa del littorale e capace di resistere ad 
una scorreria, non che ad un assedio. Costruzioni di questa importanza 
furono incominciale in Port’Ercole nel 1 542, come nel seguente paragrafo 
dimostreremo, 


.«ì II. 


Passando ora a parlare della Fortezza di Pori' Ercole tal quale si 
vede nell'unito fac-timile, ricavato da un disegno fortunatamente ritro- 
vato in un Codice della Dibliotcca Comunale di Siena, premettiamo che 
noi intendiamo parlare esclusivamente delia Fortezza di Pori' Ercole e 
non dei sette Forti staccati accennati dal Montalvo, in uno dei quali, 
cioè in quello detto della Galera, risiedè Piero Strozzi, c questo i in alcuni 
f luoghi aveva la muraglia di pietra, messo in perfezione dal Priore di 
• Capua suo fratello > (V. a pag. 159 della presente Relaùone). 

Di questa Fortezza pertanto si ha la prima notizia nel 1542, e crediamo 
aver sufficienti documenti per attribuirne il disegno al senese Antonmaria 
di Paolo Lari. 

Nella Vita di Baldassarre Peruzzi infatti (Vasari, EdhioneF. Le Mounier, 
Voi. Vili, p. 234, nota 3) si legge che Antonmaria di Paolo Lari, 
pittore ed architetto senese, nel 1542 disegna le muraglie di Porler- 
cole....... fortifica in seguito Montepcsciili, e dà un disegno per la di- 
fesa di Porlercole minacciato dall’ armata liirchescu. E realmente Ettore 
itoMAC.N'ou nella Biografia Cronologica de’ Bcllartisti Senesi, Tom. VII 
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[M.S. iiella Biblioteca di Siena) dice di aver lelto nel Turno 140 dei 
(!nngi|;li di Balla, a carte 18 tergo cosi: < A di 12 Aprile (1542) si 
* paghino scudi cinque a M.° Antonmaria architettor per spese fatte 
t per andare a Porthercole a ordinare et disegnare le muraglie da [ani ' • . 
Però non si saprebbe conciliare questo ordine di pagamento per il 
viaggio del Lari a Port’Ercole con la confessione del Lari stesso di 
non esservi andato, fatta in una lettera alla Signoria, a Io non so' nii- 
4 dato (scrive il Lari) pei' anco a Portercole per causa dei tristi e 
4 dolorosi tempi e per lo vie tristissime: ma pur la principal causa 
4 è stata per non avere avuto patente, qual per mia altra è stata do- 
4 mandata, nè mai è venuta. Se Quelle si degneranno mandarla, io 
4 non mancarò al debito mio. Altro per ora, ecc. Di Pitigliano al di 
< 11 di Maggio del 42 > (Milanesi, Op. e Tom. cit., p. 140). Forse 
questo architettore aveva giò fatta una prima visita d'ispezione a Por- 
tercole per vederne il sito, con promessa di ritornarvi col disegno: non 
avendo poi tenuta la parola, in questa lettera se ne scusa colla Si- 
gnoria, e le ricorda in pari tempo che mandi la domandata patente. 
Più tardi (Romagnoli, US. e Tom. cit., p. 51) da una lettera della 
Signoria del 23 Gennaio 1543 si apprende essersi avvisato il Capitano 
Carlo Mannucci di Montepescàli che per la difensione di Portercole, mi- 
nacciato dall’armata Turchesca, dal Lari architettor sarà dato disegno etc.-, 
perciò sien pronti maestri di muro, calcina e tulio quello che è neces- 
sario a tal fortificaiione. Ma sino al ù Febbraio non erasi il Lari recata 

> NolR/ArchivUMUSUiloinSienaèscartiU di] documenti relativi alle forllHcazioni di 
Porriìrcotc e (Idtió accurato ricerche statevi fatto non fu possibile ricavare altro clu' il 
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« olà; perchè la Signoria riscriveva al Mannucci; « Però dispiaccmloei sopra 
« modo tal dilationo e perdimento di tempo, vi diciamo che suhhito subbito 
« 0 l’uno 0 l’altro di loro o ainhiduc vadino a Porthercole, se di gih non ci 
« sono stali acciò che con sollecitudine si possa murare s. E con la parola 
Il l'uno 0 l'allro di loro intese la Signoria accennare, od il Lari, o Uer- 
nando Dez spagnuolo che surrogò rarchilettore senese quando questi 
fu licenziato dalla Repubblica. Tuttavia la fortificazione di Porl’Ercole 
interessava grandemente alla Signoria di Siena, e voleva che se ne 
sollecitasse il muramento non solo, ma che questo si eseguisse col 
disegno presentato dal Lari, c sotto la sua direzione; perlochè ai 4 di 
Marzo dello stesso anno gli scrisse tra le altre cose le seguenti: « Non 

• essendo voi andato a Porthercole da Pavolo Gherardi nostro nuovo 
« Commissario, vi anderete per mostrarli il disegno già stabilito per 
« fortificar quella Terra dentro e intorno a la Hocco, che cosi a lui ne 

• scriviamo acciò che con prestezza possi seguitare la muraglia secondo 
« l'ordine datoli con intelligenza vostra, ecc. > 

Da altra lettera del Lari (Romagnoli, M. S. cil., Tom. VII, cari. f)0) 
scritta da Sorano il 1G d’ Aprile dello stesso anno iD43, sì rileva che 
Egli assisteva a qualche lavoro considerabile (forse alla costruzione 
dì quella bellissima fortezza) che il Conte di Pìtigliano faceva erigere 
in quel paese; mentre accenna l’artista ai Signori di Balia di avere 
la direzione di circa un migliajo di lavoranti e non essere stato alla 
visita dei porli senesi, perché i Governanti non l’avevano provvisto di 
denari come gli avevano promesso. 

Che le opere di difesa di Port'Ercole si eseguissero adunque secondo la 
idea del Lari, non può nascer dubbio alcuno, essendo questi occupato pro- 
prio allora nelle fortificazioni di Orbetello, le quali sì costruivano pure 
co’ suoi disegni; anzi a noi sembra scorgerne una prova evidente nella 
lettera inviatagli dalla Signoria l’8 Settembre del 1543, che stimiamo 
più che ad altre opere riguardi a quella di Port’Ercole, colle seguenti 
benevole espressioni: t Si è ricevuto la lettera vostra, e si ^ havuto 
« piacere d’intendere la circuspetlione c diligcntìa vostra; cosa invero 
«che speravamo; essortiamovi a seguitare con sollecitudine, chè di 

« qua non si mancarà provedervi le cose necossarie e sarò sempre 

« bene che sollecitiate il Commissario, a fine che quanto più presto 
« veniamo alla sicurtà di cotesto luogo. > (Milanesi, Op. e Tom. cil. 
p. 141-142). La Signoria non ristava adunque dal far premure al suo 
Architettore per tale bisogna, ed ai 17 Marzo 1544 tornava a scrivergli 
a Orbetello così: « Ancorché per un’altra nostra de li quattro del 
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< liri'srnte liaviunno scriltovi che in modo alcuno non duviute parliro 
<k di costi, per ossarci di bisogno di valerti del diteyno et opera rotila, 
« parlicularmcnie in coleiln terra d'Orbelello e per Voriercole, per bora, 
A non dimeno ci è parso di nuovo per le presenti nostre replicarvelo; 
• arciocbè vedendo l'animo nostro qual sia, l'haviatc da eseguire c non 

« mancare per conto alcuno Aggiognaremo ancora quel medesimo, 

« che per altra nostra detta di sopra vi si scrisse; cio<^, che vi si era 

< deliberato scudi quindici ' per la provisiono di un altro mese; però 

< vi diciamo come di sopra, che non vi doviate partire per alcun modo 
■ di costà ». (Milanesi, Op. e Tom. cil., p. lAG). Quest'ordine di non 
muoversi da Orbetcllo dato ripetutamente al l,ari era in risposta ad 
una sua domanda fatta alla Balia con lettera del 28 Febbraio nella 
quale diceva: < Et perebò ancora lo III.* signor Sinolfo Otterio mi 
« scrive che vorria che a mezo Marzo io mi conferisse lino a Castello 
« Otticri per parcebi giorni per le furtificationi di quei luoghi, ecc. > 
{Op. eil., p. 1A5). Ed in verità il lairi non si parti da Orbetcllo, ed 
in data del 28 rispose alla Signoria: t Per una de' quatro di Marzo * e 
« un altra deli xvii delle V. 111.* Signorie ho inteso el comandamento, 
« che Quelle mi fanno, che io non debbi in alcun modo partire di qua 

< respetlo a questi negotii, al quale, come 6 dovere, so' stato ubidien- 
« tissimo, c sempre mi sforzarò d'essere, ecc. > ; e dopo ragguagliata 
la Balia di quello aveva ordinato e stava ordinando, ed espostale la 
sua triste situazione perchè i 15 scudi non gli bastavano per vivere, 
si raccomandava all'lll.* Sigg.' ( che per gratia loro non voglin mancare, 
« oltra la consideratione, anco di risolutione »; e dopo la data aggiun- 
geva nella lettera a forma di poscritta: < NON HO MANCATO ANDABE 
pur VOLTE A POKTERCOLE ». (Milanesi, Op. cit., Tom. Ili, p. US- 
150). Poche, ma ben appropriate parole per denotare la continua sua 
direzione de’ lavori di quella fortezza , perchè altrimenti non sarebbe 
stato necessario l'andarvi più volte. 

Dai riportati documenti pertanto se non è indubbiamente provato, 
certo pare che non senza fondamento di verità si possa ritenere la pre- 
sente pianta essere quel « ditegno già tlabilito per fortificar quella Terra 


' Lo scudo di 7 Lire equivale a Lire il. 5, 88, per cui questo Ingegnere capo invenlore 
u direltore di rorlillcazionl aveva Lire H. 88, M al mese, neppure quanto ha oggidì un 
maestro muratore, e non era nemmeno sicuro di seguitare al servizio della Repubblica pel 
mese seguente! 

■ È a lamentarsi la mancanza di questa lotterà , la quale spargerebbe maggior luco 
sn tanto importante lavoro. 
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dentro e intorno a Ut Rocca » (e la fortezza è veramente intorno alla 
antica Rocca, o Cauero, che alcuni confondono per la fortezza medesima), 
che esso fu opera di Antommxiua L\hi, e che egli medesimo ne diresse 
la costruzione. Il disegno debb’essere stato fatto nel 1542; enei 1548 
di Marzo era già incomincialo il lavoro, senza di che la Signoria non 
avrebbe stimolato il Lari ad andar a Port'Ercole v acciò che con pre- 
stezza possi seguitare la muraglia secondo l'ordine datoli con l'intelligenza 
vostra ». Pare, infine, che nel 1544 la fortezza fosse quasi al suo 
compimento perchè si ordina all' Architettore di non allontanarsi da 
Orbetello avendo la Signoria mestieri dell’opera sua particularmente 
per la terra di Orbetello e per Porlercole. Fatto sta che dopo la no- 
tizia data dal Lari il 28 Marzo non se ne hanno più altre intorno a 
questa fortificazione, la quale so non fosse stata in quelPeptica presso 
che al termine, sarebbe per fermo ricordata o dal Lari stesso nello 
lettere scritte di poi alla Signoria, o da questa nello spacciare ordini 
a queir Architettore , od agli altri Artisti lutti Senesi che erano al 
servizio della Repubblica, cioè Pietro Cattaneo, Giorgio di Giovanni, e 
Gio. Battista Pelori. 

Riguardo alla scritta che attribuisce questo disegno ai Francesi, noi 
ci richiamiamo alla Nota apposta in margine al facsimile perchè la 
crediamo di mano diversa ed appostavi posteriormente: solo osserve- 
remo che questa fortezza dopo essere stata prosa nel 1554 dall’Armata 
Turcbesca ed incendiata dal Priore di Capua, al quale i Turchi l’ave- 
vano consegnata (come leggasi nelle Memorie Istoriche di Siena del 
Pecci), 0 ad esso regalata dal Re di Francia, come dice il Montalvo 
a pagina 17, sarà stata poscia riattata dai Francesi alleati dei Senesi 
e prima ancora che vi fossero aggiunti tutti quei furti isolali di cui 
è parola nel Montalvo medesimo: opere queste fattevi cosirurre da 
Piero Strozzi quando le .Armi Imperiali si voltarono contro quell'iiltimo 
propugnacolo della libertà di Siena. 


j! III. 

Dopo di aver dimo.strato a chi si appartiene il primo disegno di 
questa Fortezza, spiace a noi di non aver altri documenti per far co- 
noscere i lavori di miglioramento c quanto fossero in seguito ampliate 
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le fortiticaxioni di qiiesin Terra, nelle quali la Repubblica di Siena 
spese tanto danaro ed impiegò l'opera dei suoi migliori ingegneri. Solo 
daremo un cenno della difesa che fece e de'l’importanza delle sue opere. 

Ridottosi Port’Ercole il ponto in cui la Repubblica di Siena ed i 
Francesi suoi alleati avevano riposta l’ultima speranza di salvezza, 
Piero Strozzi millantò scrivendo alla Regina di Francia * che S. M. 
c non avesse dubbio alcuno che Port’Ercole si perdesse , perchò es- 

< sendovi con la sua persona, conosceva poterlo difendere, e perden- 
« dolo perderebbe anco insieme la vita, e che morto c non altrimenti 
« ne uscirebbe (!!) » — Montalvo, pag. 157 — e invece lo abbandonò 
tosto dopo la perdita dei primi forti. Egli è vero che il Maresciallo 
cercò sul principio assicurarne la difesa, facendo costrurre nnovi forti 
come quello chiamato lo Strozzo, uno a man dritta del forte S. Elmo 
e più in alto, e l’altro detto forte S. Ippolito, del quale il nostro 
Storico {pag. 159) dice: c Aveva lo Strozzi fortificato questo luogo di 
sito strano con grande spesa si, ma con poca contideraiione. > 

Dunque possiamo concludere che questi forti furono come improv- 
visati dallo Strozzi, che nella loro costruzione egli non ebbe in mira 
un piano veramente strategico ed uno scopo prestabilito di difesa: suc- 
cesse che perduto uno o due di quei forti, gli altri rimanenti se non 
si resero inutili, certo non furono più in grado di opporre una valida 
resistenza e si considerarono dagli assediati come perduti. Questo 
giudizio che ad alcuni sembrerà troppo severo è d’altronde pienamente 
confermato dal Cattaneo nella sua Opera delFArfe Militare, libri cinque, 
Breteia, appretto Thomato Bozzolo, 1562: nella quale a carte 2 por- 
tando in esempio la sorte toccala a Port’Ercole, per le sue male ideale 
fortificazioni, ai Principi ed agli Ingegneri militari che comandano 
0 regolano le opere di difesa, esce in queste parole: < A che torno 
( a dire che si deve haver grande avvertenza, come per giudicio di 

< molti non fu havuta da Senesi intorno al fortificare Porto d’Èrcole, 
« l’anno 1554, perciochè volendosi ridurre in modo, che il porto, et 
( se stesso guardasse, molti d’essi ripari indarno fatti si conobbero 
« et tutto ciò, perchè dalla loro fortificatione mal’ìnlesa, avenne, che 
* tosto che se ne fu perduto vno di loro, in breve senza alcun ritegno 
« tutti gli altri si jierderono. > 

Per tal parte adunque Piero Strozzi è giudicato, c non dovremmo 
aggiungere parola a sua giustificazione. Tuttavia non possiamo esi- 
merci dal fare le considerazioni seguenti. La storia ri addita che ninno 
più di Ini cercò con amore la gloria, e ne mostro ardente desiderio: 
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niuno portò nel nobile esercizio ilellu anni più urte, più ini^egno, più 
calore d’alTetlo, e dimostrò più destrezza ed in)|>etuosi(à di cnriiUcre, 
e niuno sul principio della guerra senese ne ottenne trionlì più stre- 
pitosi. In campo aperto egli seppe ordinare e disporre accortamente 
ogni cosa, si fece conoscere per un capitano superiore agli altri, di 
un valore e d'un’audacia a tutta prova : ma non cosi quando trovossi 
chiuso in mezzo alle mura. Qui rinsci un cattivo difensore. 

Noi non cerchiamo scusare lo Strozzi, ma almeno ci sia permesso 
dubitare dell’autenticità della lettera che il Montalvo dice avere lo 
Strozzi scritta alla Regina di Francia; ed ammettendola anche per vera, 
noi aggiungeremo che forse in iscrivendo ciò, era scopo di Piero d’in- 
fondere nuovo sangue nelle vene di quei fieri repubblicani che lo con- 
tornavano e di quelli che risiedevano alla Corte di Francia, c forse in 
mezzo a’ grandi dolori della patria ed airirreparabilc rovina di Siena, 
Egli aveva bisogno di confortare se medesimo col vagheggiare una 
difesa disperata di questa fortezza, e forse la sua immaginazione si 
esaltava fino al punto di credersi c farsi tenere per un grande inge- 
gnere. In questo giudizio cadde in errore. Come ingegnere non ebbe 
quel talento superiore e quelle qualità eminenti che gli si riconoscono 
come Capitano. Perduti i primi furti di Port’Ercole egli si scoraggia, 
non sa resistere alle suggestioni del falso amico Caldiccia, c fuggono 
insieme. E come fuggono ? Dando a credere agli amici che andavano 
per il soccorso di Port’Ercole! 

Certamente questa fuga t imperdonabile, ed è questa una macchia 
indelebile alla nobile figura di Piero Strozzi. Oh ! quanto meglio a- 
vremmo desiderato vedere questo infelice ed ultimo campione della 
libertà senese assistere impavido un popolo libero che moriva difen- 
dendo i proprii diritti, le proprie famiglie, e quanto di più raro posse- 
deva al mondo, la propria indipendenza. 


§ >v. 

Dopo un po’ di storia di questa fortezza, diremo qualche parola in- 
torno al suo pregio pel riguardo militare. Prima però ò da avvertirsi 
che n’è male indicato rorientamento dalla scritta sul lato destro del 
disegno — a levante mare — perchè da quella banda invece guarda al 
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iiiozzogiunio, 0 In croce posta sulla punta di quella figura che sta a 
piò della tavola, e che non sapremmo indovinare cosa sia, indica la 
direzione del Nord, come si è potuto rilevare da altra pianta meno 
antica. 

Discutere le proprietii difensive della fortezza dal tracciato della pianta 
che si riproduce, è cosa impossibile, perchè queste dipendono dalla confi- 
gurazione del terreno circostante, che in tal caso è tult’ altro che rego- 
lare, c non può rilevarsi nè dall’ antico nè dal recente disegno. Ma 
una prova della bontè del primitivo sta nel fatto, che nei tempi po- 
steriori, quando cioè i principii della scienza del fortificare erano 
meglio sviluppati, si seguitò presso a poco il vecchio traccialo. L’in- 
dicazione poi dei locali interni, quale vedesi nel disegno, prova la pre- 
videnza dell’ ingegnere che lo ideò con molta saviezza; imperciocché, 
oltre ai locali necessari per l’alloggio delle truppe, trovò modo a di- 
stribuire in uno spazio ristrettissimo magazzini pe’ grani, cisterne ed 
altri importanti locali indispensabili per ogni ben munita fortezza di 
que’ tempi. 

Dalla pubblica Biblioteca Comunale di Siena 
addi 30 maggio 1 863. 


r.KSARK IIICf-OMAX.M 

■ IBllOTECAirO ONOR.* 
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CECILIA {Fortezza di S.). presa da Vincenio de' Nobili, 44. 

CENTURIONE Maaco, Comandante delle Galere del Dura di Firenie, s'impa- 
dronisco dell'Isola del Giglio, 168. 

CETONA {Cartello di), preso e messo a sacro dagl'imperiali, 197. 

ClllANCIANO [Cantilo di], preso dagl'imperiali, 141. 

CIIIUSDINO [Cantilo di), si rende alle (ruppe del Marignino, 13,7. 

CUIUSI (Cillà]. Paltò d'arme ivi seguilo, 2^ Abbandonata da Adriano Beuli- 
vogli, 175. 

CIAPPELLA (ilfaiuti della]. Governatore a Portercole. 159. Si rende a discre- 
zione ed è fallo prigioniero, 167. Si libera con una taglia, 170. 

('.■VITELLA, vi si accampa una parte dell'esercito di Piero Strozzi, ^ 

COLLIA.SOS, Spagnolo, è fatto prigioniero a Portercole, 158. 

COLONNA C.wiLLO, Generale di fanteria, in aiuto del March, di Marignano, ^ 
Arriva a Siena, 73. 

COLONNA MaaciKTomo, Generale di Cavalleria, in aiuto del Marignano, 4IL 
È licenzialo dopo la baltaglia di Marciano, 129. 

COLONNA Poupzo, fortifica nn poggio presso alla Porta Romana, 71^ E licen- 
zialo dopo la battaglia di Marciano, 129. 

CONCINO RAaToi.ouzo, ambasciatore del Duca di Firenze all'Imperatore Ciarlo V 
per chiedere soccorsi, 7^ Quel che negoziò coll’ Imperatore, 200. 

CORNI A Ascamo, va in servizio del Duca di Firenze, ^ fatto Capitano Generale 
delia Fanteria Italiana, ^Propone al Duca d'impadronirsi dei paesi di 
Valdichiana, 23. Va per prender Chiusi dalle mani di Sanlaccio da Cu- 
ligliano, 2.5. Sbatto prigioniero, 27. Tenta di fuggire di Portercole, 36. È 
tradotto in Francia. 82. E liberatFTn cambio di Moosù di Lansach. TSC. 

CORONCINA [Oneria della), fortificata dagli Imperiali, 14(1. 

CREVOLE (Torre di], scaramuccia ivi seguita Ira Francesi e Imperiali, 130. 
Investita e presa dalla truppa del Marignano, 139. Occupata dai Fran- 
cesi, 182. Ripresa dagl’imperiali, 183. 

CiROCE (PoNPZo della), cede per tradimento il castello di Casole, 136, 231. 

CUNA (Gsakcil dello spedau], occupata dalle truppe del Marignano, ^ 

CUTIGLIANO (Samtaccio da), 6nge un negoziato per dare la Rocca di Chiusi 
in mano degli Imperiali, ^ E remuneralo dai Senesi, ^ 

DAVILA Sakcio, Tenente, sì trova all’espugnazione di Sarleano, 193. 

DELGADO, Capitano Spagnolo, è ferito nella battaglia di Marciano, 11^ Allog- 
gia con la sua compagnia all'osteria della Coroncina, 140. 

DOVARA Luigi, Capitano di Cavalleria, assale la scorta dei fanciulli dello Spe- 
dale, cavali di cilth come bocche disutili, 133. 

DORIA [Priaeipe), Comandante l'Armata Imperiale, ha ordine di sturbare lo 
sbarco dell’Armata Fianccse a Viareggio, ^ Provvede di vettovaglie 
l'esercito accampato intorno a Portercole, 160. 

DRAGUT D'ARAS, Comandante l'Armata Turcbesca ricusa d' impadronirsi di 
Portercole. 178, Va per prender d'assalto Piombino ed è battuto, 179. 
Rimprovera Monsò di l’olino, ronianilanle l'Armata Fiancese, 181. 
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ENRIOU, Capitano Spagnolo, ferito aU'assedio di Portercole, Pag. 161. 

FARNESE Ottivio, Dura di Parma, conduce dei rinforzi a Montalrino, 1!)0. 
Tenta invano d’impadronirsi di S. Fiore, 191. Si ritira in Moiital- 
cino, 19d. 

FELIX, Barone, Colonnello de' Tedeschi entrali in Siena dopo la resa, 149. 

FERMO (dà) SAcairAnTt, Capitano di fanti Toscani nella battaglia di Marciano, 97. 
Muore, 109. 

FERRARA (Ippolito Card, di), Luogotenente del Re di Francia in Siena; come 
si comporla col Duca di Firenze, Va a Ferrara e alla Mirandola 
per sollecitare i rinforzi mandali a Piero Strozzi, ^ 

FIUIIEROA (D. Loaanzo], mandato da Carlo V in aiuto del March, di Marignano, 
3^ Arriva a Bocca d’Arno, ^ Va a prendere Monteriggioni, 126. Tende 
imboscata ai Francesi, 131. Occupa il Convento deH’Osservanza, HO. 

FIORE [Caitallo di S.), assalilo dalle milizie d'Ollavio Farnese, 192. 

FIORENTINI FUORUSCITI, provvedono di denaro P. Strozzi, 89. 36. Assoldano 
300 nomini per la guerra di Siena, 37. Loro arrivo a Buonconvenlo, 71. 

FOIANO. viene fortificato da Carlotio Orsini , 8^ È preso dalle lruppe~dì 
Piero Strozzi, 88. 

FORQUÉ (Afonzù di). Capo dei Grigioni in aiuto di Piero Strozzi, 41, 44. S'unisce 
col di lui esercito al Ponte a Moriano, 51. Fa da Luogotenente generale 
nella battaglia di Marciano , 102. È fatto prigioniero, 109. Mandalo a 
a Firenze, 122. 

FRANCIA {Rt di], come riceve l'Oratore Senese, andato a lui per rbiederesoc' 
corsi alla sua patria, 139. Si duole del mal governo dello Strozzi, 153. 
Manda l' Armala Turcbesca in difesa di Portercole , 157. Fa tregua 
coll'Imperatore, 198, 199. 

FREGOSO Aurzlio, soccorre Chiusi. ^ Arriva vittorioso in Siena, con Asca- 
nio della Cornia prigioniero, ^ 

GABRIO, Capitano, va a prendere la Torre di Capraia, 131. Generale d' Arti- 
glieria all'assedio di Portercole. 161. Dà l'assalto al Forte dell’Avvol- 
toio, 165. Difende Piombino, 179. 

GAGLIARDO GtovAimi, Capitano, mandalo a rinforzare la guarnigione di Sar- 
leano, 195. Va a Cetona ed è ferito in una imboscala, I9li. 

GAIAZZO (Conta di). Capitano degl'italiani nella battaglia di Marciano, 99. E 
fatto prigioniero, 109. E mandalo a Firenze, 122. Va a Monlalcino dopo 
la resa di Siena, 150. 

GHIGIOSA Carlo, Capitano, muore nel comballimenlo presso a Pescia, ^ 

GHIGIOSA Girolamo, Maestro di campo di 2000 Spagnoli al servizio del 
Duca di Firenze,^ Arriva a Siena, 22. È mandalo a Firenze per 
chiedere rinforzi, e gli vien confermato il donativo di Beicaro, 38. Ri- 
confermalo Maestro di Campo delia Fanteria Spagnola dopo la resa di 
Siena, 149. Va all’impresa di Sarteano, 193. 

GIII.NUNES Don Giovanri, fratello del Conte di Luna. Suo valore nella bai- 
taglia di Marciana, HO. 

liKil.lO (Terra deintola del], presa dagl'imperiali, 168. 

(ìlOVACCHIM Carlo, abbandona il Castello di Montecarlo nelle mani delle 
milizie del Dura, 123. 
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(iONZAGA CàiiLu, Luogoleneiile Generale del Marchese di Marignano, Pag. ^ 
Mandalo in Val di Nievole in suo soccorso, ^ Va a riprendere i Castelli 
di Montecatini e Montecarlo. 6.V. Attacca una scaramoccia con i soldati 
Grigioni presso Marciano, Va a Firenze dopo la battaglia. 129. Va 
a prendere il Castello di Monterotondo, 137. Muore a Gazinolo , 198. 

GONZAGA Fanaaico, gli è alBdata la condotta di 300 fanti nella guerra di Siena, 
33. Arriva in Firenze, ^ È mandalo col fratello a riprendere Monte- 
catini, OS. 

GONZAGA Don Fskbintk, prende soldo al servizio del Duca di Firenze con 
2000 Tedeschi e 300 cavalli, ^ 

GOZZADINO, Bolognese, Cavaliere e Capitana di Fanteria Toscana nel com- 
battimento di Marciano, ^ 

GR.AFFE [Casttl'), battuto e preso dagl’imperiali, 191. 

GUASCONI GioviCfliNu, Castellano in Montecarlo, 123 in nota. 

LANCROCH Giovanni. V. TOBECH. 

LANSACH {iVonsù di), Ambasciatore a Roma per il Re di Francia, chiamato a 
Siena da Piero Strozzi, 3i. Va a Montalcino dopo la rotta di Marciana, 
124. È fallo prigioniero Imiramlarc a Siena, 123. Liberato in cambio 
d'Ascanio della Cornia, 156. Procura di far revocare al Papa un bando 
contrario ai Senesi, 223. 

LEGRANDE {JUonsìi), Generale Comandante l'Armata di Francia e d'Algieri, in 
aiuto di Piero Strozzi, ^ 70^ 

LUCIGNANO [Castello di), occupato dalle truppe del March, di Marignano, 116. 

LUNA (Don Giovanni di}. Castellano di Milano, mandalo da Carlo V in soccorso 
del Marignano, ^ Ha ordine di sturbare lo sbarco deU’Armata Fran- 
cese a Viareggio, ^ Arriva presso a Pisa, S5. Incontratosi con la van- 
guardia dell' Esercito dello Strozzi , ha ordine di ritirarsi , 37^ Arriva 
agli alloggiamenti di Siena, Combatte a Santa Bonda, Pericolo 
corso a Marciano , e morte di suo figlio , 91^ £ licenziato dal servi- 
zio, 117, 129. 

MAGGIANO [Certosa di ) , occupala dagl' Imperiali , 140. Scaramuccia ivi se- 
guila, 142. 

MALATESTA Jacomo, munisce la terra di Piombino, 1.39. Dìi la scalata al paese 
di Scarlino, 145. 

MANDRUZZO NiccocA, Colonnello de'Tedescbi, in aiuto di Vincenzo de' Nobili 
per danneggiare la Valdicbiana, ^ Combatto a Marciano, 97, 106. 

MARCIANO [Castello), occupala dalle soldatesche di Piero Strozzi, 83. Un pic- 
colo forte fatto in quella vicinanza dallo Strozzi è occupato dagl' Im- 
periali, ^ Relazione della battaglia, 100. 

MARIGNANO (Giangiacomo de'Medici, Marchese di), fatto Capitano Generale del- 
l'Esercito per la guerra di Siena, 7^ Sorprendo il forte di Camollia,|2 
e seg. Chiede rinforzo, per impadronirsi del forte della Badia a Moni- 
stero, ^ Tiene consiglio con | suoi Capitani per impedire la venula 
delle genti della Mirandola in soccorso di Piero Strozzi, ^ Va per 
prendere alle spallo l’Esercilo dello Strozzi, 50. Si ritira verso Pistoia, 
33. Passa l'Arno a Fucecchio per tagliare il passo al nemico, 59. Risolve 
tornare a Siena prima che vi arrivi lo Strozzi,^ Alloggia l'Esercito fuori 
18 
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della Porla Romana e prende Cuna e Montersni, ^ Si rilira a Porla 
Camollia, Manda il Vilelli al Dora per giuslificarsi della ritirala. 
73. Impegna un comballimenlo collo Slroaii preaso a Santa Ronda, 77 e 
8^ Ila ordine dal Dura di seguire l'Esercito nemico in Valdichiana, 83 e 
8a. Chiama a consiglio | suoi Capitani e annuncia loro la perdila di 
Foiano e la morte di Carlolto Orsini, ^ Muove alla volta di Mar- 
ciano, 9^ Determinasi a far giornata, Ordine di battaglia del suo 
Esercito, 9^ Spedisce un Capitano a dar la nuova della vittoria al Duca, 
111. S' impadronisce di Lucignano , 116. Manda al Duca le bandiere 
tolte a'nemici, 180. S'accampa fuori della Porta Romana presso a Siena, 
1Ì8. Andato a Fircnie riceve in dono dal Duca il Palano degli Alto- 
viti , it’i. Va a Honleriggioni , 126. Mota alloggiamento , trasferendosi 
all'Isola, 128. Tende imboscate a Piero Slroiii, 130. Fa tagliare il passo 
ai fanciulli dello Spedale di Siena, 133. Prende Crevole , 110. Stringe 
più da presso la Città, tei. Prende quartiere a Montecebio, poi a Bei- 
caro, 141. Tenta di scalare le mura della Città, 142. Ricevuti alcuni 
rinforii pianta una batteria fuori della Porla Ovile. 142, 233. Fa costruire 
una trincera attorno la Città, 143. Entra vittorioso in Siena, 149. Si 
reca a Firence, 150. Onori che vi riceve, lai. Ritorna in campo, 160. 
Fa rassegna dell’ Erercito e marcia alla volta di Porlercole , 161. Se 
n'impadronisce, 167. S'imbarca per Livorno, 177. Suoi natali, 203. Uc- 
cide il Visconli, ~50T. S’impadronisce del Castello di Musso ,~ ~20S. È 
assedialo dallo truppe del Duca di Milano, 206. Vince i Duebesebi e 
s'impadronisce di Lecco, 207. Capitola col Dura ed è fatto Marchesa 
di Marignano, 208. Va in Ungheria contro i^ Turchi, 209. Prende mo- 
glie, 210. Fallo Generale d'Artiglieria nella guerra di Provenza , 210. 
Va coll'Imperatore in Fiandra, 211. Vi ritorna col grado di Colonnello, 
212. S'impadronisce di Piacenza, 213. Assedia Parma, 214. Ritorna 
in Fiandra, ini. E chiamalo dal Duca di Firenze per prendere il co- 
mando dell'Esercito nella guerra di Siena, ivi. Va in Piemonte chia- 
matovi dal Duca d' Alva, 216. Muore di terzana in Milano , ivi. Sua 
lettera scritta alla Signoria di Siena, 236. 

MARINO (San) Gio. BvnisTZ, Ingegnere del Marchese di Marignano, nel met- 
tere in difesa il forte di Camollia scuoprc i condotti dell'acqua, 20, 21. 
Muore d'arebibugiata aH’assaUo dell'Aiuola, ^ 

MARRlCll D’ARO (Don Giovammi), Ambasciatore di S. M. Cesarea in Roma, ^ 
È mandato in soccorso del Marchese di Marignano, 82. S'unisce al suo 
Esercito, 8^ E licenziato dopo la battaglia di Marciano, 117, 129. 

M.ARSILIANA, presa dagl’imperiali, 169. Ripresa dai Francesi, 198. 

MARTINENUO {Caule CamLLO) , Comandante di cavalli e di fanti a Casule è 
fatto prigioniero dagl’imperiali, 137, 231. 

MASSA DI MAREMMA, si rendo agl lmperiali, 135. 138. 

MA7.ZALOSTE, Capitano, e Sergente Maggiore della Fanteria Italiana, ^ Muore 
nella battaglia di Marciano, 109. 

MAZZALOSTE FasKCESco, Capitano di Fanteria Toscana nella battaglia di Mar- 
ciano, ^ 

MEDICI Cosmo, Dura di Firenze, fa risoluiione di muover guerra a Siena, 
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Si tcuMi con il Papa, dato principio alla guerra, ^ Dimanda soccorri 
aH'Impcratore, ^ Munisce di gente i condni por ostare alla venula 
dei tirigioni, ^ Tiene consiglio col Marignano e con Don Francesco 
di Toledo per impedire la venuta dc'Grigioni, ^Premunisce la CilU 
di Firenie da una sorpresa dello Strozzi, ^Festeggia l'annunzio della 
vittoria di Marciano, 111, e teg. Scrive all'Imperatore, 113. Si congra- 
tula col Marignano, 114. Va con pompa alla Cattedrale, 118, Mette in 
cartaio capitolazioni della resa di Siena, 146. Festeggia la nuova della resa 
di Siena, ISO. Si consiglia col Marignano per cacciare [ Francesi di 
Toscana, 158. Fa approvvigionare Orbetello, 160. Ordina che si faccia la 
conquista di Radicofani, 189, e di Sarteano, 193. Spesa occorsa per la 
guerra di Siena, 200. Luoghi dello Stato Senese concessigli dall' Im- 
peratore finita la guerra, ivi. 

MEDICI FaiNcz.sco, Capitano a Volterra, batte i Francesi presso Pomarnnce. 124. 

MENDOZZA (Don Fsàncesco], Arcivescovo e Cardinale di Burgos, è fallo Go- 
vernatore di Siena dopo la resa, 193. 

MILANESE Giglio. Ingegnere, va alla conquista di Sarteano, 193. (V. PAZ- 
ZAGLIA). 

MIRANDOLA (Conte della], in aiuto di Pirro Strozzi con 600 cavalli , ^ ^ 
Comanda lo squadrone della cavalleria Francese nella battaglia di Mar- 
ciano, 98, 101. Parla in sfavore dello Strozzi alla Corte del Re dì Fran- 
cia e si scusa della cattiva prova falla dalla sua cavalleria il giorno 
della battaglia, 153 e leg. Ha un diverbio con Piero Strozzi, 186. 

MIRANDOLA (Pizbino dzllà). Alfiere Generale della cavalleria Francese, com- 
prato dal Marignano 100, in nota. È fallo decapitare da Piero Strozzi, I5i. 

MONASTERO DI S. SONDA occupalo dalle soldalescbo dello Strozzi . 77. Falli 
d'anni ivi seguili, 78, 80. 

MONLIIC Biagio [Afonaù di), mandato dal Re di Francia per Governatore di 
Siena, 129. Avvisa Io Strozzi delle strettezze in cui si trova la Città , 
143. È fallo capo supremo nelle cose della guerra, 23S , 238. Ha un 
abboccamento col Marignano, 149. Dopo la resa va a Montalcino, 150. 
Chiede d'essere dispensalo dalla carica di Governatore, 156. 

MONTALCINO, vi si ritirano i Senesi che non accettano le capitolazioni della 
resa, 186. 

MONTAUrO (da) Fzdezigo, Colonnello di Fanti Italiani, ba ordine d'andare 
a sorprendere Grosseto, 1^ Fatto Maestro di Campo Generale delI'E- 
serrilo, ^ Ila la guardia del forte di Badia, ^ Generale di duemila 
Italiani nell ìmpresa di Sarteano, 193. Va a dimandare rinforzi al Duca 
di Firenze, 195. 

MONTAUTO Frauczsco, Capitano di Fanti Toscani nella battaglia dì Marciano. 97. 

MONTE (dal) Piero, Comanda a duemila Italiani posti a guardia del forte di 
Camollia, 129. 

MONTECARLO {Castello di), fa resistenza ai soldati di Piero Strozzi, ^ S'ar- 
rende, 54. Assalilo dalle truppe del Duca di Firenze comandale da 
Gismondy Rossi, ^ È abbandonato dal Castellano, 123. 

.MONTECATINI (Castello}, si rende allo Strozzi, ^ È assalilo e preso a patti 
dalle milizie del Duca, 65, 67. 
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MONTECCHIO, Quartiere del Marchese di Marignano, poi del Vitelli, Pag. liU 

MONTE DELLE DONNE, presso Marciano, occupalo dall’ esercito di Piero 
Slrozsi, 94, 9H. 

MONTE-PESCALI, è pre.so d assallo dagrimperiali, 177. 

MONTERUìOlOM, ceduto per tradimento da Giovannino Zeli al Marignano, 
12fi. 227. 

MONTERONGniFFOLI, V. GRAFFE [Ca.ilel). 

MONTERONI [Villaggio], ^ occupato dagl'imperiali, 65. 

MONTERITONDO, è assalito, preso e saccheggiato dagl'imperiali, 138. 

MONTESDOCA, Capitano, è fatto prigioniero a Portercole, 158. 

MONTICIANO, si rende agl'imperiali, 135. 

MONTIGLIA, Capitano Spagnolo, ferito a Marciano, 110. Va ad impadronirsi 
di Capalbio, 169. 

MORENA, Capitano, 6 ucciso dai Senesi in una scaramuccia, 141. 

MUSSO [Cailello]. Notizie che lo riguardano, 204 in noia. È assediato dal Duca 
Sforza, 206. 

MCCOLINI Anr.ELO, Capo supremo nelle cose della Giustizia in Siena dopo 
la resa, 149. 

NOBILI (dk) Vico, assume il comando d’uno dei forti di Portercole in luogo 
dello Strozzi, 163. Lo lascia in balia degl’imperiali, 165. È fatto pri- 
gioniero e poi decapitato, 167. 

NOBILI Vincenzo, mandato dal Papa in servizio del Duca di Firenze, ^ È 
fallo Generale della Fanteria Italiana , Munisce Arezzo c Cortona, 
34. Prende la fortezza di S. Cecilia, ^ Da in guardia i forti attorno 
a Siena, ^ Richiamalo a Roma, 129. 

NUTI Aniaooio, Commissario generale della Repubblica di Siena in Montal- 
cino, 243. 

OLIVETO, occupato dai saldali di Piero Strozzi, 85. Lascialo, vi entrano gli 
imperiali, ^ 

ORSINI Ctai.oTTo, mandato dal Duca di Firenze in aiuto dei Genovesi, 8. 
Torna in Toscana dopo la presa di S. Fiorenzo in Corsica, 2^ È fatto 
Governatore di Montepulciano e Capitano della gente da guerra, 33 e 
221. S’impadronisce delle vctlovagRe dei nemici, ^ Mette in fuga le 
bande armale di Lucignano e Chiusi, e tregua conclusa fra questi luoghi 
e Montepulciano , ^ Fortifica Foiano, 83^ Muore nella presa di 

quel Castello fatta dallo Strozzi, 88. 

ORSINI Favolo, è mandata a Lucignano, 19. Comanda le truppe Italiane nella 
battaglia di Marciano, ^ E ferito e fatto prigioniero, 109. E condotto 
a Firenze, 122. 

OSSERVANZA (Concento de//’), occupalo dagFlnipcriali, 140. Batteria contro In 
citili piantata sul poggio di R.ovacciano prc.«so oU Osservaiiza, 142, 231. 

OTTIERI(SiNOLro nzi conti m cistei.l’), si dichiara favorevole agl lmperinli, Ì9L 

PACECO, Capitano, è fallo prigioniero nella ritirata di Poscia, È liberalo, 
60. Ferito a Marciano, HO. 

PARES Babtolomeo, Capitano Spagnolo, comballe a Marciano, 103. Vi è ferito, 
110. Tende un'imboscata ai Francesi, 131. 

PAZZAGLIA Giovanni e Giulio .MILANESE , Ingegneri, mandali dal Dura a 
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ricouoscere le forlificazioai di Porlercole, 158. Mandati a riconoscerà 
le posiiioni attorno al forte di Radicofani, 189. II Pazzaglia va a met- 
tere in difesa il Castello di S. Fiore, 191. Vi trova la morte, Pag. 199. 

PECOREA 0 PECORILE. Scaramucce ivi seguile, 36, 137, 

PELOSI AzessÀNDao, Capitano, muore all’assedio di Portercole, 168. 

PENNA (oELLt) Escole, prigioniero nella fazione di Chiosi, 27. 

PICCOLOMINI Alessandeo, Vescovo di Pienza, scrive alla Signoria di Siena, 
928. A Monsignor Claudio Tolomei e Bernardino Buoninsegni, 242. 

PIENZA, presa dagl'imperiali, 141. Entrativi i Francesi è ripresa d’assalto dagli 
Imperiali, 182. 

PIME.NTELLI Ronzaioo, Capitano, è mandato ad impadronirsi di Capalbio, 169. 

PIOMBINO. Fazione ivi seguita fra Turchi e Imperiali, 179 e ug. 

POGGIO, Cardinale, Legato di Bologna, ha ordine di non lasciare passare per 
gli Stali della Chiesa le Truppe mandate in aiuto di Piero Strozzi, 41. 

POLINO {Monsù di). Generale dell’Armata Francese; parole acerbe dettegli dal 
Generale deH'Armata Turcbesca, 181. 

POPOLI (Coale di). Generale della Fanteria Napolilana, in soccorso del Hari- 
gnano, 40,^^ È licenziato, 117, 129. 

PORTERCOLE, dato dal Re di Francia al Priore di Capna e da questi forti- 
ficato, ^ Di nuovo fortificalo da Piero Strozzi, 158, 157. Descrizione e 
pianta delle fortificazioni, 159. Assedialo dagl’imperiali, 162. È preso ed 
abbattuto, 166, 176. Notizie storiche di quelle fortificazioni ed illnslra- 
zìone di un disegno relativo, 2i7. Fac-timile di detto disegno, tri. 

PORTONE DELLA MADONNA , presso il forte di Camollia, preso dagi'lmpc- 
riali, 20. 

PRENZIA (Conte di). Maestro di Campo nell’impresa di Sarteano, 193. 

QLTRICO (S.), preso dagl’imperiali, 141. Ripreso dai Francesi, 198. Di nuovo 
dagrimperiali, 199. 

RACANATI LEontaono, Capitano alla difesa di Montcrilondo, 138 in nota. 

RADICOFANI, è assalilo 4agrimperiali e difeso valorosamente da Bastiano 
Guascone, 189. 

RICASOLI (de) Leone, Signore della Trappola , Commissario nella impresa di 
Montecatini, 66. 

RINDCCINI Domenico, Capitano, mandato a riconoscere la Rocca dì Chiusi, K 
in noia. 

ROCCHETTA DELLA VALDICHIANA, si rende agTImperìali, 160. È riconqui- 
stata dalle truppe di Cornelio Benlivoglio, 182. 

ROSPIGLIOSI Bati, Capitano, tratta con Saniaccio da Coligliano di mettere 
gl’imperiali nella Rocca di Chiusi, ^ 

ROSSI Gismondo [de’ Conti di Sanseconoo), Colonnello, assedia il Castello di Monte- 
carlo, 6& Se n’impadronisce, 123. È caccialo da Pienza dai Francesi, 189. 

SALASCO (Conte di). Maestro di Campo de’ Tedeschi, va a Sarteano, 193. Vi 
muore d’archibusata, 194. 

SALVIATI Alessandio, fatto prigioniero nella presa di Porlercole è decapitato, 167. 

SANTE Eshando, Capitano, mandato al Duca di Firenze colla nuova della vit- 
toria di Marciano, 111. Porta In stessa nuova all’Imperatore e al Rs 
d’Inghilterra, 112. 

18‘ 
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SANVITALE Alfonìo, V. SALASCO (Come di). 

SARTEANO assedialo dagl'linperiali, 193, Dfscritione dell'assedio e resa, 191-197. 

SAVELLI Fedesioo, viene in Toscana per servire sotto il Harcbsse di Alari- 
gnann, ^ E ferito nella fazione di Monistero, 32. Comandante del forte 
di Camollia, ^ Mnore, <0. 

SCARLINO preso d'assalto dai soldati del Priore di Capna, 61. Trattalo se- 
greto por mettervi grimpcriali. Hi. È saccleggialo, Tì^. 

SERBELLO.M. V. UABRIU. 

SFORZA Cielo, Priore di Lombardia, è fatto prigione sotto Civitella, 87^ Pa.<sa 
al servizio degrimperiali, 191. 

SFORZA Feìhcesco, Duca di Milano, assedia il Castello di Mu.«so, 806. 

SFORZA Meeio {dei Comi di Siavi Fiuee', mandalo alla difesa di Casole, 19. È 
fatto prigioniero sotto Civitella, ^ Passa al servizio degl'imperiali, 190. 

SFORZA Piolo, è fatto prigioniero dai soldati di Piero Strozzi, presso a Pcsria, 98. 

SFORZA (Conte di Sinti fioeeì, mandalo a munire i passi della Valdicbiana 
dopo la fazione di Chiusi, ^ È fatto Generale della Cavalleria , ^ 

Va in aiuto del Nobili a portare il guasto nella Valdicbiana,^ Va a 
Montepulciano a prendere TArliglieria, ZÌI. Governatore e Capitano Ge- 
nerale in Siena dopo la resa, 119, 213. Generale in luogo del Vitelli, 

183. Prende d'assalto la Torre di Crevole , im. Capo del Governo in 
Siena dopo la morte di Don Francesco di Toledo, 188. Fa T impresa 
di Sarteano, 193, 

SIENA (Cittadini di), cacciano gli Spagnoli , ^ Restano sorpresi all'annunzio 
della perdila del forte di Camollia, GL Tentano di riprenderlo, 80, 8?. 
Dhnno addosso agl'imperiali nel ritirarsi da Porta Romana a Porla 
Cgmollia, 78. Assaltano i^ quartieri nemici, 138. 1 fanciulli dello Spe- 
dale reugono ricacciati in Città, 133, 830. I cittadini rbiedono nuovi 
soccorsi al Re di Francia, 134. Ributtano ( nemici cbevogliono darla 
scalata alle mura, 141, 838. Difendonsi contro la batteria, 148, 8-33. 
Assalgono i nemici fuori della Porla Romita , 142. Capitolano , 147, 

Una parte dei cittadini stabilisce il Governo della Repubblica a Mon- 
talcino dopo la resa, 156. I Senesi mandano [un'ambasceria all' Im- 
peratore, 188. 

SIENA {Signoria di). Lettera a Monsignore Claudio Tolomei e ad Enea Picco- 
lomini, 881. Istruzioni date a Bernardino Buoninsegni Uratore al Re 
di Francia, 884. Lettera a Girolamo Benvoglienli per far soccorrere 
Klonleriggioni, 828 in noia. Altra a Monsignore Francesco Bandini, al 
Buoninsegni ed airAmerighì, 231. Altra a Monsignore Francesco Ban- 
dini, 2.38. Patente concessa a Monsignore di Monlueb, 838. 

SOMMA {Duca di). Generale e Governatore della Maremma in favore de' Fran- 
cesi, 144. Governatore di Grosseto, 160. Si dispone a ritirarsi a Mon- 
taloino dopo la resa di Portercole, 175. S'impadronisce di Talamone e * 
della Marsiliana, 198. 

STENDARDO Mctteo, Capitano, è fatto prigioniero presso a Casriano, 13.3. 

STROZZI Leo», Priore di Capua, gli è donalo Portercole dal Re di Francia , 

16. È chiamato a Siena, ^ àluore all'assalto di Scarlino, ^ Suo fe- 
retro brucialo dagl'imperiali, 167. 
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STROZZI Fimo, Luogotenenla del Re di FrancU e Generale delle armi Franceei 
nella guerra di Siena, Pag. ^Notizie della sna famiglia, 1^ Raggna- 
glia il Re della vittoria di Chiusi, ^ Soccorre il forte della Badia a 
Monislero, 3(K Tiene un consiglio per decidere il modo di condurre in 
salvo dalla Mirandola a Siena il rinforzo de'Tedescbi, Grigioni, e Gua- 
sconi, 3^ Parte per la Val di Nievole, Passa il fiume Amo presso 
Ponledera, ^ Al Ponte a Moriano incontra lo genti della Mirandola, 
^Costringe il Marchese di Marignano a ritirarsi, 53. Ripassa l’Arno, 
per tornare a Siena, 53 e leg. Arriva a S. Vivaldo, 39. Arriva a Ca- 
sale , ^ E mal sèmlo dai soldati venuti dalla Mirandola ^ 
Rassegna l'Esercito dopo l'arrivo dell' Armata a Portercole , ^ A 
Buonconvenlo trova gli uomini di Biodo Altovili, 71^ Entra in Siena, 
76^ Occupa il Monastero di S. Sonda, S'allontana da Siena, 83^ 
Suo parlamento alla Signoria di Siena, ^ S’accampa al ponte della 
Chiana, ^ Prende Foiano, J^S'incamina alla volta di Marciano, 90, 
Determina mutare alloggiamento, ^Ordine di battaglia dato all’Eser- 
cito,^ Parole dette ai soldati, IQj, 104. Ferito, si ritira a Montal- 
cino, 107, Creato gran Maresciallo di Francia, 129. Entra in Siena con 
r Arcivescovo , 130. Riforma il Governo , 13i. Arti adoperale per in- 
durre il Re a mandargli nuovi soccorsi, 1.35; e per indurre | Senesi a 
resistere, 139. Ritorna a Montalcino, I3.’i. Introduca vettovaglie in Siena, 
1i3. Sua reputazione malmenata nella Corte di Francia dopo la resa di 
Siena, 133. Si fortifica in Portercole , 135, 157. Fa arrestare quattro 
barche cariche di vino, destinale per il Dura di Firenze, 157. Mette in 
difesa le fortificazioni di Portercole, 159. È ferito da una palla da can- 
none, 163. Parte per Civitavecchia, 161. Suo discorso sopra i motivi 
che lo indussero ad accettare la battaglia di Marciano, 171. E chiamalo 
da Pitigliano a Roma dai Caraffa, 183. Ottiene la grazia per mezzo del 
Papa di tornare in Francia a servire il Re, tei. Nel presentarsi al Re 
s’incontra col Conte della Mirandola, iot. Diverbio con esso avuto, 186. 
Colloquio avuto col Re, ivi. È richiamato a Roma dal Papa, ivi 

STRUZZI Rosesto, in assenza dell rateilo, resta a guardia della CitlA di Siena, 13. 

SUBISA (ilfonni di), succede al Monluc nel Governo della Repubblica di Siena 
ritirata in Montalcino, 156. 

TAGLIAFERRO, Capitano, fatto prigioniero dai Cascinesi, 17. 

TALAUONE, preso dagl'imperiali, 177, È ripreso dai Francò, 198. 

TERMES (Afoatipaore di). Generale delle armi Francesi in Siena, sbarca nel- 
l'Isola dell'Elba, ^ 

TERNI (Ales<zm)bo dv] Maestro di Campo, difende Montecatini contro gl'impe- 
riali, ^ Gli è dato a difenderò uno dei forti di Portercole, 139. Muore, 
163, 167. 

TIENNE [Conle Giilio dz), Viceotino, è fallo prigioniero dagl' Imperiali nella 
presa di Crcvole, 110. 

TOLEDO [Don FazKcr.eco), Ambasciatore di S. M. Cattolica in Firenze , man- 
dalo per trattare la ricuperazione di Siena , ^ Fa arrestare un cor- 
nerò del Re di Francia, 156. Ordina al Maestro di Campo d'Orbetello 
d'andare a riconoscere le posizioni di Portercole, 158. È fallo Gover- 
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natore di Siena, 183. Riordina il (ìoverno della Cittì, 187. È fatto 
cittadino Senese, 188. Muore, ioi. 

TOLEDO [Don Pietbo di) Viceré di Napoli, condace l'esercito Cesareo io To- 
scana per riconquistare Siena, 5. 

TORECH (o LANCROCU) Giovtnni, Colonnello dei Tedeschi della Banda Nera, 
inaialo di Piero Slrozai, 4i. Arriva coH'armata Francese a Portercole, 
69. Si ritira a Siena dopo la rotta di Marciano, 108. Combatte a Por- 
Icrcolo, 159. Sua valorosa difesa, 166. 

TORNABCONl Alfonso, Commissario del Papa a Perugia, il. 

TORRES GiaoLAuo, dì addosso ai Tedeschi e Grigioni mentre vanno da Siena 
a Montalcino, 143. 

TOSENGHI PiETao Paolo, Capitano, ferito nel fatto d'armi presso il Monastero 
di Santa Bonda, 80. 

TOSINGO Niccolò, Capitano, fogge dalle mani degl'imperiali a Portercole, 167. 

TRCQUANDA [Casletlo di), si rende agl'imperiali, 133. 

VALDENSE Gascoaio, Capitano Spagnolo, muore a Marciano, 109. 

VALERON (Monsi di', conduce 1500 Guasconi sulle galere di Francia ed Algieri 
in soccorso di Piero Strozzi, 45. Arriva a Portercole, 69. Combatte a 
Marciano, 99. Vi muore, 108, 110. 

VARGAS (di) Biagio, Maestro di Campo d'Urbetello, ha ordine di far visitare 
le fortificazioni di Portercole, 158. 

VENTURI SciPioKE, Rettore dello Spedale di Siena, scrive al Marignano per 
poter mandare in salvo i fanciulli di qneU'ospizio, 239. 

VITELLI CHIAPPINO, va in soccorso de' Genovesi per riprendere l'isola di 
Corsica, 8. Torna in Toscana dopo la presa di S. Fiorenzo, 39. E fatto 
Generale delle 400 Lancia ordinarie del Duca, 33. Luogotenente Generale 
del Marignano, 129. Prende quartiere a Santa Regina, indi a Montecebio, 
141. Prende la Rocchetta della Valdicbiana , 160. Prende il forte di 
S. Ippolito vicino a Portercole, 162. Prende l’Ercoletlo, altro forte, in. 
Prende Moiitepescìli, 177. E mandato a difendere Piombino, 179. Prende 
d’assalto la città di Pienza, 182. Si ammala, 183. Fa l'impresa di Ra- 
dicofani, 189. 

ZETI GiovANRitto, consegna il Castello di Monteriggioni al Marignano, 126. Pre- 
tende giustificarsi con la Signoria di Siena, 227. 
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